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AVVERTENZE GENERALI 

Per la scrittura dei nomi propri. 

In conformità agli aooordi stabiliti dai geografi nei Congressi Internasionali si se¬ 
guono nella scrittura dei nomi le norme seguenti: 

Per i paesi noi quali si usa una lingua scritta coi soliti caratteri latini si con¬ 
serva in generale la forma del nom& qualo.è ufficialmente adottata dallo stato a cui il 
paese appartiene. Si scrive dunque Bordeaux, Nantes eco. secondo l’ortografia francese, 
Mannheìm, Weimar eco. secondo quella tedesca, LAverpool, eoe. secondo quella 

inglese, e cosi via. Tale norma serve, in generale, anche per le colonie. 

Per i paesi di lingua scritta oon caratteri non latini, come il russo, il greco, il 
turco, l’arabo, il giapponese, il cinese eoe., si seguo por i nomi la trasoriziono in 
ratteri latini ohe sia stata ufficialmente adottata dai rispettivi stati, ovvero quella 
usata per i grandi servizi internazionali, postali, telegrafici, doganali. 

Si può derogpire da queste norme per le località che nelle varie lingue^ dei popoli 
oivili afibiano tradizionalmente nome e ortografia diversi da quelli • ufficiali, come ad 
esempio in italiano Vienna invece di Wien, Parigi invece di Paris, eoe. 

Per la pronuncia. 

Siccome nelle vario lingue, anche scritte con caratteri latinij una medesima lettera 
dell’alfabeto assai spesso si pronuncia in modi molto differenti, i nomi che non si leg¬ 
gono secondo lo regole della pronuncia italiana sono in questo testo trascritti a piè 
di pagina col sistema alfabetico qui sotto indicato._ 

Per l’aooento, di regola, i nomi senza speciale indicazione vanno letti piani ; quelli 
ohe vanno pronunciati sdruccioli o tronchi, se non portano a tale scopo il segno or¬ 
tografico consueto, sono indicati a piè di pagina. Ivi spesso si trovano anche i nomi piani 
quando si possa temere incertezza o confusione. In fino di parola fa, io, ie sono da 
considerare di regola/jome dittonghi (es. Italia, Serbia ecc.); ìa caso contrario riviene 
accentato (es. Lombardia. Andalusia). Non è fatta distinzione fra il suono largo a 
stretto delle vocali; perciò l’aooento solitamente usato è il grave (>.). 

SISTEMA ALFABETICO 

UBATO PBB INDIOABB LA PBONUUOU DEI NOMI STRANIBBI 

Le vocali si pronunciano come in italiano ; ma 
fi come oeu francese; 

0 come u francese. 

Anche le consonanti e i nessi sillabici si pronunciano, in massima, secondo le 
regole della lingua italiana. Tuttavia si usano parecchie volte i sogni seguenti; 
kh e gh por indicare le gutturali aspirate ; 

é e g' per indicare la c e la g palatali, come quelle di ce, ci e ge, gi dell’italiano; 
Ih per indicare la I palatale o mollo, come gli italiano in figlio ; 

H per indioaro il suono nasale, come gno, gna eoo. nell’ italiano compagno ; 
sh, oppure i, secondo l’opportunità dei oasi, per indicare il suono schiacciato della 
s, come sce, sci nell’italiano fascio, 

th indica il suono corrispondente inglese, sia dolce, sia forte, e quello della B greca; 
zh, oppure i, secondo l'opportunità dei oasi, indica il suono delle i francese (/amate) 
o di s e z delle parole italiane rosa, zero. 

ALTRE AVVERTENZE 

Nel testo sono in carattere grassetto i nomi pib importanti e sui quali si vuole 
richiamare particolarmente l'attenzione ; in corsivo quelli di minore importanza o già 
altre volte citati. 

Riguardo alle cifre si tenga sempre presente ohe nel testo, salvo i oasi in cui sono 
state ^à arrotondate, esse rispondono ai .dati pih recenti e precisi forniti dalle oarte| 
dalle pubblicazioni statistiche eoo. Essendo però la massima parte di tali cifre mutevoli 
ed essendo diverse la fonti, anche ugualmente autorevoli, da cui le attingono i vari 
autori, non devono meravigliare le differenze ohe si possono riscontrare fra autore ed 
autore, quando non siano troppo forti. In ogni modo si tenga come norma costante, 
specialmente nell'insegnamento, che le cifre hanno valore in geografia sopra tutto 
per i confronti. Non dunque tutti i dati numerici contenuti nel testo si deve richie- 
dere ohe gli alunni ricordino, bensì quelli che sono veramente più importanti e fon-^ 
damentali. ila questi, sia pure arrotondati, devono essere sempre presenti alla me¬ 
moria per gli opportuni, necessari confronti. 
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EUROPA IN PARTICOLARE 


PARTE PRIMA 

INTRODUZIONE GENERALE 
Caratteri generali dell’Europa e sua divisione in regioni. 


I. CaRATTEBI OBKERALI OBIjL’EuROrA FI- 
810A. — CollocatA al centro del cosi detto 
eniisfero oontinentale della Terra, com¬ 
presa quasi tutta nella zona temperata set¬ 
tentrionale (ad eccezione di piccolo tratto, 
cli’b nella zona glaciale), l’Europa ha una 
posizione oltremodo Tavorovole e privilegiata 
tanto aaaoluta, cioè astronomica, quanto 
relativa, cioè rispetto alle altre parti del 
mondo. , 

l’or la posizione assoluta, infatti, arri¬ 
vando colla parto continentale a 7 lo di 
lat. N, col capo Nord, e a 3t:o, colla punta 
Marroqui nella penisola Ibbrica, o a Sèo 
circa ooirisola di Creta, ha tra altri van- 
taggi quello d’un clima, che anche por 
altre circostanze è dei pia adatti alla vita 
umana od allo sviluppo della civiltà. 

Por la posizione relativa b in facile oo- 
munioaziono con tutte le altro parti del 
mondo, eccettuata la sola Oceania. — Con 
r.'lsia, infatti, b saldata lungo tutta la di¬ 
stesa dol_ suo confine orientale, in modo 
da apparire quasi un prolungamento, unn 
appendice peninsulare di ossa, pur avendo 
invece delle caratteristiche cosi proprie e 
spociali, da dover essere appunto oonside 
rata come una parte dot mondo separata 
0 distinta. 

Dall’Africa l’Europa b separata appena 
por la distesa del mare Mediterraneo, avvi- 
■ iriandosi ad essa in pih punti fino a pochi 
chilometri o decine di chilometri di distanza 
(stretto di Gibilterra 14 km., canale di 
Tiinisi 140 km.). 

DallMmsrico l’Europa b separata verso 
occidente per mezzo deirooeano Atlantico, 
ohe non b relativamente molto largo; in 
modo ohe, se fu per molti secoli intransi¬ 
tabile alle antiche genti, b ora invece tra¬ 
versato con grande facilità e rapidità dalle 
navi moderne. 

Soltanto dall’Oceania {Australia e'Poli- 
nesia\ ohe si trova ai suoi antipodi, l’Eu¬ 
ropa b del tutto distante e segregata, seb¬ 


bene le comunicazioni con ossa siano] ora 
agevolate dal canale di Suez. 

Per la configurazione orizzontale l’Europa 
b la pia articolata delle parti del mondo e 
quella che_ ha un maggiore sviluppo di 
coste, con immenso vantaggio por il clima 
e per la navigazione e i commerci. •. 

Pia di della superficie dell’Europa b 
infatti costituita da grandi penisole o da 
isole, smembrate dal continente por mezzo 
dello due grandi disteso di maro, penetranti 
entrambe entro terra in forma irregolaris¬ 
sima, costituite n settentrione dai man 
del Nord o Baltico, o a mezzodì dal J/e- 
diterraneo. 

In quest’ultimo, ch’b da per tutto assai 
profondo (in un punto fino a 4400 m.), 
sporgono lo tre grandi penisole Iberica, 
Appenninica o Balcanica, oltre alla mi¬ 
noro di_ Crimea, e si trovano parecchie 
isole di varia ampiezza (Sicilia. Sarde¬ 
gna, Corsica, lo Balearl, l’Arcipelago 
Greco eoo.). — I mari del Nord e Baltico, 
ohe sono invece assai poco profondi (in 
massima parte meno di 100 ed anche 
meno di OO m.), comunicanti fra loro per 
una serio di canali (Skager Rak, Càttegai 
eoo.), nonché il piccolo mare della Manica, 
comunicante con quello del Nord per lo 
stretto Passo di Calais (minima larghezza 
31 km.), individuano nella parto sottentrio- 
nalo dell’Europa Yarcipelago Britannico, 
la penisola Cimbrica o Jutland o la va¬ 
stissima penisola Scandinava, alla quale 
si collegano le altre duo vaste di Finlan¬ 
dia e di Kola. 

Ma anche altro torre, ohe emergono dai 
mari freddi settentrionali, si includono entro 
ai confini dell’Europa, considerata come 
parte del mondo. Tali l’Islanda e le stesse 
isolo Spitsberghe 'o la Terra Francesco 
Giìfseppe, ohe in realtà sono vere terre po¬ 
lari, e, assai pia prossime al continente, 
l’isola di Kolguiev e la duplice isola della 
Nòvaja Zemlià (che in russo vuol dire 
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uooa Terra) separata per lo stretto di Vai- 
dalla minore isola d'ugual nomo; la 
quale 6 divisa alla sua volta dal conti¬ 
nente per lo stretto di Junor. 

Immaginandodi togliere dal l’Europa tutte 
queste appendici peninsulari e insulari, il 
tronco olle ne risulterebbe ha pur esso una 
forma non compatta o irregolare, ad ecce¬ 
zione della parte orientale, oh’è assai vasta 
e uniforme. 

Hi solo,infatti, in questaEuropa orientale 
ohe ipunti pili interni del continente distano 
oltre 1000 ed anche oltre 1200 km. dal mare 
in qualunque direzione, mentre la parte 
che si può chiamare, per la sua posizione, 
Europa occidentale non ha punti ohe di¬ 
stino dal maro pili di 500 o al massimo 
(KIO km. 

Altrettanto articolata, frazionata e varia 
è nell’ Europa la configjraziona verticais o 
plastica, oon prevalenza dei bassipiani e 
delle terre collinose. 

Quasi tutte le grandi penisole e le 
grandi isole sopra indicate hanno propri 
e caratteristici sollov’amonti montuosi; men¬ 
tre delle due grandi parti del tronco Eu¬ 
ropeo, la orientale è tutta un immenso bas- 
sopinno, separato daU’altro sterminato dol- 
r Asia settentrionale per mezzo della lun¬ 
ghissima ma bassa catena dei monti flrali; 
e invece a occidentale è assai accidentata 
0 varia di gruppi montuosi e di minori 
bassipiani. 

Si noti, infatti, che in questa parte occi¬ 
dentale del tronco Europeo basterebbe un 
innalzamento del livello dei mari circo¬ 
stanti, ovvero un abbassamento del conti¬ 
nente in media di 200 metri e solo in certi 
punti di 800 od al massimo 850 metri, per 
trasformarla tutta in un vero arcipelago di 
isole assai irregolari. Il mare, in tal caso, oo- 
ouporebbe la larga fascia del baaanpiano 
Germanico e Gallico, ohe si stende con¬ 
tinua, 0 solo ^ua e lò leggermente collinosa, 
lungo il Bhltico, il mare del Nord, la Ma¬ 
nica e il golfo di Guascogna, e s’insinue¬ 
rebbe tortuosamente su per i lunghissimi 
solchi vallivi, che, in forma di corridoi, di¬ 
vidono appunto uno daH'nltro i grandi 
aggrumiamentì o sistemi montuosi Ceven- 
nico, Èrcinioo e Oarpatico, circondanti 
Y Alpino. 

Di codesti solchi i più importanti, sia Hsi- 
oamento e sia antropicamente, per le oomu- 
nicazioni ohe determinano fra le varie parti, 
e per la stona sono: a) quello del Reno 
dalla foce di questo fiume sino al gomito 
di Basilea^ continuato poi verso SW dalla 
Porta Burgundica e dal corridoio della 
8aona e del Ródano fino al golfo del Leone; 
— b) quello del Da/iuòto, clic, traversando 
da occidente a oriente tutta l’Europa di 


mezzo, s’allarga successivamente in _un 
altopiano di mediocre altezza e in due bas- 
sopiani. L’altopiano ò quello detto Svevo- 
liavureae, compreso fra le oatene Alpine e 
le catone Eroinioho. I due bassipiani sono: 
quello vasto Ungherese. chiiiBO tra le Alpi, 
i Carpazi e i monti della penisola Balca¬ 
nica; e quello Valaoco, compreso tra l’ul¬ 
timo tratto dell'arco Carpatico (Alpi Tran¬ 
silvaniche)- 0 i Balcani, comunicante oon 
l’Ungherese mediante la stretta gola, detta 
Porta di ferro, traversata dal Danubio. -^- 
Importanto puro, tanto por individuare i si¬ 
stemi Eroinico e Carpatico, quanto por le 
comunicazioni, è la Porta Morava, che 
trovasi fra le sorgenti dell'Oder e un af¬ 
fluente del Danubio (Marsh o Morava), ohe 
termina a vallo di Vienna. 

.^d una configurazione orizzontale o ver¬ 
ticale cosi varia e frammentata, dovuta na¬ 
turalmente a grande varietà di cause o di 
vicende geologiche, corrispondo la grande 
varietà di popoli che l’abitano e la molte¬ 
plicità di stati, in cui à ripartita. 

Ondo avviene ohe l’Europa si può divi¬ 
dero e suddividere in modo assai differente 
in regioni, vale a diro in parti od aree con- 
irad.listinte e individuate da speciali carat¬ 
teri, secondo il punto di vista diverso da 
cui si considera, geologico, plastico, etno- 
grnfìrn, storico, politico. 

2. Divisioni oboloqioìib dbll’Europa. — 
Riguardata dal punto di vista dell’origine 
e oomposizione del suolo, e dei successivi 
mutamenti subiti dalla configurazione o- 
rizzontale e verticale attraverso i milioni 
e milioni di anni dei periodi geologici, l’Eu¬ 
ropa si può dividere fondamentalmente in 
due grandi parti ben distinto : una orientale 
e l’aTtra occidentale rispetto ad una linea 
tracciata dal mar Baltico al mar Nero, presso 
a poco dalla foce del Niemen a quella del 
Dniestor. Nell’Europa occidentale, poi, sono 
da distinguere da N a S tre zone anohe 
geologicamente diverso ; la settentrionali, 
la mediana o centrale e la meridionale. 

Ciascuna delle quattro parti o zone ohe 
cosi si distinguono, dal punto di vista geo¬ 
logico, andò infatti soggetta a sollevamenti 
e sprofondamenti suocessivi, a ricoprimenti 
di strati sedimentari a contorsioni e cor¬ 
rugamenti delia superficie, abrasioni eco. 
prima di presentare la conngurazione oriz¬ 
zontale e plastica attuale. Ed anohe dopo 
l’ultima emersione, oiasouna di esse ha su¬ 
bito in modo e oon durata e intensità dif¬ 
ferenti l’azione erosiva (oioà escavatrice e 
distruttrice) e quella rioostruttiva (oioà di 
riempimento e sedimento) dei vari agenti 
esterni trasformatori, specialmente delle 
acque correnti e dei ghiacci. 




Lo iiurU gootogioamento piti Batioho deH'Uuropa 
■ono la fona di h/ordocesl (gran parte doU'arai* 
pclaito Uritanaioo o delle penlaole Soandinan, di 
Kola e di Finlandia) e la massima parte dell'nlu- 
ropa oritntalt, — La prima apparo, Infatti, oosti- 
tuiiu di rooee arcaiohe (graniti e soisti oristallinii 
o paleozoiche,obo formano un sollerumento dirotto 
daSWa NKI, modificato durante migliaia e mighaia 
diseootidalle acque e poi nell'era glaciale lal priii- 
oipio dell'epooa quaternaria) da uno strato poten* 
tiaaimo di ghiaccio, ohe riooprira come un man¬ 
tello alto centinaia e centinaia di metri tutta la 
tona, simile a quello ohe ricopre tuttora l,i (irceli- 
landia. — L'Europa orientale inreoe si presenta 
come un vero tarolato di rocce sedinifiiturie nella 
massima parte settentrionale palnotoiolio, poco e- 
lerato Sul lirollo marino e ohe d.i migliaia e mi¬ 
gliaia di secoli ha trorato già il siiu assestamento, 
senta ripiegamenti montuosi o senta mnnifosiu- 
tioui Tuloaiiiolie, onde non soffre neppure di ter¬ 
remoti. 

La massima parte dell'Europa ooeidentaf» mt- 
diana, inreoe, ahbraoolanto oon un tratto dell' In¬ 
ghilterra, l'attuale Francia 0 la (iormanla media, 

S attrarersata in direziono gonerale da W a E da 
una tona dt solleramento, detto Armoricano ed 
Ercinieo, ohe dorerà essere originariamente assai 
elurato, ma ohe gli agenti erosiri hanno profon¬ 
damente logorato, abbassato e speziato in più luo¬ 
ghi anche per opera di fratture o oommorimenti 
niloanioi) in gruppi e massioei più o mono isolati. 

Finalmente la zona mtridionalt, ohe abbraccia 
non soltanto le grandi penisole del tloditurranoc, 
ma anohe la regione Alpina o {Carpazi,!) la parte 
rulatiramente più giorano o tuttora più instabile 
dell* Europa, come rirelano i oon cessati oommo- 
rimenli riiloanioi e i terremoii, costituita sopr.i 
tutto da fasci di catene più o meno parallele, die 
oorrispondono in generale ad altrettanto lunghe 
pieghe, dorute al oorriigamento della suiierfloie. 
Non mancano però anolie in essa delle aren più 
antiolio di roooe cristallino, precedenti al corru¬ 
gamento, sia nella penisola Iherfoa nomo In Italia 
lisole di Sardegna o Oorsioa) o nella regione l)nl- 
OBOlca. 

3. Hbuiuni risioo-PLASTiouB DELI,’ Eu¬ 
ropa B LOBO ooNPiNi. — Gonsidorando in¬ 
vece l’Europa, non nella sua genesi ed evo¬ 
luzione (formazione e trasformazione) geo¬ 
logica, ma nollo stato in cui attualmente 
si presenta; o prendendo per base fonda¬ 
mentale la configurazione orizzontale e 
plastica, ch’è la pi{i importante caratteri¬ 
stica d una resone, in quanto ohe da ossa 
dipendono poi in massima parte ridrogrnfìa, 
il clima, il paesaggio vegetale eoo-, l’Eu- 
ropa_ si divide in numero notevole di re¬ 
gioni fisico-plastiche. Generalmente tali 
re^oni, dette anche oro-idrografiche, ri¬ 
sultano limitate dal mare o da depressioni 
relativo (solchi vallivi, pianure eco.) al modo 
stesso oorae nello oittii gli isolati di case 
sono limitati dalle strade e dallo piazze. Ma 
in roaltii assai spesso neanche il mare di¬ 
vide in modo assoluto le isole dal conti¬ 
nente vicino (ad es. lo is. Baleari non si 
posano fisicamente staccare dalla penisola 
Iberioa o la Sicilia dalla penisola Appen¬ 
ninica) o su terra ferma una regione passa 
assai spesso all’altra per zone di transi¬ 
zione. 

Non tutti, dunque, i geografi sono pie- 
Afiaman, pron. Onimen — Dnieztr, proo. l) 


namonte d’accordo nel dividere l’Europa 
in un medesimo numero di regioni fisico— 
plastiche o nel segnare di oiasouna l’esten¬ 
sione, la figura, i confini-, meno ancora si 
può segnare questi oon linee- semplici e 
precise. 

Ma generalmente lo regioni fisico-pla¬ 
stiche in cui si considera divisa l’Europa 
sono lo dieci seguenti: 

1» L’ Europa orientale, tutta piana e uni¬ 
forme, eccetto lungo qualche tratto peri¬ 
ferico. È limitata verso N\V dai mari dipen¬ 
denti dall’oceano Glaciale Artico e (falla 
fascia (lei grandi laghi tra il golfo di Onega 
(mar Bianco) o il golfo di Finlandia (mar 
Baltico); verso W da questo mare e da una 
linea convenzionale tirata dalla foce del 
Niemen a quella del Dniestr (mar Nero): 
verso S e verso E dai confini oonvenzionaii 
dell’Europa (corso del Manli, fiume Ural 
e monti Urali). 

2* La Fennoscandia, oho comprende le 
grandi penisole Scandinava, di Finlandia 
e di Kola, formanti un tutto per origine 
geologica e por molti caratteri lìsioi. Kuor- 
obò lungo la fusola dal golfo di Finlandia 
a quello di Onega, la regione ò tutta cir¬ 
condata da mari (Bianco, di Barents, dì 
Norvegia, canali Skàger Rak e Càttegat, 
mar Baltico). 

3* L’arcipslaga Britannico, formato dalle 
duo grandi isolo di Gran Bretagna e Ir¬ 
landa o da alcuni gruppi di piooole isole 
circostanti, posto fra il mare del Nord, la 
Manica o l’aperto oceano Atlantico. 

4a La rogiono Cevennica o Cevennico-Ar- 
moricana, cosi detta per le Cevenne e por 
la penisola di Bretagna (antica Armòri- 
oai, geologicamento assai carntteristioa. Si 
stendo (lairAtlantico fino ad una zona sulla 
sini.stra del modio e basso Beno, oho serve 
di trausizione alla regione Ercinioa. Verso 
mezzodì arriva sino alle falde dei Pirenei, 
mentre resta divisa dalla regione Alpina 
per mezzo del lungo corridoio del 77o(/ano, 
dello Suona o della Porta Burgundica. 

.')» La regione Ercinica, cosi detta daH’an- 
tica selva Eroinia, che ne occupava note¬ 
vole parte, comprendente pran tratto del- 
l’Europ.i occidodtale mediana, e procisa- 
mento quella ohe si stende dal Danubio al 
mar Baltico, e dal confine coll’ Europa 
orientale fino alla zona geologicamente e 
fisioamonte di transizionecoila regione Ce- 
vonnica. 

6* La regione Carpatica-Danubiana che com¬ 
prende il sistema dei Carpazi o i basaipiuni 
periferici (Ungherese e Romeno) percorsi 
dal Danubio medio e inferioru Essa resto 

inètlr. 
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divisa dalla regione Eroinioa verso N\V per 
il solco da Viunna alla Vistola superiore 
travorsante la Porta Morava, mentre passa 
per transizione verso l'Europa orientale e 
verso la regione Alpina. Verso S le serve 
di oonfine la linea del Danubio e del suo 
affluente Bava. 

7* La regione Alpina, che in realtà è per po¬ 
sizione intermedia fra il oentro dell’Europa 
e il Mediterraneo, limitata a W e a N da 
una linea depressa quasi continua, formata 
dal solco su citato Rodano-Baona-Porta 
Burgundioa fino al gomito del Reno a Ba¬ 
silea e quindi dal Danubio Ano a Vienna. 
Verso E la regione Alpina penetra con 
lunghe propaggini nel bassopiano Unghe¬ 
rese e solo per convenzione le si dà un 
confine ohe puà essere la linea da Vienna 
al Quarnero. Verso S il versante Alpino^ 
arriva all’ Adriatico e al Po, accettandosi 
generalmente per confine, nel tratto di SW, 
una linea convenzionale tirata dal Po (a 
monte di Torino) fino al mar Ligure per la 
sella d’Altare o di Gadibona. 

La regione Appenninica, formata dalla 
parte peninsulare dell’Italia e dall'isola di 
Sicilia. Essa ò circondata dai mari Ligure, 
Tirreno, Jonio e Adriatico, mentre a set¬ 
tentrione il Po serve per massima parte 
di limito verso la regione Alpina. 

Le isolo di Bardegna o di Corsica, per 
la natura geologica o por la loro configura¬ 
zione orizzontale e plastica, possono consi¬ 
derarsi come formanti una piccola regione 
fisica a sè, la Sardo-Oorsa\ ma gli stretti 
legami anche genetici e fisici, che essa ha 
colla penisola Appenninica, consigliano a 
non considerarla del tutto staccata cd in¬ 
dipendente da questa. 

9* La regione Balcànica, ohe comprende 
la penisola di tal nome e un gran numero 
di isole formanti un vero arcipelago nel 
mar Egèo, servendo di ponte fra l’Europa 
e l’Asia minore. E’ limitata dal mare e 
dalla sopradetta linea Danubio-Sava, men¬ 
tre a NVV, nel tratto dalla Sava al Quar¬ 
nero, si collega alle Alpi e solo una linea 
convenzionale può servire di confine. 

10* La regione peninsulare, ohe si trova 
all’estremo angolo SW dell’ Europa, oir- 
oondata, ^uasi interament» dall’aperto A- 
tlanticù ‘dal Mediterraneo e chiamata fi¬ 
sicamente Plrenèica, dalla catena di monti, 
ohe la unisce e in pari tempo, sotto certi 
riguardi, la separa dalla regione Cevennioa. 


4. Divibionb in bboioni gtnioub. — L’Eu¬ 
ropa, che 6 la parte della Terra pih fitta¬ 
mente popolata e tuttora la più importante 
nella storia del mondo, nella politica, nelle 
industrie e i commerci, nella espansione 


Coloniale, ò abitata da un grandissimo nu¬ 
mero di popoli, diversi por la razza, la lin¬ 
gua, la religione, gli interessi economici, i 
sentimenti o le aspirazioni nazionali. 

Da tale molteplicità e varietà di popoli 
deriva lo spirito di emulazione dal quale 
sono animati, che certo è stjitq od è sa¬ 
molo al più luienso lavoro j iiTa Uerivuuo 
anche gli innumeri e spesso fierissimi oon- 
trastij e i sanguinosi spaventevoli conflitti, 
di CUI è tutta piena la storia d’Europa. 

Le ^enti Europee, venute noi tempi più 
remoti con successive migrazioni e inva¬ 
sioni daU’Afrioa e dall’Asia, appartengono 
a due grandi razze diverse: la bianca del 
tipo chiaro, in modo assoluto prevalente, 
e la gialla o mongolica. Sono divise en¬ 
trambe in diversi rami o famiglie etniche 
e linguistiche (vod. Atl. tav. IV), ohe poi 
si suddividono in molto stimi e nazioni ; le 
quali assai spesso non mostrano di rioor- 
ilare affatto i vincoli originari etnici e lin¬ 
guistici , ma obbediscono ad interessi e sen¬ 
timenti attuali, dipendenti dalle reali con¬ 
dizioni del paese in cui vìvono e dalle vi¬ 
cende storione ohe hanno atttraversato negli 
ultimi secoli. 

Tn altri termini b da notare che le divi¬ 
sioni etniche e linguistiche dell’Europa, 
fatte in base a propri criteri dagli antro- 
pologi e dai glottologi, se hanno valore 
per la scienza teorica, assai raramente cor¬ 
rispondono ai reali vincoli di fraternità na¬ 
zionale degli attuali popoli d'Europa. 

Ma oltre a ciò à sopra tutto da osservare 
che le varie stirpi si difTusero e stanziarono 
in Europa, ora oaociandosi e distruggen¬ 
dosi a vicenda in modo feroce, ora, invece, 
mescolandosi e intrecciandosi fra loro anche 
attraverso le catene montuose e i grandi 
'lumi, in modo che le regioni ad esse at¬ 
tualmente occupate ben poche volte cor¬ 
rispondono, e mai interamente fino a 
coincidere, colle divisioni regionali fisico- 
plastiche, ohe sopra abbiamo indicate. 

Diverse dunque per il numero e per i li¬ 
miti delle regioni fisiche più sopra trac¬ 
ciate sono le regioni etniche ohe si pos¬ 
sono distin^ere in Europa, vale a dire i 
territori nei quali prevale l’una o l’altra 
stirpe e nazione. 

Senza scendere a troppi partioolari, le 
fondamentali di codeste divisioni o regioni 
etniche Europeo sono le seguenti, facendo 
notare come per esse i oonfmì rismtino più 
che mai segnati da linee tortuose e irre¬ 
golari o da zone miste e di transizione. 
Nell’enumerarle seguiamo più ohe è possi¬ 
bile lo stesso ordine tenuto per le regioni 
fisico-plastiche. 

1* La regione Slava orientale o Russa, ohe 
abbraccia la massima parte dell’Europa 
orientale fisica, e le dà anche etnicamente 
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uaa speoiale caratteristica, pur trovandosi 
nella regione un gran numero di altri po¬ 
poli, specialmente di razza gialla. 

2> La piooola r^ione Lettone e Lituana, 
ohe fa parte dell’Europa orientale, bagnata 
dal Baltioo e abitata da una stirpe afiine 
ai popoli slavi. 

3« La regione Finnica, ohe comprende prin¬ 
cipalmente il territorio fra il Baltioo e il 
mar Bianco, abitata ‘dai Finlandesi e dai 
Lapponi, popoli d’origine mongolica. Àd 
essa va aggiunta etnicamente anche la £>• 
sionia, ohe si trova tra il golfo di Finlandia 
e la Lettonia. 

4> La regione Scandinava, costituita dalla 
penisola omonima, abitata dagli Svedesi e 
Norvegesi, e dalla penisola Olmbrioa con lo 
isole vicine abitate dai Danesi, originam- 
mente appartenenti al ceppo germanico. 
Ad essa regione vanno pure unite, per ra> 
g oni etniche e storiche, le Fàròer e 1’/- 
slanda in mozzo aH’Atlantioo. 

' 6* La regione Anglo-sassone o Inglese, che 
comprende il territorio abitato da_ questo 
popolo d’originario ceppo germanico, che 
sebbene ora diffuso e dominatore in ogni 
parte del mondo, non occupa però per in¬ 
tero in Europa l’arcipelago Britannico. 

6* Alcuni tratti, infatti, di tale arcipelago 
(Scoila e Galles nell’isola della Gran Bre¬ 
tagna e Irlanda oooidontale)_ oltre alln_ pe¬ 
nisola di Bretagna in Francia, sono abitati 
dai residui della stirpe Celtica, che in Irlanda 
conserva tuttora una tenace vitalità. 

7« La rogiono GAHIca. che nompronde tutto 
il paese abitato dai Francesi e dai Belgi, 
stendentesi da Cirenei e dal Mediterraneo 
al mare del Nord, e dall’Atlantioo alle Alpi 
occidentali ed alla linea sinuosa o pih pro¬ 
priamente zona m sta e di transizione, ohe 
sopra abbiamo indicato come limite occi¬ 
dentale della stirpe Teutonica. 

8s La regione Germanica o pili propria¬ 
mente Teul6nica, ohe comprende tutto il 
paese abitato da genti teutoniche (Tede¬ 
schi e Olandesi). Essa si stende all’ingresso 
dai mari del Nord e Baltioo lino allo spar¬ 
tiacque Alpino, presentando verso W sulla 
sinistra del Reno una zona di transizione, 
che si stende dal mare del Nord (tra la 
foce della Sohelda e il passo di Calais) fino 
ni Vogesi e poi alle Alpi Pennine (monte 
Rosa), mentre verso oriente confina con gli 
Slavi e i Magiari in modo assai tortuoso e 
intricato. 

9* La regione Slava occidentale o Ceco- 
slovacca e Polacca, di (orma assai irregolare 
e di limiti contorti e mal definiti, in quanto 
abbraccia parti di regioni fisiche diverse, 
vale a dire la maggior part^ ma non tutto 
il bacino Boemo, l’acrocoro Slovacco, il ba¬ 
cino della Vistola quasi tutto e un tratto 


del bacino dell'Oder confinando a W coi 
Tedeschi, a E cci Russi, a S coi Magiari. 

IO* La regione ohe comprende la maggior 
parte del bassopiano Ungherese o Magiaro, 
detto appunto cosi dal popolo ohe l’abita, 
originariamente di razza mongolica. 

11> La regione Romena, che nnmprende 
principalmente gran parte dei Carpazi, la 
Transilvania e i bassipiani Moldavo r >Va- 
laooo, in modo da formare una grande area 
quasi circolare, abitata da un popolo ohe 
parla una lingua del ceppo neolatino e ohe 
:;unfina don i Russi, i Polacchi e gli Slo- 
vaocbi, I Magiari, gli Jugoslavi ei Bùlgari. 

!?■ La regione Iugoslava o degli Slavi me¬ 
ridionali 'propnamento detti, ^ ohe occupa 
l'angolo SE della regione Alpina (Alpi Giu¬ 
lie e diramazioni) e la parto NW della pe¬ 
nisola Balcanica, abitata da tre popoli di¬ 
versi, filoron», Croati e Serbi, fra loro na- 
■ionalmenie affini. 

itfa La regione Bùlgara, che comprende la 
parte orient^e della penisola Balcanica, abi¬ 
tata da un popolo originariamente mongo¬ 
lico, ma slavizzato. 

14* La regione Albanese, piccola perchè 
abbraccia solo un tratto del litorale Adria¬ 
tico della penisola Balcanica, abitato dai di¬ 
scendenti, poco numerosi, dogli antichi Illiri. 

16* La regione Ellènica o Greca, ohe com¬ 
prende la parte SW della penisola Balca¬ 
nica, e la fascia litorale del mar Egeo in 
Europa ed anche in Asia abitata dai di- 
soendenti degli antichi Elioni. 

IK» T,b regione Italiana, ohe onmnrende fi- 
Bicamente ìT versante méridronaTe della re¬ 
gione Alpina (confinando a W coi Francesi. 
a iV ooi. Tedeschi, a E con gli Jugoslavi) 
e tutu, la regione Appenninioa e la Sardo- 
corsa; spingendosi pure lungo la costa p- 
r'iubiaie ,'dell‘Adriuiiuo con una zona etni¬ 
camente mista di Italiani e Slavi {Istria e 
Dalmazia), mentre nell’Affo bacino del- 
VAdige la knaggioranza della popolazione 
è tedesca. 

17* La regione detta Ibèrica (per gli Iheri 
antichi suoi abitanti) o Spagnola e Porla- 
ghese, ohe oorrÌRponde su per giù alla re¬ 
gione fisica Hlrcnoioa, salvo il versante 
settentrionale dei Pireneioooupato dai Fran¬ 
cesi. 

Ili questa enumerazione delle regioni et¬ 
niche attuali dell’Europa, non abbiamo te¬ 
nuto conto dei Baschi, perchè occupano un 
territorio troppo piccolo ed inoltre sono or¬ 
mai nazionalmente uniti agli Spagnoli; nè 
di altre stirpi, come i Turchi e ^{^Ebrai, 
obo,pu.' essendo in numero abbastanza no¬ 
tevole, si trovano mosoplati con gli altri 
pupuu senza occupare uu,proprio lerriiorio 
speciale (salvo i Turchi intorno a Costan¬ 
tinopoli). 









— 8 — 


Oltre a ciò è da notare che nella divi- 
■ione etnica abbiamo considerato principal¬ 
mente lo stirpi, non le suddivisioni na¬ 
zionali; in base alle quali il frazionamento 
dell’Europa risulterebbe anche piti grande 
e intricato. 

Notiamo infine ohe nell'Buropa orientale non ab¬ 
biamo distinto dalia regione Russa i territori abi¬ 
tati da popoli mongoliol (Hamojedi, Basobiri, Kir¬ 
ghisi eood sia perob^ sono piuttosto popoli Asla- 
tloi ohe Buropei, sia perchè, se anohe abitano una 
area abbastansa delimitata, non hanno, almeno fi¬ 
nora, una notevole importansa. 

In Ogni modo, oonfrontando^le divisioni 
etniche Europee, si vede quanto differiscano 
fra di loro por estensione e, (ruardando Io 
specchietto statistico qni sotto riportato, 
quanto per il numero di individui cha uo- 
stituisoe ciascuna stirpe. 

Ma sopra tutto confrontandole oon lo re¬ 
gioni fisico-plastiche si vede quanto i limiti 
delle due specie di divisioni regionali siano 
diversi e é’intreccino assai spesso in modo 
inestricabile. E' ben questa la ragione fon¬ 
damentale e pih grave delle difficoltà otie 
si presentano in tanti luoghi cosi formida¬ 
bili per un assetto politico permanente del¬ 
l’Europa, ohe abbia basi naturali e risponda 
insieme alla volontà dei popoli. 

Per gli opportuni confronti riportiamo nel 
seguente specchietto la statistica delle stirpi 
etniche dell’Europa. 


Popoli Indo-Europei. 

Milioni 
di indir. 


Gruppo ftalico, compresi i f.adinl . IO 

Gruppo Oalllao (Francnsi • Belgi) .... 42 
Gruppo Iberico (Bpagnoli e Portoghesi). . 26 

Gruppo Romeno . 12 

In tutto i popoli Noo-Iatlni . 120 


II. Ceppo Germanico: 

Gruppo Teutonico (Tcdesi hi e Olandesi) SS 


> Anglosassone .. 41 

> Spandìnaro .Il 

In tutto i popoli Germanici . 143 

ni. Ceppo Slavo: 

Gruppo orientale o Russo .106 

> Lituani e Lettoni . 4 

> Occidentale (Polaoohi, Ceoo-Slo- 

raoohi eoo.) .80 

> Jugoslavo e Bulgari slaviszati . 16 

In tutto i popoli Slavi . 166 


lY. Minori popoli Indo-Buropei : 

Celti . 

Greci . 

Albanesi . 


3 

6 

1,6 


Popoli Mongolici ■ d'origine Mongolica. 


Pinlandetl, Betoni e Lapponi.6 

Magiari.10 

Turchi Ottomani.2 

Altri popoli Mongolioi.8 


Altre stirpi con o senza proprio territorio. 


Baschi 
Kbrei . 
Zingari 
Armeni 


0,6 

11,5 

0,8 

0,8 


5. GaBATTBRI ■ TENDENZE DEOLI. [StATI 
Edbopel — Maggicri ancora dello fdirfe- 
ronzn delle divisioni regionali fisiche ed 
etniche tra loro e dei rispettivi confini sono 
le diilurunze di numero, di estensione e ili 
linee di frontiera tra codeste divisioni di 
entrambe le B|)ecio e quelle politiche. An¬ 
che per ciò basta a persuadersene un sem¬ 
plice confronto della carta politica dell’Eu¬ 
ropa oon la fisica e la etnografica. 

La^formazione degli stati dipende da 
molteplici cause di varia naturo, ma sopra 
tutto storiche. U loro numero e la loro esten¬ 
sione sono andati continuamente cam¬ 
biando durante i seouli e la immane guerra 
mondiale ha portato alla sua volta un gran 
numero di cambiamenti. 

Tendenza generale, dal secolo passato in 
poi, è di riconoscere ad orai nazione ca¬ 
pace di governarsi da sé il diritto. di for¬ 
mare uno stato unificato, libero, indipen¬ 
dente. Ma molte volte contro tale tendenza, 
cioè contro il diritto di nazionalità e di 
auto-decisione dei popoli, contrasta il fatto, 
già ricordato, che in certi territori la po¬ 
polazione è ^andemente mescolata e in¬ 
trecciata. Oltre a ciò assai spesso impe¬ 
disce di far coincidere tra loro i limiti po¬ 
litici coi nazionali la necessità per i vari 
stati di avere sicure frontiere strategiche 

( vale a dire formate da catene montuoso e 
lumi di facile difesa) e condizioni ohe no 
garantiscano la vita e lo sviluppo econo¬ 
mico (come miniere e punti d’ accesso al 
mare oon buoni porti eoe.). Tutto ciò rende 
alle volte enormemente difficile soddisfare 
le aspirazioni di popoli contrastanti o rivali 
ed è causa tuttora di guerre esiziali. E tutto 
ciò spiega perchè i confini degli stati 
; siano tanto spesso cosi diversi dai confini 
I naturali delle regioni fisiche e dai confini 
etnici linguistici e nazionali. 

In ogni modo è certo ohe. in seguito al¬ 
l’ultima guerra mondiale ed ai trattati in¬ 
ternazionali ohe la seguirono, pur attra¬ 
verso a incertezze ed errori della diplo¬ 
mazia, a convulsioni di popoli ed anche in 
pih luoghi attraverso ad altre azioni' di 
guerra, la nuova divisione politica dell’Eu¬ 
ropa risponde assai pih di prima alle varie 
aspirazioni nazionali. Le quali, però, non 
potranno consolidarsi e dare stabile assetto 
politico all’Europa straziata, se non quando 
diventerà finalmente un organismo vera¬ 
mente solido e fattivo la Società delle Na¬ 
zioni, per la conservazione della pace e per 
il rispetto ai diritti ed alla giustizia di tutti 
i popoli. 

I cambiamenti avvenuti in conseguenza dell’ul¬ 
tima guerra e i>er i trattati internarionali suf-se- 
gulti, sono prinoipalmente i seguenti : 

Scomparsa 6 innanzi tutto la Monarchia An- 
etro-Ungarica, ohe fondava ogni suo potere sulle 
naste militari e sugli organi della polizia por mante- 
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nere i pib direral popoli soggetti alla dinastia 
degli Asburgo. Sulle sue rovine si sono oostiluiti 
gli stati nasionali della Polonia e della Ceco¬ 
slovacchia. risolti a indipcndcnsa, mentre l'Au- 
stria e l'Ungheria furono ridotte a oonflni assai 
ristretti, cedendo territori anobe all’Italia, alla 
Komania, alla Serbia. ... 

(iravissimo diminusioni di territorio ha subito 
alla sua volta la Oermania, ohe mutò inoltre la 
sua oostitusiono da Impi-ro federale, oomposto di 
stati per massima parte retti a forma monurohioa. 
In una Repubblioa federalo. Dei territori perduti 
in EJuropa i prinoipali sono quelli ohe dovette oo- 
doro alla Pranoia (^Isasla Liorena), alla Polonia 
(Posnania, aita Slesia eoo.), alla llaniniaroa (parte 
dello Sohleswigi. a „ , „ 

Sfasciato poi, sopra tutto por opera della rivo- 
luxione interna si ò l'Impero degli Zar di Ru^ 
sia. Sulle sue rovine — oltre ad essersi resi indi¬ 
pendenti alcuni stati lungo il mar Baltico, nome 
la Finlandia, TBetoiiia, la Lettonia, la Li¬ 
tuania, ed essersi altri territori uniti agli stati 
nazionali della Polonia e della Romania — si è for¬ 
mata, oon assetto e onnflni tuttora oltremodo In¬ 
stabili, tra vi '-onde e dolori spaventosi, la Repub¬ 
blica federale del Soviet! o bolscevica, fra- 
sionsta anoh'ossa in tante minori repubblioho (la 
Orand» liuaala, l'Ucràina eoo.) più o meno auto¬ 
nomo e oon ancora consolidati, sia per governo, 
sia per oonflnf. 

Mon del tutto oaoniata dall’Europa, come do 
molti SI sperava, ma ridotta ad assai piooolo ter¬ 
ritorio nella nostra parte del mondo ò stata la 
Turchia ; la quale 6 ormai uno stato asiatico tut¬ 
tora notevolmente esteso in Asia minore, raaa.ssai 
diminuito rispettoall’antioo barbarioo Impero Ot¬ 
tomano, ohe fu in pas.sato cosi vasto o potente. 

Fortemente diminuita uso) dalla guerra anche 
la Bulgaria. 

Ingrandite invece di territorio e soddisfatte nella 
massima parte dello loro aspirasioni furono, ooi 
trattati di pace sopradetti ; 

la Francia ; la quale riaoqiiistò specialmente 
l'Aleaiia e la Lorena, già perdute nel IdTU per la 


guerra oon la Germania ; 

l'Italia; ohe vide liberate Io sue terre irredento 
della Feaeria Tridentina e Giulia e portato lo 
sue frontiere sulla linea Alpina di sicura difesa 
contro lo secolari invasioni degli stranieri; 

la Romania; ohe arrotondò ampiamente II sua 
territorio mediante l’annessione della Traneil- 
cania, già dominata dagli Ungheresi, della Bea- 
•araòio, già tenuta soggetta dai Russi, eco. ; 

la Serbia; la quale, unitamente alla Uroatia 
ed alla Slovenia, forma ora la Jagoalavia; 

la Orecla ; la quale, però, dopo essersi note¬ 


volmente ampliata oon le spoglie tolto alla Turchia 
ed alla Bulgaria, tornò negli ultimi mesi (ouuo 
1822) a perderne buona parte. 

Finalmente, oome abbiamo detto, anche la Da¬ 
nimarca ottenne, in seguito a plebiscito, una 
parto dello Sohleswig, già oooupato dalla Ger- 
mani. 1 . Alla sua volta, però, la Ilanimaroa con- 
oesse nel 1018 l’Indipendenza all’Ielanda ohe ora 
forma uno stato unito ad essa solo per la unione 
peraonale del comune sovrano. 

Aooanto poi ai nuovi stati nazionali rosisi Indi¬ 
pendenti, ed agli stati ingranditi in seguito alla 
guerra mondiale, altri pioooli territori furono po¬ 
liticamente organizzati in modo speciale, sotto 
l’alta direzione della Sooietà della Nationi. allo 
Boopo di riparare in parto ai danni causati dalla 
guerra, ovvero alio scopo di rendere mono violento 
l'urto di interessi di nazioni rivali e più facile la 
tutela di interessi comuni interr.a/.lonali. Tali 
sono: il bacino della Saar (oSarre), nel quale 
la Francia ha diritto di sfruttare le miniere di 
oarlmno ; — il territorio di Dànaica ; — lo Stato 
Fiume. 

Rioordiamo, da ultimo, come In questi ultimi 
anni, non por effetto della guerra, ma per vicende 
interne anohu il Regno Unito di Oran Breta¬ 
gna e Irlanda abbia subito un grande mutamento 
nella sua oostltuiione interna, poiohè l’irlanda 
si divise in due parti, aettentrionala e meridio¬ 
nale, aventi oiasouna autonomia di governo, re¬ 
stando unite alla Gran Bretagna solo ooi vinooU 
medesimi dei domini ooloniali. 


Le oonseguonze dei mutamenti sopra 
detti, dovuti alla guerra mondiale, appaiono 
pili evidenti nel quadro qui sotto esposto 
d^li Stati Europei e nei dingrammi a pa¬ 
gina Il e 12. 

Nel quadro dogli Stati, questi sono di¬ 
sposti secondo la loro posizione geogradoa 
considerando rEurOpa divisa — oome s’è 
detto — in una parto orientale ed una 
occidentale (rispetto alla linea Dniestr-Nie- 
men) 0 la oocidontale suddivisa in tre zone 
da N. a S., settentrionale, centrale e me¬ 
ridionale. Si noti però ohe tali divisioni 
non hanno un valore rigoroso, assoluto, e 
i loro limiti non coincidono oon i confini 
degli Siati. 




in km> 
nel 1823 




Popolazione 


Europa occidentale - Zona settentrionale 

SuperQole 
nel 1814 

nel 1914 
assol. 

nel 1923 
18801 . rei. 

Rsgno di Norvegia colle Spitsberghe (dal 

824 000 







11120) 

389 000 

2 

800 

000 

a 700 000 

7 

Regno di Svezia 

448 000 

448 000 

8 

600 

000 

6 900 000 

14 

Repubb. di Finlandia 

(878 OOO) 

380 OOO 

(8 

280 

000) 

8 800 000 

0 

Regno di Ilanimaroa senza l’Islanda 

40 000 

44 400 

2 

800 

000 

8 300 000 

74 

Islanda autonoma 

Europa occidentale • Zana mediana 
Unione della Gran Bretagna, della Ir¬ 

108 000 

106 000 


88 

ODO 

98 000 

0,9 

landa settentrionale e della Irlanda 
meridionale, oomplossivamente: 

314 000 

314 000 

40 

000 

OOO 

47 600 000 

ine 

Repubblioa Franoese 

880 000 

681 000 

89 

600 

000 

39 200 oon 

71 

Bacino della Saar 

— — 

1 928 




080 000 

342 

Regno del Belgio 

28 600 

30 600 

7 

600 

000 

7 700 Odo 

282 

Regno d’Olenda 

84 eoo 

84 000 

6 

eoo 

000 

6 800 000 

200 

Granducato di Lussemburgo 

2 eoo 

2 600 


280 

000 

270 000 

102 

Repubblioa federale della Germania 

840 000 

4 i >9 000 

67 

800 

000 

60 000 000 

128 

Confederazione Svizzera 

41 000 

41 000 

3 

eoo 

000 

8 90] 000 

98 

Monarehia Aualro-Ungarioa 

676 000 

— 

62 

000 

000 

— _ 

_ 

Repubblioa di Polonia 

— — 

88.) 0007 

— 

— 

— 

27 000 000? 

78 

Città libera di Ganzioa 

— — 

1 900 

... 

_ 

— 

830 000 

178 

Repubb. Ceeoslovacoa 

— — 

140 000 

— 

— 

_ 

13 600 000 

97 

Repubb. Austriaca 

_ — 

84 000 

_ 

_ 

_ 

8 300 000 

76 

Prinoipato di Liechtenstein 

Repubblioa Ungherese 

160 

100 


IO 

000 

11 000 

70 

—. — 

91 000 



— 

8 000 000 

87 

Regno di Romania 

140 000 

204 000 

7 

600 

000 

16 000 000 

63 
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Europa occidentalo • Zona moridionale 

Kepubb. di Portogallo 

Regno di Spagna 

Kepubb. d'Andorra 

Regno d'Italia 

l^lnoipato di llonaoo 

Repubb. di S. Marino 

Stato di Piume 

Ktgno di Strbia 

Regno di JUontenegro 

Regno Jugoaluro o Serbo-Oroato-Sloveno 

Albania 

Regno di Orooia 
Regno di Bulgaria 
Turchia Guropea 


Europa orientale 

Impero Rueao con la Finlandia] 

Repubb. deirGstonia , 

Kepubb. della Ijettonia 
Repubb. della Lituania 
Kepubb. federale Kuaaa del j So vieti In 
Europa con la Uoraina 


Popolaaione 


SuperGoie in Ictnn. 

nel 1011 

nel 19-23. 

nei 19U 

nel 1023 

assol. 

assol. 

rol. 

89 400 

89 ino 

6 600 000 

6 eoo 000 

M 

497 000 

197 000 

20 000 000 

21 000 000 

42 

462 

462 

6 000 

6 000 

11 

280 000 

810 000 

88 000 000 

89 000 000 

12S 

1,6 

1,6 

16 000 

23 000 16000 

60 

60 

11 000 

12 000 

197 

— 

29 

— .. 

63 000 

1880 

87 000 

— 

4 600 noo • 



16 000 

— 

600 000 

_ _ 

_ 

— 

240 000 

— — 

12 000 000 

49 

SO 000 

28 000 ? • 

sno 000 

800 000? 

28 

118 000 

126 000? 

4 700 000 

6 000 000? 

40 

114 000 

103 000 

5 000 000 

4 900 000 

46 

20 000 

28 000? 

2 000 000 

2 000 000 

76 


400 000 

__ 

100 000 000 

_ _ _ 

_ 

— — 

IS 000 

— — 

1 100 000 

26 

— — 

68 000 


1 800 000 

27 

— — 

87 000? 

— — 

4 000 0007 

16 

— — 

1 600 OOO? 

— _ 

100 000 000? 

22 


Dal quadro su esposto è facile rioavare la 
graduatoria dogli Stati Europei per esten* 
sioae, e per irapolazioae, sia assoluta e sia 
relativa ; ma in modo anche piti evidente 
ossa appare dai diagrammi, ohe permettono 
di fare molti utili confronti specialmente se 
si completi l’esame di essi con quello della 
tay. Ili dell’Atl., contenente le cartine del 
clima, della vegetazione, della densità della 
popolazione dell’Europa. 

G. Potenza robiTioA ed espansione colo- 
wiAbB DEGLI STATI d’Eubopa. — Una delle 
prime e più facili osservazioni, ohe risulta 
dui confronti suildetti è ohe vi sono alcuni 
stati assai vasti, i quali sono poco popolati 
(OS. la Svezia, la Spagna) o perciò non sono 
cosi |)otenti come si potrebbe giudicare dal 
solo dato della loro superGoie. Molto più 
della superlloie, infatti, Velemento da cui 
si può giudicare l’importanza e la forza 
degli stati è la popolazione, perchè da essa 
dipende anche il numero dei soldati, ohe 
in caso di bisogno si possono mettere in 
campo. 

Ma neppure la sola popolazione è indice 
sutliciente della potenza degli stati. Questa 
dipende inoltre, e per massima parte, dalle 
loro condizioni economiche, cioè dallo ri¬ 
sorse del suolo e dallo sviluppo del lavoro 
agricolo e industriale, nonché dal grado di 
civiltà e in oerti casi dalla loro espansióne 
coloniale- 

Essendo perciò molteplici, vari od anche 
col tempo mutevoli, i fattori della potenza 
politica dogli Stati, non è facile nè pru¬ 
dente fare una vera graduatoria degli Stati 
Europei in ordine a tale potenza. 

Generalmente, però prima della guerra 
si classificavano tra le Grandi Potenze Europee 


l’Impero Russo, VImnero di Germania, la 
Monarchia Austro-Ungarica, il Regno V- 
nito di Gran lìrelagna e Irlanda, la Re¬ 
pubblica Francese e il Regno d’Italia, 
cosi distribuite in ordine delia loro popo¬ 
lazione in Europa. 

Attualmente, dopo la vittoria conseguita 
in guerra, lo Polente politicamente 
prevalenti sono la Gran Bretagna, la Francia 
e l'Italia, mentre la Russia e la Germania, 
pur avendo ancora una popolazione mag¬ 
giore di esso, sono militarmente ed- eco¬ 
nomicamente stremate di forze. 

Quanto alle Potenze di secondo ordine è 
ancor più didioile iissarne una graduatoria 
ni tempi nostri, perché, se è facile farla in 
base ai dati di superficie o di popolazione, 
non é facile giudicare la reale importanza 
attualo di ciascuna, per forza militare ed 
economica. Indubbiamente però tra le più 
importanti in questa categoria sono, oltre 
alla Spagna od all’Olanda che rimangono 
quali erano prima della guerra, i nuovi 
Stati della Polonia, della Gecoslovaochia, 
ilella /Romania, della Jugoslavia, il Belgio, 
la Soetia, la Svizzera eco. 

Anche rispetto alla potenza coloniale 
sono avvenuti, in conseguenza della gpierra 
mondiale, notevoli mutamenti, speoialmente 
per la Gran Bretagna e la Francia. 

Il ooloss.ilo Impero Britannico, forractORl per 
la forzad'espansioao e la Bassezza doiriiighilterra 
— la quale oooup.i, come Madrepatria, ooBl plooola 
parlo della Buperflaie od anche della popolazione 
di osBO — si 6 ingrandito anoor piti, in seguito alla 
guerra, oon l'annesalone della maggior parte dei 
domiul ooloniali della Germania e di parte dei ter¬ 
ritori asiatici delia Turchia. 

Quasi tutto il resto dei domini ooloniali della 
Oormania fu oooupato dalla Francia. 

l'or Vllalia e il Belgio i mutamenti di esten¬ 
sione pur i domini coloniali sono stati. In seguito 
alla guerra, senza confronto minori. 









Area proporzionale e densi^à di popolazione 
degli shaM d'Europa nel 1923 

Ogni millimetro quadrato rappresenta itOOkm^ ogni punto 2SOOOO abitanti 
Europa Orientale 




Superficie v.Mooookm'f') Russia dei Soviet! 


Abi^tnh 100 


Utuania 
Supk87000kai^l?\Ah.>iMilioiiì 



Lettonia 

Supeeooo kmf Ah U Milioni 


Estonia ’ 
SupkSOOOkmf AhU Milioni 






















































Area proporzionale e densità di popolazione 
degli slaH d'Europa nel 1923. 

Ogni millimein) quadrata rappreseni-a <f00km' ogni punto 250000 abitanti. 

Europa Occidenl-ale. 

Zona Centrale. 


Trància Germania ' Polonia ^ Gran Bretagna 

Sup. 551000 l<m?Ab.3azMil. Supii69000KAbi60Mili(ini SuMSOOOOkii^Ab27Mil.l7) Sup3nOOOkiii?Ab«5K 



Romania Cecoslovacchia Ungheria 


_ _ _ Austria Svizzera 

Sup29<«000kmt AI 1 I 6 M. SufxI'tOOOOkmt Abi13.6M. Sup SlOOOkm? AbSM. Sup gkOOOkm; Ab.63M. Sup.lflOOOkinf Ab. 3.9M. 


_ □ 

Olanda Belgio Lussemburgo Danzici Liechtenstein 

SupSkOOOkmP Ab. 6 .BM. SupSOSOOkm? Ab.7,7M. Sup2600kin; Ab.Z700CO Sup ISOOkmf Ah330000 SupISOkmf Ab.11000 


0 

Danzici 


Spagna 

Sup. 497000 km? Ab.21 Milioni 


Zona Meridionale. 


Italia 

SupSIOOOOkmf Ab.39Milioni • 


Jugoslavie 

Sup 249000kii^ Ab 12 Milioni 


Breda Bulgaria Portogallo Albania Turchia Europa 

SupIZSOOOkm^AbSMOI Sup103000kintAb49M Sup89400lnnf Ab 6 M. Sup28000kmt AbGBMX^l Sup28000kin;Ab2M.()>.' 
% ° . . • 

Andorra S Marino Fiume Monaco 

Sup 452 kmt Ab 5000 Sup60kmf Ab. 12000 Sup 29kmf Ab 53000 Sup.1,5kinf Ab23000., 


























































































































































































Area proporzionale e popolazione dei domini coloniali 
degli shahi d'Europa nel 1923. 


Ogni millimefro quadrato rappresenta 6400km», ogni punto un milione diabifanti. 

Il __r___ . . _ . ... 



Domini Brihannici 
Sup 3 S.&OOOOOkm» Ab 400 Milioni 







Sup. 11 . 5 M.km‘ Ab. 54 M. 


Domini Italiani 

Sup. ZsM.km’Ab 2 M.(?) 


Domini Belgi 

Sup.Z 4 M.t(in», AblSM. 




□ 


Dom.ft)rfoghesi Dom. Olandesi Dom. Danesi Turchia Asiatica Oom Spagnoli 

Sup^M-lu^ Ah 9 M. Sup 2 M.kin 1 Ab 49 M. Sup ZWknii Ab.-M Supi Q 6 M.lunJAb 9 M. Sup0.4Kkmf Ab.lM 
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Dei domini Asiatlol della Ruaaia non è possib'') 
anoora dire nulla di positivo e definitivo. 

Anoho dopo la guerra moudiule, nono¬ 
stante la potenza politica e i domini co¬ 
loniali acquistati negli ultimi anni anche 
dagli Stati Ùniti dell'Amerioa Settentrio¬ 
nale, e dal Giappone in Asia, rimane agli 
Stati Europei il primato nella espansione 
e potenza coloniale nel mondo. 

I dati di superfloie e di popolazione dei 
domini coloniali sono, però molto incerti 
e assai variamente calcolati- dai diversi 
autori. 

016 por molte ragioni ; i’inrerteeza assai fre¬ 
quente del veri confini di tali doniinl o sopra tutto 
la diversit& di valore o di rapporti di soggezione 
tra essi o lo stato dominatore (sovrano). .Alcuni 
infatti sono vere coloni», abitato cioè da popola¬ 
zione della medesima stirpe della madrepatria; al¬ 


tri Inveoe sono paesi abitati da popolazione di stin 
pe diversa e assoggettati. B per riguardo al go¬ 
verno alcuni domini ooioniaif sono amminitlrati 
dirlttament» dai governo dello stato sovrano, altri 
sono dipendenze indirett», vate a dire hanno go¬ 
verno autonomo, ma dipendono dallo stato sovrano 
per i rapporti ooll’estero {prolettorati', o pagano 
ad esso un tributo {etati vassalli e tributarti ; altri 
infine sono territori ohe si trovano semplicemente 
sotto la supremazia o infiuenza politioa od econo- 
miea di uno stato (zone d’influenza). Una forma 
I nova di dominio é qaella istituita dopo la guerra 
mondiale, por la ofeazlone della Soeietà delle Na¬ 
zioni, Questa Società affida ad una od altra Po¬ 
tenza il mandato di governare quel paesi, ohe per 
una qualunque ragione non sono in oondizioni di 
governarsi da se. 

Secondo i calcoli pih accettabili, i dati 
arrotondati, di superlioio e popolazione dei 
domini coloniali degli Stati d’Europa sono 
quelli del seguente specchietto e dei dia¬ 
grammi a png. l.S. 


SUPERFICIE E POPOLAZIONE COMPLESSIVA DEI DOMINI COLONIALI EUROPEI. 


Impero Britannico. 

Impero coloniale Francese . . . . 

Domini coloniali dell’Olanda 
Dominio coloniale del Belgio (Congo Belga) 
Domini coloniali del Portogallo 
Domini coloniali deU'ltalia 
Domini ooloniali della Spagna 
Domini ooloniali della Danimarca . . 


Per la Russia Europea, prima della guerra, 
l’area_si calcolava circa 17 milioni (fi kmq. 
con circa 35 milioni di ab. 

Da questo speochietto appare, anche pili 
ohe dal quadro degli Stati Europei, come 
a una grandissima superfloie possa corri¬ 
spondere una popolazione assolutamente 
inadeguuta e talvolta quasi nulla. (Si con- 
fr()nti Bci esempio l’arca e la popolazione 
dei domini ooloniali dell’/lnlto, quelle della 
Spagna, Ano a quelle della Danimarca, 
ohe occupa in America la gelata Groen¬ 
landia). 

Nè solo per la popolazione, ma anohe 
por la diversità di risorse vegetali, mine¬ 
rali eoo. differiscono tra loro enormemente 
I vari domini coloniali. 

7. Lb orandi reoioni risioo-STORiOHB 
dbll’ EoRpPA. — Considerando l’Europa, 
(lorae abbiamo fatto, successivamente dai 
diversi punti di vista geologico, fisico, ot- 
nografloo,_ politico, l’abbiamo divisa in serio 
di regioni diverse por numero, por esten¬ 
sione, per limiti. Ma tali divisioni analitiche 


Kmq. 35 500 000 con 400 milioni di abit. - 
Kmq. 11 500 000 con 64 milioni di abit. 

Kmq. 2 000 OOO con SO milioni di abit. 

Kmq. 2 400 000 con 15 milioni di abit. 

Kmq. 2 100 000 con 9 milioni di abit. 

Kmq. 2 400 000 oon 2 milioni di abit. 

Kinq. 400 000 con I milione di abit. 

2 milioni oon poohe migliaia di abitanti. 

si trovano poi necessariamente sovrapposto 
le uno alle altre, pur senza mai o quasi 
mai ooincidore fra loro noi confini, in modo 
da dar origine ad una ulteriore riparti¬ 
zione dell’Europa in regioni più complesse 
e sintetiche, che si possono chiamare fisico- 
storiche, perobè individuate o oaratterizzate 
non solo (la un complesso di condizioni fi¬ 
siche (oro-idrogruflche, climatiche e biolo¬ 
giche), ma anche dall’essere statene! secoli 
passati e dall'essere tuttora il campo di 
vicende storiche (determinate appunto in 
inassima parte dalla loro posizione e dal- 
l'ambionte geografico), che spiegano alla 
loro volta lo stanziamento in esse di par¬ 
ticolari stirpi etniche e la formazione di 
particolari organismi e rapporti politici. 

_ Ciascuna di tali regioni o grandi divi¬ 
sioni territoriali fisico-storiche può oorri- 
spondore più o meno interamente ad una 
particolare regione fisico-plastica, ovvero 
essere costituita da parti di regioni pla¬ 
stiche differenti; e può allo stesso modo 
essere abitata da una, ovvero da più stirpi 
etniche; ma nel complesso si presenta come 
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ua’uaità geografioa organica e bene indivi- ' 
duata. Di esso regioni tisico-storiche in Eu- > 
ropa se ne possono distinguere otto mag- ' 
glori oho bea si prestano ad esser baso 
della desorisione particolare (corografica) 
della nostra parte del mondo. 

A oominoiare dalla patria nostra, esse 
sono : i 

_ la L’Italia, cioè il paese abitato dalla na- I 
zione Italiana, fisicamente costituito dalla 
Mniaola Appenninica, dal versante meri¬ 
dionale della regione Alpina e dalle grandi ' 
isole di Sicilia, Sardegna e Coreica. 

2a La Penisola Iberica, limitata a setten¬ 
trione dalla cresta dei Pirenei e abitata da 
nazioni derivate dagli antichi Iberi {Spa¬ 
gnoli e Portoghesi). 

He La regione Gallica, corrispondente su ' 
per giù aU’antica Gallia, formata cioè dalla 
regione plastica speciale Cevennioo-Armo- 
ricana, e da tratti'periferini di regioni pla- 
stiobe vicine (versante settentrionale dei 
Pirenei, occidentale delle Alpi e del Oiura^ 
m.i Vogesi ed altri sollevamenti minori i 
sulla sinistra del Reno), abitata attualmente i 
dai Francesi e dai Belgi. I 

4> L’arcipelago Britannico, regione bene in- '• 
dividuata fisicamente, ma etnicamente abi¬ 
tata da Anglosassoni e dui residui dei (Jetu. 


5e La regione Scandinava e Finnica, fisica- 
mente costituita dalla Fennoscandia e dalla 
penisolr^, Cimbrica colle isole vicine, ed ol¬ 
tre a ciò dall'/.sfartela. E’ abitata a occidente 
dai popoli Scandinavi, a oriento dai Finni 
settentrionali. 

b* Europa di mezzo, ohe si trova appunto 
circondata da tutte le altre (esclusa solo la 
pib eccentrica, l’Iberica), fisicamente costi¬ 
tuita dalle due regioni plastiche, Ercinica 
e Carpalica-Danuhiana e dal versante 
settentrionale della regione Alpina. Etni¬ 
camente e storicaipente essa è caratteriz¬ 
zata dall'essere stata in passato U campo 
di lotto feroci, non ancora oessate,* fra po- 
Doli diversi: i Germanici o pili special- 
nieuiu 1 J’eaesvnt, gii oiuvt occtaenial* (Po¬ 
lacchi e Geco-slovacchi), i Magiari e iUomeni. 

le La Penisola Balcanica, fisicamente bene 
delimitata ed etnicamente e storicamente 
caratterizzata dalla sua spartizione fra po¬ 
poli vari, che tra loro si sono ferocemente 
comliattuti nel issato e continuano a com¬ 
battersi, Jugoslavi, Bùlgari, Greci, Alba¬ 
nesi, Turchi. 

8* L’Europa orientale o regione Russa, la cui 
ampiezza e uniformità fisica trova in mas¬ 
sima parte riscontro nei ouratterljdella sua 
etnografia o della sua storia. 


PARTE SECONDA 

rt MEDITERRANEO E LA REGIONE ALPINA IN GENERALE 


Capitolo I. 

IL BACINO DEL MEDITERRANEO. 

(Ved. Atl Uv. IV. 

I, Gbn8bai.itI a oontini. — Le terre ohe 
li trovano intorno al mar Mediterraneo, 
si considerano appartenenti a tre diverse 
parti della Terra, Europa, Asia e Africa, 
e presentano fra loro notevoli differenze 
nell’ aspetto fisico e nelle condizioni di vita 
e di sviluppo civile dei popoli ohe le abi¬ 
tano. Esse hanno tuttavia per altri oarnt- 
leri fisici ed antropioi tanta comunanza fra 


loro, tanti vincoli e rapporti storici, poli¬ 
tici, economici, ohe conviene in realtà con¬ 
siderarle come un tutto solo, un insieme 
geografico e storico, ohe si può chiamare 
in senso largo il Bacino del Mediterraneo. 

E Io possiamo considerare formato dalle 
seguenti regioni o parti di regioni : 

In Europa: 

1. la penisola Iberica-, 

2. una parte litoranea intorno al golfo 
del Leone della regione Gallica; 
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8. L’Italia nei suoi limiti flsioi e sto¬ 
rici ; 

i. la penisola Balcanica; 

6. la parte meridionale dell’ Europa o- 
rientalo. 

In Asia: 

1. VAsia minore, alla quale si collegano 
l'Armenia e il Caucaso; 

i.. m otria a iu Palestina, che hanno 
Birctt i legami con la Mesopotamia. 

In Africa : 

1. VEgitto, che è la regione traversata 
dal Nilo irf rioro ; 

2. la L li • (Cirenàica e Tripolitania) ; 

^8. la Tunisìa, VAlgerìa e il Marocco, 

fisicamente formanti la regione dell’^flanfs 
(grande sistema montuoso che l’attraversa), 
conoBoiuta anche col nome di Berberìa, 
oiob Paese dei Bèrberi, che in tal caso, 
però, comprende anche la Tripolitania. 

Segnare un confine lineare preciso a que¬ 
sto insieme di torre non si può, nè ha gran 
valore. Certo eodesfa linea non è la spar¬ 
tiacque dei fiumi che finiscono nel Medi- 
terraneo, specialmente se si considerano i 
(lue maggiori di essi, il Danubio e il Nilo, 
lo Olii sorgenti si trovano molto al di là 
della zona che hsicamento e antropicamente 
sonte la influenza del mare. Si può soltanto 
diro in generale e all’ingrosso ohe il limite 
settentrionale dei paesi Mediterranei è so¬ 
gnato dallo maggiori linee di rilievo nion- | 
tuoso (Pirenei, Alm, Balcani in Europa e 
in Asia il Caucaso) che segnano anche un 
forte contrasto di clima; il limite meridie- i 
naie è costituito dai grandi deserti del Sa¬ 
hara in Africa e dell’A.ro6ia. 

3, OainiND DKL BACINO. — B' oerto ohe il beoiiio 
(li<l ìloditerraneo fa p.irte di una lunghlBsima fa- 
a àa (li mari interni o adiacenti assai profondi, ohe 
•-arersano da W a H la superQoie del slobo nel- 
l'omisrero settentrionale, a oominoiare dal golfo dèi 
U'tsieo in America (Ino ai mari dtlla Oina e della 
Maltoia nell'Asia orientale. Anoh’esso è dovuto a 
una serie di enormi sprofondamenti della crosta 
terrestre, che ha determinato le grandi oavitil oo- 
oupalo ora dalle aotiue, mentre intorno ad e.^se la 
superlloie si innalzava e oorrugava, nome fa una 
stoffa premuta contro un ostaoolo da spinta la¬ 
terali. 

IO i due ostaooli, ohe s'opponevano allo sforzo di 
sollevamento della superQoie terrestre intorno alle 
grandi oavitfi mediterranee, erano : a settentrione 
fa zona prima esistente di terre pih o meno oon- 
solidalo dei sollevamento Armorioano-Oevennioo 
ed hircinioo; a mezzodì il grande tavolato emerso 
doll'Afriam Oltre a oiò qua e là esistevano anobe 
dei lilooohi emersi isolati antiobissimi, di oui si 
riscontrano i residui nella penisola Iberico, nella 
Sardegna e Corsica e nell'interno della penisola 
Halijanioa. 

■ •a tutto questo risulte la formazione di oom- 
plessi e oontortt fasoi di Datene paralltde. quali 
sono; i yirtnti ed altre elevate catene parallele 
Iberiche. - il oietoma dello Alpi, • quello dei Car¬ 
pati, i quali in forma tortuosa di S si aallogano 
eoi Baloani, - il sistema pia propriamente Di- 
narioo, ohe occupa la parte cooidentale della pe¬ 
nisola Baloanioa e si oollega coi vasti solloramenti 


deir.Asia minoro, - il sistema Appennlnieo. ohe ha 
la sua naturale continuazione nell allo e vasto si¬ 
stema afriitano dell’Affanfs. 

fili sprofondamenti e Inorespamonti ohe hanno 
dato origine al bacino del Mediterraneo ed alle 
terre intorno non sono avvenuti però, oontempo- 
raneamonte ed una volta sola B' oerto invece ohe 
gran parte del baoino ha subito nei periodi geoio-, 
gioì piti e più volte emersioni e sommersioni. Nè 1 
tutte di uguale materiale iMtrograQoo e di uguale 
età soni 'c uatene montuose. Ne 6 prova infatti la 
stes..,a irregolarità del oontorno e la grande varietà 
e artioolazione delle penisole sporgenti e delle i- 
imle. e la oo(npleKaità delle zone montagnose. In 
ogni modo è oerto ohe la più parte dei sistemi 
montuosi attuali.oiroondanti il UediterraneofAlpI, 
jtppennini, direnai eoo.1, sono di età relativa-, 
mente recente (epoca terziaria), e peroiò, rispetto' 
al resto d' Buropa. sono torre giovani e non an¬ 
cora tiene assestate, come dimostrano la stessa 
frequenza dei terremoti e i fenomeni vuleaniei 
ohe tanto spesso le funestano. Grande azione poi 
hanno avuto, nel determinare l'aspetto attuale di 
alcune delle prinoipall oateiie, o speoialmente della 
Alpi, gli enormi ghlaooiai ohe leoopereero dal prin-1 
oiplo de I • oca quaternaria. | 

3. La distesa del mare. — Il Moditor- i 
ranco si presenta come un immenso squar¬ 
cio nella massa del continente del Mondo 
Antico, dal contorno irregolarissimo e for¬ 
mato di una serie di profondissimo conche, 
succedentisi da occidente a oriente, sepa¬ 
rate una daH’nltra non solo da lunghe pe¬ 
nisole e da isole, ma anche da soglio sotto¬ 
marine. Una di tali soglio, il cui fondo è 
meno di •100'” sotto mare, si trova allo stret¬ 
to di Gibilterra ; unica apertura (mìnima 
larghezza 14 km.) ohe lo motte in coiiiuni- 
o.iziono con l’aperto oceano Atlantico. Da 
lalo strotto una nave, seguendo la direziono 
tortuosa della maggior lunghezza da VV a 
E, por arrivaro lino all'estremo limite o- 
ricntilo del Mediterraneo, cioè alle coste 
(lolla Caucasia, dove percorrere più di 4600 
km. : mentre la larghezza da N a S, assai 
varia nei diversi tratti, non supera gene¬ 
ralmente, fra i lidi opposti più distanti. 600 
u 700 km. La suporliciu del maro Moditer- 
rnnoi), ennsidorato in tinta In sua ampiezza, 
è di circa 8 milioni di km*, vale a dire 
poco meno di Vz della superficie dell’intera 
Europa. 

In esso si distinguono tre parti ; il baoino 
oooidentale e il baoino orientale del Medi- 
terraneo propriamente detto, e il mar Nero, 

1) 11 bacino occidentais resta compreso fra 
la penisola Iberica, VItalica, risola di Si¬ 
cilia 0 la zona africana deWAtlante. Viene 
BiKlilivieo in : — mar di Gibilterra tra la 
penisola Iberica e 1’ Africa ; — viiar delle 
fi oleari tra queste isole e la Sardegna; — 
(joifp del Leone; — mar Ligure; — mar Tir¬ 
reno,“compreso tra la penisola italiana e le 
grandi isole Italiane. Assai profondo tra le 
Baleari e la Sardegna (più di 8000 m.), lo è 
anche più nel Tirreno (fin oltre 8700 m.). 

1 porti principali del baoino occidentale 
sono ; Barcellona nella Spagna, Marsiglia, 
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ob'è il pili importante del Mediterraneo in 
Pranoia, Oènova e Nàpoli in Italia, i 

11 bacino occidentale oomunioa con l’o- 
rientale per mezzo del canale di Tùniai 
tra l'isola di Sicilia e l’Africa, che segna 
una strozzatura larga appena 140 km., cor¬ 
rispondente ad una soglia sottomarina di 
scarsa profondità (anche meno di 100 m.); 
— e per lo atreilo di Messina (minima lar- 
bezza 8 km.) tra la penisola Italica e la 
ioilia. (9 

2) Il bacino orientale, profondissimo (fino 
a 4400 m. tra la Sicilia e Gandia). bagna 
verso mezzodì lo coste afrioane della Libia 
0 dell’Egitto e verso oriente quelle asiatiche 
della Siria e dell’ Asia minore, formando 
quivi il cosi detto mar di Levante o di 
Cipro, mentre a settentrione s’interna fra 
le penisole doll’Europa (l’Italiana e la Bal¬ 
canica], formando i seguenti mari aperti o 
interni; — mare Libico tra la Sicilia e 
l'Africa; — mar Ionio, che s’addentra nella 
penisola Italica con il golfo di Tàranto, e 
nella Balcanica con il golfo di Patrasso o 
di Corinto, mentre comunica per mezzo 
’ del canale d’òlranto (largo 70 km.) col mare 
Adriatici allungato e poco profondo (mas¬ 
sima 1200 m., ma nella metà settentrionale 
meno di 100); — mar Egèo, detto anche im¬ 
propriamente, per le isole di oui è seminato. 
Arcipelago Greco, ooinunioanie per il ca¬ 
nale dei Dardanelli (minima larghezza cir¬ 
ca 1 km. e Vilool minuscolo mar dlMàrmara. - 
,Que8to,avente sololKXlO km’, comunica alla 
sua volta col mar Nero per mezzo del Bò- 
‘sforo o stretto di Coatàntinòpoli (largo 
^da 600 a 2000 m.). 

>'*111 bacino orientale è uno dei mari pih 
‘ frequentati di tutta la Terra, non solo per 
t il oommeroio delle terre circostanti, ma an¬ 
che e specialmente per le navi ohe si diri¬ 
gono, per il canale di Suez. all’Asia me¬ 
ridionale e orientale, all’Africa orientale 
ed all’Australia. Attivissimi sono perciò i 
porti che vi si trovano^ e fra essi special¬ 
mente importanti per il commercio inter¬ 
nazionale Venezia e Trieste nel mare A- 
drìstioo, ,Salonicco nell’ Egeo' Smime e 
Porto aaid ; quest’ultimo, però, come porto 
di passaggio, all’ingresso del canale di Suez. 

Già In nntioo, del resto, erano in questo baolno i 
porti più famosi oome quelli asiatloi di Tiro e Si- 
dono nella Fonioia (attuale Siria), di 8mimo nel- 
TAsia minore, e quelli africani di Oartagino (pres¬ 
so l'attuale Tunisi) o di Altstandria d’ Egitto, 
quelli di Bitanxio (ora Costantinopoli), i'Atono in 
(ireoia, di Biracuoa in Sioilia ed altri nell'Italia 
meridionale. Con essi mal potevano oontendere 
per importanza quelli del Mediterraneo oooiden- 
tale, da Marsiglia (antica Massilia) a quelli della 
ooata d'Italia sul Tirreno ILani, Pisa, Ostia, Ma- 
poli). 

1 due bacini occidentale e orientale del 
Mediterraneo, sebbene divisi dalla strozza¬ 
tura fra la Sioilia e la Tunisia, formano in 


realtà un tutto solo anohe per i loro fono- 
m eni m arini. 

Innanzi tutto hanno entrambi marss poco aon- 
aibili, ohe lungo molte oostn speoialmente setten¬ 
trionali. sono di ponili conti metri e nolo ai mani¬ 
festano abbastanza forti in fondo all'Adriatioo o 
luogo le ooste Africano (ivi anche I m. e più). Anohe 
le onde sono in generale meno alte ohe nell'Atlan- 
tioo Violente in vece spe ^80 le burrasobe. 

Ma il livello stesso del Mediterraneo è di qualche 
nentimetro più basso di quello dell'oooano Atlan- 
tioo, speoialmente lungo le ooste afrioane, in causa 
della forte evaporazione delle aoque. Ciò spi^a la 
' sensibile corrente ohe traversa lo stretto di dibil- 
terra, penetrando nel Mediterraneo; la quale poi 
continua in modo più o mono sensibile verso E 
lungo le coste Afrioane, anohe so non si possa più 
ammettere ohe sia una oontinuazione di essa quel¬ 
la, abbastanza Viva, ohe si manifesta nell'Adria¬ 
tico, lungo le ooste Baloaniohe in direziono da B 
a N 0 lungo le ooste Italiane da N a B. 

Anche maggioro oonsoguonza della grande eva- 

f ioraziono, non compensata da grandi (lumi, ò la 
urte salinità delle acque del Mediterraneo. Le 
quali, poi, hanno Sempre una tsmpsratura assai 
mito. Anzi il fenomeno più importante, a tale ri¬ 
guardo, ò ohe la mite temperatura ai conserva fino 
a graudo profondità, e se no trova facile spiega¬ 
zione nel fatto ohe le aoque del fondo non hanno 
facile scambio con quelle degli strati corrispon¬ 
denti più freddi dell'Atlantioo causa l'impedimento 
della bassa soglia di Gibilterra. 

yuauto alla vita marina, pur non essendo il Me¬ 
diterraneo 008 ) ricco di pesci oome 1 mari freddi 
settentrionali dell’Europa e dell’America, permette 
però abbondante prodotto della pesca, avendo, tra 
altro, quasi particolari o oiirattoristicho le pesotie 
del tonno, dei coralli e dulie spugne. 

3) Il mar Nero, al quale s’arriva per il ca¬ 
nale stretto 0 poco profondo del Bosforo, 
ò vero bacino ohiuso, molto profondo nella 
parte a S, di soarsa profondità lungo le 
ooste Europee, avente poi oome un’appen¬ 
dice a NE, nel mar d'Azov, cosi piooolo o 
cosi pooo profondo (in media 16 m.) da non 
meritare quasi l’appellativo di maro. 

liiointo nel tratto Europeo da terre basse, 
dalle quali riceve alcuni tra i flumi più 
lunghi 1 più ricchi di acque, e circondato, 
invece, a oriento e mezzodì da terre alte 
asiatiche oome il Caucaso, l’Armenia e l’A¬ 
sia minore, il mar Nero aveva in antico 
grande^ importanza oommeroiale. Attual¬ 
mente i suoi commerci sono ancora assai 
notevoli e cresoeranno con Io sviluppo del¬ 
l’Europa orientale e dell’Asia Anteriore. 

I porti allo foci del Danubio, quello di O- 
deaaa, quelli in fondo al mare d’Azov (Ta- 
ganrog, Rostov), quelli della Caucasia (Ba- 
tum), dell’Asia minore (Treblaonda eco.), 
già o»a importanti, si svUupperanno sempre 
più. 

Kiffuardo alle aoQue ed al lorp movimeati il mar 
Nero, ohe rioere grandi fiumi, 6 relativamente pooo 
salato, fresoo, anzi d’Inrorno oosì freddo lungo le 
oo8to Europee da gelare ; ed 6 nebbioso e tempo* 
Btoso. Una forte corrente ai riversa dal mar Nero 
per il Bosforo al mar di Marmara e da Questo poi 
per i Dardanelli neirBgeo. 

4. La TBBllB DBt, BACINO DBL MbDITBB- 
BANBo. — Delle regioni più sopra enume¬ 
rate, che si possono considerare oome for- 
I manti il bacino del Mediterraneo, quelle 
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appartenenti all’Europa saranno partico- 
larmentedesoritte in questo fascicolo ; quelle 
asiatiche e africane saranno nel fascicolo 
successivo. Ma fin d’ora conviene notare 
quali sono i caratteri ohe hanno in comune. 

Dal punto di vista orografico si trovano 
degli altipiani nella penisola Iberica, nella 
Balcanica, nell’jlsia minore e in Africa) 
ma in generalo prevalgono i fasci di ca¬ 
tene parallele, che abbiamo detto avere 
una comune origino ed essere vere incre¬ 
spature della superficie terrestre. 

Per i fiumi è da notare che, eccettuato le 
duo grandi arterie del Danubio e del Nilo, 
i cui corsi e i cui bacini restano per mas¬ 
sima parte al di fuori della zona veramente 
Mediterranea, ma che a questa apparten¬ 
gono con la loro foce e per il triliuto ohe 
portano delle loro acque al mare, tutti gli 
altri sono piccoli o solo al più di media 
lunghezza. 

In oompunso alnunl di essi hanno nella storia 
lina fama eterna (Teeert, Arno eoo.); e alauni della 
(ìreoia olasaioa (Èurota, ì^nro eoo.) ohe non si ve¬ 
dono neppure nelle oarie a piooola e media soaia, 
sono dagli uomini oolti rinordali anobe piti di liumi 
assai lungiii e poderosi d’altre parti del mondo. 

Per il clima^ il bacino del Mediterraneo 6 
una delle regioni della Terra più favorite, 
sia in grazia della sua posizione astrono¬ 
mica, sia por la disposizione dei rilievi mon¬ 
tuosi ohe lo difontlono quasi da per tutto 
dai venti del settentrione. Mitissima è la 
media temperatura annua, oho,_ ridotta 
al livello del maro, rimane fra le isoterme 
di l2o e di 20» 0 che, ad eccezione del mar 
Nero, ha salti moderati fra l'estate e l’in¬ 
verno, essendo la media del mese pib caldo 
(luglio) fra 250 e 27° o poco più, e quella del 
mese più freddo igonnaio) por lo meno 
lungo i litorali, quasi da per tutto di IC» 
sopra zero. (Ved. Atl. tav. 11). 

Più ineguale è invece la distribuzione 
delle piogge, ohe, abbondanti sulle falde 
dei rilievi settentrionali periferici, diven¬ 
tano sempre più scarse e spesso insufficienti 
nello terre più meridionali. E V inconve¬ 
niente è tanto maggioro in causa della loro 
caratteristica distribuzione durante l’anno; 
poiché d’estate su gran parte del Mediter¬ 
raneo e dello terre ciroosùinti, specialmente 
verso il S, la pioggia non cado adatto. 
Nella lAbia anzi e più ancora ncW’Egitto 
la mancanza di pioggia è tale, da dare ori¬ 
gine a steppe o deserti. 

Nell’Egitto soltanto la valle del Nilo è 
coltivata, in grazia delle periodiche inon¬ 
dazioni Ilei fiume, idio compensano l'arìditA 
Anone nella ama o neirAsfa minore vi 
sono tratti stepposi e quasi desertioi per la 
medesima causa; la quale si riscontra pari- 
monti, sia pure in minor proporziono, nel¬ 
l’interno della penisola Iberica e in qualche 
tratto doll'/fah'a meridionale. 


Meravigliosa però è, in generale, nel Mo¬ 
diterraneo la serenità del cielo azzurro e 
il paesaggio incantevole, che richiama i vi¬ 
sitatori da tutte lo parti della Terra. 

f’ochissimi luoghi sul globo possono u- 
guaglìare la bellezza della massima parte 
dei paesi del Moditerraneo. 

La vegetazione mediterranea è caratteriz¬ 
zata dalle piante sempre verdi, alberi ed 
arbusti, i quali formano assai spesso nel 
tratti meno coltivati le cosi dotte macchie 
iiosoose. Tra gli alberi sempre verdi sono 
da citare i pini a ombrello e i cipressi, i 
lauri, i lecci, i carrubi^ gli olivi. Questi 
sono poi preziosi por l’olio ohe dònno, men¬ 
tre la vite, gli agrumi o gli alberi da 
frutta (fichi, peschi, meli e poi ciliegi, noci, 
mandorli, castagni eco.) dònno squisito e 
prezioso alimento. Ad essi s’aggiungono 
I nell’Africa i datteri. Ma non meno preziose 
I sono le piante erbacee, dai cereali (frii- 
I mento, granolurco, riso eco.) ai legumi 
I svariatissimi, alla barbabietola da zuc¬ 
chero, alla canna pure da zucchero, ohe 
I si coltiva nell’ Egitto, fino al tabacco od 
j alle piante tessili (canapa, lino e noll'E- 
gitto cotone). 

Riguardo alle genti(ved. Atl.tav.lV) si può 
' dire che il bacino del Mediterraneo, appunto 
' per la sua bellezza e fecondità, fuintutti iso- 
coli meta ed aspirazione dei popoli. Essendo 
il Moditerraneo un mare circondato da terra 
visibili nei morni sereni quasi da qualun- 

? ue punto di esso, le popolazioni oostiore 
urono stimolate fin dalla più remota an¬ 
tichità All attraversarlo. Si sviluppò cosi ' 
la navigazione ed avvennero le mi^azioni 
dei popoli per mare dall’Africa e dall’.-tsiiu 
come per terra avvennero, attraverso gli 
ostacoli dei monti, quelle dall’Europa o-‘ 
ricntale 6 settentrionale. Ond’ò che nel-' 
l'antichità e nel medio evo le terre bagnate , 
dal Mediterraneo furono invase dalle genti 
più varie di razza e di stirpe, ohe si stan- < 
ziarono e si mesoolarono od anohe solo ; 
passarono, spesso saccheggiando o deva- 
I stando. In generale però la razza a cui ^ 
appartengono i popoli stanziatisi in esse i ' 
la bianca o caucasico, soprattutto di tipo 
bruno; i popoli d'altre razze, oome i Tui^ 

1 chi, i Bùlgari, mongolici, ebe^pure le in¬ 
vasero, finirono poi col perdere la primitiva 
I fisonomia. Attualmente le famiglie etniche 
I che abitano le terre del Mediterraneo sono 
I principalmente (ved. Atl. tav. IV) i la fa- 
I miglia neolatina (Spagnoli e Portoghesi, 

I Francesi, Italiani) che si può dire circonda 
I e domina .(non escluso il lato africano) il 
i bacino occidentale ; — la famiglia greca, 

; ohe intorno al mare Egeo ha il suo oentro 
; naturale e classico, ma fa sentire la sua 
presenza anche in tutto il bacino orien- 
i tale ; — la famiglia slava meridionale (ju- 
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eoBlava) che bì afTaccia alle coBte dell’A- 
driatioo Bettcntrionale della Bulcania. 

Delle altre due famiglie etniche/ndo-J?urop«8 la 
etilica era in antico largamente rappreaenuta 
nella regione Iberica, nella Gallica e nell’Italia 
settentrionale; ma poi si fuso con le altre genti, 
soprattutto con i Latini e come stirpe a sb aoom- 

f larve, lasciando ricordo non cancellato, però, nello 
ingue e nei dialetti. Bd altrettanto avvenne dei 
popoli Oortnanioi, che nel medio evo invasero quasi 
lutto le regioni Mediterranee, dominando a lungo 
politioamente, ma oonfondendos! poi cion i popoli 
vinti, di oui adottarono la oivilt& e la lingua, 

NellMsta minore, che fu in antiot abi¬ 
tata da atirvii asBai varie, prevalsero dal 
1000 dopo Cristo in poi le genti Turche, 
mongoliohe, che pih o meno mescolate for¬ 
mano anohe ora la maggioranza della po¬ 
polazione, mentre più a oriente si trovano 
gli Armeni e i popoli propriamente Cau¬ 
casici. 

Nella Nirta e nel suo retroterra preval¬ 
gono ormai gli Arabi (di ruzza caucasica. 
ramo semitico); i quali si sono sovrapposti 
anohe in tutta la zona mediterranea del- 
VAfrica, mesoolandosij specialmente nella 
parte occidentale, con i popoli primitivi, di 
ramo i^aiMtioo, quali auuo Buprallutto i 
Bèrberi. 

5. llIPOBTaMZA STOBIOA BD DOONOMIOA DBl 

Mbditbbbakeo. — Da tutto ciò che abbiamo 
detto ben si spiega l’importanza storioa ed 
economica che il Mediterraneo ebbe in tutti 
seooli e che tuttora conserva, nonostante 
lo sviluppo preso da altre regioni in Eu¬ 
ropa e in altre parti della Terra, special¬ 
mente America ed Asia orientale. 

11 Mediterraneo si può considerare, in¬ 
fatti, la culla di quella civiltò ohe, diven 
tuia poi Euruueu. hi dilfiise o domina tut¬ 
tora in tutta la Terra. Neir£otffo e nella 
Siria, con i Fenici e con gli Ebrei, e nella 
attigua regione della Meaopotamia, con gli 
Assiri e Babilonesi, cominciò codesta oi- 
viltìi, ohe poi orebbo por opera dei Oreci 
e raggiunse il massimo fiore e la massi¬ 
ma potenza neU’antiohitò con l’Impero no¬ 
mano. Nella seconda metà del medio evo, le 
invasioni barbariche tutto distrussero e fu 
vera fortuna ohe gli Arabi, più civili, con¬ 
servassero, pur con l’impronta della_ reli¬ 
gione maomettana, i ricordi della sivìltìi 
antica. Poi l’Italia, per opera della Chiesa 
e delle repubbliche marinare e dei comuni, 
tenne il primato intellettuale ed eoonomioo 
nel mondo, finché dalla fine del 140U in poi, 
scoperta l’America e circumnavigata 1* A- 
frica, SI centro del oommorcio mondiale 
passò dal Mediterraneo all’oceano Atlan¬ 
tico. Le terre del Moditerraneo nei seooli 
suooessivi decaddero per importanza poli¬ 
tica, economica e oivile. Nella parte orien¬ 
tale dì esso la barbara potenza degli Otto¬ 
mani j;randeggiav^ incutendo terrore agli 
biuii Cristiani e seminava nei paesi domi¬ 


nati la devastazione, mentre u mare era 
corso dai pirati. 

Soltanto d illa lino del 1600 cominciò la 
decadenza iloll’Imporo dei Turchi, che pur 
troppo le rivalità delle varie potenze Eu¬ 
ropee doveva rendere assai più lenta di 
quanto sarebbe stata, cosi che perfino nei 
tempi nostri la loro funesta dominazione, 
sia pure ridotta a un semplice lembo di 
terra, non ò ancora del lutto oaociata dal 
suolo d’Europa. 

Mentre però Tlmpero Ottomano sempre 
più decadeva, sopra lutto nel secolo passato 
per opera delle insurrezioni nazionali dot 
vari paesi Balcanici {Grecia, Serbia, Mon¬ 
tenegro eco.) anelanti alla libertà od alla 
indipendenza, un grande decisivo avveni¬ 
mento dava nella seconda metà del secolo 
; stesso novella vita al Mediterraneo. Per il 
taglio, infatti, del canale di Suez, il Me¬ 
diterraneo diventò il mure di passaggio 
por tutte lo navi europeo e per gran parte 
anche delie navi americane dirotto alle 
terre bagnate dall’oceano Indiano o dal 
! Pacifico. E crobbo con la sua mportanzn e- 
i oonomioa sempre più anche quella polìtica, 

, sìa per il fatto del risorgimento dell’Italia, 

' sia per i nuovi moltiplicati interessi che 
in esso si manifestarono e pur troppo an- 
' ohe si scontrarono. Esso divenne così centro 
di lotte, gravide sempre di minaoco per la 
I pace dell’intera Europa, prima tra Inghil¬ 
terra s Francia u Russia, e per la loro 
i parte Austria e Italia; poi negli ultimi de- 
I cenni fra la Germania o Io potenze rivali 
fino allo scoppio, nel lOI-t, della terribile 
guerra diventata mondiale. Perfino la lon¬ 
tana America, infatti, non potò oonsido- 
’ rarsi disinteressata nel nuovo assetto del 
I baoino del Mediterraneo, attraverso il quale 
gran parte dello sue navi deve ancora pas¬ 
sare, essendo tuttora anche per essa il ca¬ 
nale di buez la via più breve per giungere a 
molti paesi bagnati dall’Oceano Indiano e 
dallo stesso Pacifico, nonostante la recente 
a pert ura de l nuovo canale di Panamà. 

Cosi per la sua stessa posizione geogra¬ 
fica, il Mediterraneo, se non sarà oomo fu 
più volte nella storia dei secoli passati il 
centro del mondo civile, sarà certo sempre 
uno dei centri più fervidi di vita > di ci¬ 
viltà della Terra e la sua importanza an¬ 
drà crescendo, invece di diminuire. L’Italia 
nostra, poi, é destinata ad avere in ciò una 
parte primissima e decisiva. 

Capitolo IL 

LE ALPI IN GENERALE. 

I. GbnbbalitI. — Anche la regione Al¬ 
pina ha un' importanza fisìoa e storioa cosi 
speciale, ohe si deve considerare a sé nella 
descrizione dell’Europa. Di questa, infatti, 
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bì può dire ohe occupa, per posizioniT^ 
cuore, sorgendo tra 1’ Europa centrale e il 
Mediterraneo. 

Ed ossa è l i piò alta fra lo regioni oro¬ 
grafiche europee, siochò esercita notevole 
mfiuenza sul clima delle regioni circostanti. 
E’ inoltre il centro idrografico piò note¬ 
vole dell' Europa occidentale, perchò vi 
hanno sorgente fiumi che direttamente (Re¬ 
no, Rodano, Po) o indirettamente por mezzo 
di affluenti (Inn, Orava, Sava tributari 
del Danubio) portano lo acquo a quattro 
mari differenti: maro del Nord, mar Li¬ 
gure, mar Adriatico o mar Nero. Essa ò 
poi senza confronto nella Terra la regione 
montuosa che presenta le maggiori bel¬ 
lezze naturali, per la imponenza delle sue 
vette e dei massicci in tanti luoghi coperti 
di 5 '/iioccta», por le sue valli ora selvagge, 
ora amenissime, per i suoi laghi 
voli, por il verde dei boschi e dei pascoli. 

Essa lia puro glande importanza come 
regione di passaggio fra il nord o il sud 
dell’Europa, poiché, nonostante la ^ande 
altezza delle sue catene, non ha mai impe¬ 
dito fin dalla remota antichità le comuni¬ 
cazioni, in grazia dei suoi valichi numerosi 
e relativamente poco elevati e facili ed 
ora, piò ohe mai, in grazia dello ferrovie 
che l'attraversano, in piò luoghi con por¬ 
tentose gallerie sotterranee. 

Dal punto di vista militare, poi, le_ ca¬ 
tone alpine costituiscono lo piò salde lineo 
di difesa strategica, e sono sempre state 
considerate pertanto le lineo piò sicure di 
confino per gli stati. 

Con tutto queste ragioni si spiega perchè 
le Alpi, dal punto di vista etnografico, 
siano la regione nella quale si trovano a 
contatto popoli differenti, ohe apparten¬ 
gono a tre principali famiglie etniche e 
linguistiche europeo ; ìu^neolatina (princi¬ 
palmente con gl’italiani 'e i Francesi), la 
germanica (con i Tedeschi) e la slava me¬ 
ridionale (con gli Sloveni e i Croati), men¬ 
tre sono ormai scomparsi come popoli di¬ 
stinti parecchi ohe l’abitavano nell’anti¬ 
chità e specialmente, fra essi, i Celti. 

2. Limiti b divibioki. (Ved. schizzo a 
pag. 21). — Col nomo di regione Al¬ 
pina, fisicamente considerata, non s’in¬ 
tende solo il complesso delle catone da cui 
s’intitola e che ne occupano la parto mag¬ 
giore ; ma anche i territori periferici, ohe 
da esse strettamente dipendono. Nella re¬ 
gione Alpina si distinguono perciò : 

lo il vero 0 proprio sislsma Alpino, cioè 
le Alpi propriamente dette; 

2° il minore sistema del Giura Franco- 
Svizzero, che per l’origine è intimamente 
legnato con le Alpi ; 

3» r altopiano Svevo-Bavarese, ohe dalle 


falde delle Alpi si stendo fino al Danubio 

40 la regpohe collinosa e piana (Pannonia 
e Slavonia), ohe ad occidente, traversato 
da grandi affluenti del Danubio (Orava, 
Sava eoo.), forma una zona di transizione 
dalle Alpi al vero bassopiano Ungherese; 

6o il bassopiano Veneto, Lombardo e Pie¬ 
montese, ohe dalle falde meridionali delle 
Alpi arriva fino al corso del Po. o fa parto 
alla sua volta del piò ampio bassopiano 
Padano. L. v 

La linea limite, che abbraccia tutti que¬ 
sti territori, è pertanto assai irregolare e in 
molti punti affatto indecisa e convenzio¬ 
nale. Si può tuttavia segnare cosi: — a 
W il corso del Rodano, dalla foco a Lione, 
quindi il corso del suo affluente Saona fino 
alla confluenza con il Doubs; — a N questo 
fiume, la Porta Burgundioa, un tratto del 
Reno 6 il corso del Danubio dal tratto su¬ 
periore fin oltre Vienna (a Presburgo); — 
a E una linea affatto convenzionalo attra¬ 
verso la zona Ut irausiziuue Uel_ basso- 
piano Ungherese, che si può tracciare da 
un punto sul Danubio presso Vienna fino 
a Piume sul Quarnero ; — a S il golfo di 
Venezia e il corso del Po fin oltre Torino ; 
quindi, una linea convenzionale, che arriva 
a Savona sul mpr Ligure, traversando il 
passo detto sella d’Altare o Bocchetta di 
Cadibona. 

3. OsBATimA OBKBBALB B OBNBBI DBL SI¬ 
STEMA Alpibo. — La parto naturalmente 
piò importante della regione è il sistema 
Alpino, fi quale non è una semplice catena, 
quasi muraglia, ohe ricingo l’Italia, bensì 
un largo fascio di catone molteplici e go- 
I noralmonto parallelo, ohe si stendono da 
^ prima in arco nella parto oooidentale in 
direzione generalo da S a N fra il mar Li¬ 
gure, il lago di Ginevra e il fiume Rodan >, 
bom irondendo il gruppo del monte Bianco; 
0 quindi in direziono piò o meno rettilinea 
I verso oooiUente. a mano a mano allarràndosi 
I quasi a ventaglio, in modo da mandare al¬ 
cune catene a finire’ verso NE sul Danubio 
presso Vienna ed altre invece verso SE 
Uno al Quarnero,dov’6BBe si collegano conio 
catene balcaniche, detto Alpi Dinariche. 
Per tal modo, nel suo complesso, il sistema 
Alpino ricorda quasi la forma di una im¬ 
mensa cornucopia. 

I Sesuondo un asso mediano, ohe segni quasi la iiin- 
ghessa del sistema dulia tìella di Altare a Vienna, 
I si misurano oiroa 1200 km.; ma la larghezza è dif- 
I ferente nel vari tratti ; minima da Uondovl al mar 
Ligure (43 km.), massima tra Vienna e Piume (SUO 
km.). 

Il fascio delle ottone Alpine viene diviso 
I in duo modi : in zone longitudinali con- 
; centriche, movendo dalla parto piò interna, 
cioè dal bassopiano Padano, verso la parto 
esterna, cioè verso la vallo del Rodano o 
i l'altopiano Svizzero e Svevo-bavareso ; ed 
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in sezioni gucc6dentÌ8Ì da W a C mediante 
lineo divisorie trasversali. 

Le zone longitudinali sono dilTerenti tra 
loro per la natura delle rocce, per l’altitu- , 
dine media e in oonse^onza per l’aspetto 
dei montL Esse diconsi ; lo zona calcarea < 
rsterna. formata dai monti, generalmente : 
di moclia altezza, ma che possono arrivare 
a 2000™ c pili, i quali si stendono a occi¬ 
dente sulla sinistra del Rodano e a setten¬ 
trione continuano fino a Vienna, degra¬ 
dando sull'altopiano Svizzero o Svovo-ba- 
varoso ; — 2o zona cristallina, cosi detta dallo 
rocco ^anitiche e simili di cui sono for¬ 
mati I suoi monti, detta anche mediana, 
perchè si stende continua nel mezzo del 
sistema e in tutta la lunghezza di questo, 
dal mar Ligure ai dintorni di Vienna, 
comprendendo le catene piti elevato o le 
vette più eccelso, ohe culminano nel monto 
Bianco a 4810", e in parecchie altro vette 
a più di 400(>" cioè super o i a qualunque 
ultra vetta d’Europa; — uo zona calcarea 
interna, ohe non è cosi completa come la 
calcarea esterna, perchè comincia solo dal 
lago Maggiore, ma è di mano in mano 
sempre piu larga o sopra al Quarnero si 
collegpi con le Alpi Dinariohe, pur esse cal¬ 
caree. Questa zona interna quasi tutta i- 
taliana comprendo tra altro le Prealpi e 
lo Alpi Dolomitiche bellissime, con alcune 
vetta superiori a 3000". 

(juestu Tarlo cono loniriludinali oonooDlrioho, 
nostituilo quiis! da per tutto ria laaul di oat4uio 
piti o meno distinte e paraliele, rispeoehiano le 
causo ohe hanno originato II solIoTamento alpino. 
Sebbene anoora molto rimanga da studiare e da 
spiegare nella complessa atruttura geologina delle 
varie parti del si stoma, si riconosce ormai oome 
provato ohe questo, nel suo insieme, h dovuto in 
origine a una pressione laterale esercitata in dire- 
r.ione generale da 8E] a NW e da S a N sopra la 
massa del magma o dogli strati sedimentari della 
fascia di crosta terrestre corrispondente alla re¬ 
gione Alpina. La massa premuta si 6 sollevata, 
ma sopra tutte, urtando verso W e verso N ooniro 
proceuenii manae oonsolidsie, ohe esistevano nella 
regione (Jevennica e nella regione Broinloa, si H 
tutta corrugata in una serio di lunghe pieghe for¬ 
manti una sona largamente aroiiata. 

Nella maggior parte del sistema le antlohe pieghe 
parallele (dette oon termine generico della geolo- 
^a antiaiinali nelle parti sollevate e quasi linee 
di cresta, e ainolinali nello parti depresse, oioè 
nei solobi) si risoontrano tuttora, più o mono ri¬ 
spondenti alle catone della plastica attuale. Ma 
in molti tratti le antiohe pieghe non si rioono- 
Boono già più oon faci li tà e in ogni modo non ri¬ 
spondono allo catene ed alle ralli della plastica 
attualo, essendo stata enorme durante i secoli la 
trasformazione subita dalla primitiva originaria 
Niiperfloie e struttura (la oosi dotta taf fonica) per 
opera dogli agenti erosivi esterni doll'atmosfsra 
e delle acque oorrenti e dal ghiacci. Quost'iUtiml, 
nella oos) dotta epoca glaaial» (in prinnipin del 
poriodo goologioo quaternario! dovuta ad un ge¬ 
nerale aobassamonto della temperatura media, di 
oui sono anoora assai mal note le cause, oooupa. 
;ono oon replicati Invasioni durato millenni e 
millenni la regione Alpina, modellando profonda¬ 
mente le valli e depositando, allo sboooo In piano 
di molte fra esse, tanto materiale di trasporto da 
formare gli argini oollinosi dei oosl detti an/itea- 
fri morrnicf. 


4. Sezioni trabvebsali del sistema Al¬ 
pino. — Assai più nota e usata è la divisione 
trasversale delle Alpi in tre sezioni, dette 
Alm occidentali. Alpi centrano^ Alpi orien¬ 
tali. (Ved. schizzo a pag. 21 e Atl. tav. X). 

L’ossatura e le suddivisioni di queste se¬ 
zioni furono giù esposte nell’Italia in ge¬ 
nerale (Io fascicolo) ; ma qui le ripetiamo. 

Le Alpi occidentali restano comprese fra 
la valle del Rùdano, il bassopiano Piemon¬ 
tese e il mar Ligure, sopra il quale si sal¬ 
dano all’Appennino, accettandosi per lini a 
divisoria quella che da Savona por la sella 
d’ Altare o di Cadibona (440 m.) arriva 
presso a Saluzzo al corso superiore del Po. 
Più a settentrione si considera oome linea 
divisoria quella che segue la Dora Bàitea 
(valle d’Aosta), traversa il col Ferrei e rag¬ 
giunge il Ródano. 

Esse sono detto anche Alpi Italo-fran- 
cesi, perchè appartengono parte all’Italia 
e parte alla Francia. L’ossatura loro è for¬ 
mata essenzialmente da una catena prin¬ 
cipale, spartiacque, arcuata e tortuosa, 
lialla sella d’Altare al M. Bianco, dalla 
quale si staccano diramazioni e contralTorti 
generalmente alti e ripidissimi verso il Po e 
assai più lunghi e lentamente degradanti 
verso il Rèdano. Alcune vette sono partico¬ 
larmente famose per la loro altitudine e por 
la loro forma, quali il Monviso (3840"’) e 
il Oran Paradiso (4001") sopra un con¬ 
trafforte italiano, il Peloouse (4100") sopra 
un contrafforte francese; ma soprattutto 
quelle del massiccio del M. Bianco. Le 
valli, ohe hanno direziono trasversale alla 
catena principale e naturalmente fra loro 
opposta, secondo ohe sono percorse da af- 
flnenti del Po o del Rodano, sono molto 
incassato, ma oomunioauu <ier mezzo ai 
valichi importanti, alcuni dei quali assai 
famosi (Monoenisio, Piccolo 8. Bernardo 
eoo.) e per mezzo di una ferrovia, che tra¬ 
versa una galleria detta del Frdjus. ^ 

I vari tratti della catena spartiacque con 
i rispettivi contrafforti italiani si sogliono 
indicare oon i nomi di Alpi Marittime, Alpi 
Oozie, Alpi Graie, mentre le diramazioni 
verso la Francia si raggruppano sotto i 
nomi di Alpi di Provenza, <iel Delflnato 
e di Savoia. 

Le Alpi centrali si possono considerare 
comprese fra la linea Dora Bàitea - col 
Ferrei - Ródano • laao di Ginevra e la 
linea segnata dalle valli dell'Adi'^e e del- 
l’ Inn, tm loro ooiqunicanti per il passo 
di Rezia (in ted. Reachen, 1494 m.) dove 
l'Adige ha Io sue sorgenti. Sono dette an¬ 
che Alpi Itaio-svizzere perchè apparten- 
ono quasi interamente all’ Italia ^ alla 
vizzera. 

La loro ossatur'à orografica è del tutto 
diverp dalle Alpi occidentali. Nelle cen¬ 
trali infatti la linea spartiacque non ha 
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un’importanza diroltiva principale, essendo 
esse invece costituite da oate'ne parallele, 
separale fra loro da lunghe valli longitu¬ 
dinali, che formano dei solchi quasi con¬ 
tinui. Una delle più hello oaratteristiobej 
noi, delle Alpi centrali ù costituita dai laghi 
incantevoli che vi si trovano, tanto sul 
versante svizzero, quanto su quello italiano, 
generalmente allo sbocco delle valli tra¬ 
sversali. circondati verso il piano da veri 
Buflteatri di colline moreniche. 

Una linea trasversale, che dal lago di Co¬ 
stanza, risalendo il Reno e il passo dello 
Spluga (2117 m.)^ scende poi diritta al lago 
di Conio, suddivide le Alpi centrali in due 
parti, differenti per la disposizione delle 
catene. 



li Alpi Leponzie - 2: Alpi Hernoiil - 3: Alpi del 
Todi o di OlaroD» - *: Alpi del Grigioni - fi: 
Alpi dalla Uamiiia - 6: Alpi Borvani»anlie 
Orobio - a : nodo del à. Gottardo - 6 : passo 
dello Spluga: - o: passo di Reaia. 

A ovest infatti di codeslu linea le catene 
formano quasi una immensa X, nel cui 
nodo d’incontro è il S. Gottardo, donde 
scendono ai quattro punti oardinali il Rà¬ 
dano, il Reno, il ricino od un subaffluonte 
del Reno (la Reuaa). Le quattro catene ohe 
s’inoontrano al S. Gottardo sono sul ver¬ 
sante italiano lo Alpi Pannine e Leponzie. 
die sognano anche la linea spartiacque, e 
sul versante svizzero le Alpi Berneai e 
di Glarona. E’ questo il tratto ohe contiene 
le più alto volte del sistema Alpino e del¬ 
l’Europa, specialmente se il massiccio del 
M. Bianco si considera unito, come alcuni 
preferiscono, alle Alpi Pennino invoco che 
allo Graie Tra le vette oulmiuanti, oltre al 
M. Bianoo^-sono famosissime quello del M. 
Roaa (-iBda") e del Cervino (4478”) nelle 
Pennino; del Finsteraarhorn (4276") e della 
Jungfrau (4167”) nello Bernesi, imponenti 
e bi'ilissimo anche por i erandiosi ghiacciai. 

Kamosi sono puro alcuni valichi, del 
Gran San Bernardo, del Sempione, del 
Gottardo, dello Spluga; ma le comunica¬ 
zioni sono ora mantenuto fra i duo ver¬ 
santi specialmente per lo ferrovie che tra¬ 
versano le marnviglioso gallerie del Sem¬ 
pione e del Gottardo. 

A est della linea lago di Gomo-Spluga- 
Reno auperiore- lago di Coatanza, la Alpi 
centrali sono costituite da parecchie catene 
parallele o generalmente dirette da SW a 
NE, fra loro separate da profonde^ valli, 
delle quali particolarmente notevoli sono 

Jieutt pron, Hàie. 


VRngadinn. percorsa dall’Inn, affi, del Da¬ 
nubio. 0 la Valtellina, percorsa dal tratto 
superiore doll’Adda, affi, del Po._ Le catene 
parallele e i loro contrafforti si raggrup¬ 
pano sotto i nomi di Alpi del Vorarlberg 
e Bavareai nella zona settentrionale. Alpi 
Rètiche nella zona mediana e Alpi Orobie, 
Camonie eoo. nella zona meridionale. La 
spartiacque è traversata da parecchi passi 
importanti, come quelli del Maloggia alla 
tostata .della valle dell’Ina, quelli della 
Bernina, dello Stelvio eco. Vette eccelse 
sono il Pizzo della Bernina ohe supera 
osso pure i 4000", e quelle dell’Orfles (39(X)“), 
\U'\\'Adamello (3554") eoe. 

Nessuna ferrovia di grande importanza 
traversa da un versante all’altro questa 
sottosezione'; solo il passo della Bernina 
(2330") b superato da una ferrovia elettrica, 
la più alta d’Europa. 

Le Alpi orientali si stendono dalle valli 
dell’Adige e dell’Inn fino al bassopiano Un¬ 
gherese, acquistando sempre in larghezza. 
Esse presentano anche più spiccata la di¬ 
sposizione orografica in catene parallele, 
separate fra di loro da lunghe valli longi¬ 
tudinali percorso dai grandi affluenti e 
subaflluenti del Danubio (specialmente Inn, 
Orava e Sava). — In media meno elevalo 
delle Alpi centrali, sono costituite a N 
dalle Alpi Saliaburgheai e Auatriache, 
oalcaroo ; — nella zona mediana dalle Al/»» 
Tiroleai e Nòriche (comprendenti i Tauri 
e lo Alpi di Stiria e di Carinzia) cri¬ 
stallino complesse e ramificato, con pare - 
l'Ilio vette a più di 3500" (Groaa Glockner 
:1800". Pioen dei Tre Signori 3600” ed 
altre); nella zona meridionale dallo Alp* 
Venete (comprendenti soprattutto lo Alpi 
Dolomitiche, culminanti naìM.Marmolada 
a ;4.i40", le Gamiche e lo Giulie), e dai loro 
(irolungamenti fra la Drava e la Sava 
{Karavanka e Alpi di Croazia o Slavonia. 

Anche nello Alpi orientali la linea apar- 
nacque, tra i fiumi ohe si gettano nell’ A- 
driaiico 0 gli affluenti del Danubio, non 
serve a dare l'idea della loro ossatura ge¬ 
nerale ; ossa passa dalle Alpi Ateaine (olio 
sono parto delle Tirolesi) traversando la 
soglia di Dohbiaco, dove ha lo sorgenti la 
Drava, alle Alpi Garniche o quindi alle 
Giulie, nella parte meridionale delle quali, 
però, essa è meerta e si perde in causa 
dei uorsi sotterranei dovuti ai cosi detti 
fenomeni carsici. 

Dei valichi delle Alpi orientali il più 
famoso è quello del Brennero (13(10") tra¬ 
verso il quale passa senza bisogno di lunghe 
gallerie la ferrovia importantissima ohe 
collega il bacino dell’Adige alla valle del- 
l’inn. Altre ferrovie molto importanti at¬ 
traversano lo Alpi occidentali da S a N, 
quaU sono quella della Pontebba fra il Ta- 
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gliamento e la Drava e da essa poi a Vienna, 
e quella detta dei Tauri, ohe da Trieste 
porta pure alla Drava e dà essa allTnn per 
proseguire in Germania. 

5. loaooRAriA della bbqionb Alpina. — 
Assai numerosi sono i corsi d’acqua di varia 
lunghezza e importanza ohe solcano il si¬ 
stema Alpino e i territori periferici ohe ne 
dipendono, e che sono in nan parte rico¬ 
perti dal materiale traspor^to in varie e- 
poohe geologiche dai fiumi e dai ghiacciai. 
B, come già s’è detto, le acque di codesti 
fiumi vanno a finire molto lontano fra loro 
a quattro mari diversi, per mezzo di quat¬ 
tro arterie principali, ohe sono il Ródano, 
il Reno, il Danubio e il Po, oltre ai minori 
fiumi del Veneto (Adige, Piave eoo.). Di 
tali fiumi tratteremo parlando delle singolo 
regioni circostanti all^lpina. Intanto, come 
carattere generale notiamo ohe essi sono 
abbondanti d'acqua, sia per le copiose piogge 
ohe cadono sulle Alpi e sia per i grandi 
ghiacciai ohe in esse tuttora si trovano. 
Perciò anche essi sono preziosi per la forza 
motrice ed eleiirirn, che nei unipi nostri 
possono generare. 

Numerosissimi sono poi i laghi della re¬ 
gione, assai dilforenti d’ampiezza, ma auasi 
senza eccezione bellissimi d’aspetto. Ve ne 
sono piccolissimi nelle parti pih alt» dei 
monti e delle valli, dovuti generalmente allo 
soiogliersi delle nevi e dei ghiaooiai. I pih 
vasti invece si trovano all’imbocco delle 
maggiori valli, verso il piano, tanto in 
Lombardia, quanto nella svizzera e nel¬ 
l’altopiano Svevo-bavarese. 

Il maggioro di oodoati laghi 6 quello di Olnevra 
ISSO kin> di SUD.), a cui seguono quuili di Oottanzn 
|6I0 km*), di Oarda (STO km*|. di A'euchdttl (ZZO 
km*l. Maggiore 1212 km*), di Como (140), dei Quat¬ 
tro Cantoni o di Lucerna |II4 km»)l di Zuri. '* 

km*i eoo. Coinproiidciido però neila regione Alpin . 
anche ii haasopiano collinoso della l’annonia, Il 
maggiore dei laghi deila regione aaretibe li lago 
Uàlaton (640 km*), t^eato lago ha però una pro- 
londità di Bolo pochi metri, mentre gli altri grandi 
laghi alpini sono assai profondi, raggiungendosi 
fin 4in>a di proronditò n* I higo di Porno. 

6. Clima a vita veoetalb b avimalb. — 
Varia notevolmente il clima della regione 
Alpina da un versante all’altro, secondo 
oioò la esposizione verso settentrione o 
verso mezzodì, verso i venti tepidi ed umidi 
ohe vengono dal mare o verso i venti spesso 
assai freddi e generalmente secchi della 
parte orientale e pih continentale dell’Eu- 
rop>a. Ma soprattutto varia seoondo l’alti¬ 
tudine, potendosi distinguere sotto questo 
riguardo parecchie zone suocessive, che 
hanno anche un aspetto ed uno sviluppo 
diverso per la vegetazione. Nelle parti pih 
eocelse il freddo è intensissimo, special¬ 
mente nell’ inverno ed anzi a oiroa 2700* 
si raggiunge il limite delle nevi perenni, 


che dònno origine ai ghiacciai. Abbondan¬ 
tissime sono in generalo anche le piogge^ 
ohe raggiungono e superano in parecchi 
luoghi 2 ed anche 3 metri all’anno, soprat¬ 
tutto nel versante meridionale, lungo il 
quale però la temperatura puro d’inverno 
ò pih mite. 

Nelle regioni pih elevate l’aria à però 
cosi sana, che molti luoghi sono diventati 
sanatori e stazioni di cure anche invernali. 

Anche la vegetazione varia secondo la po¬ 
sizione, la qualità della roccia e soprattutto 
l'altezza. Nella zona, infatti, interiore a 
(XX)*, specialmente intorno ai laghi, il suolo 
è coltivatissimo e produce cereali e frutta, 
uva, e perfino in qualche posizione ecce- 
zionalinoute privilegiata olivi e agrumi. Da 
questa zona si passa successivamente alla 
zona in oui prevalgono i boschi di casta¬ 
gni, di querce e di faggi (fino a circa UXX) 
e 1600*) e quindi a quella delle oonifero 
(larici, pini, abeti) e dei pascoli naturali. 
Questi prevalgono poi da circa 2000* in 
su fino al limito delle nevi perenni, in 
mezzo alle quali sulle rupi si trova ancora 
la stella delle Alpi, edelweias. 

Le Alpi dovevano osjntare nelle epoche 
pih antiche molti animali selvatici e soprat¬ 
tutto orai, lupi, gatti selvatici e linci, 
pareochie specie di cervi e caprioli, oltre 
agli scoiattoli, alle marmotte e ai tosai, 
alle volpi, alle lepri, ed anche martore 
ed ermellini. La oaooia che se ne 6 fatta 
dall’uomo ha ridotto questi animali ad assai 
piccolo numero. Ed alcuni animali coma 
gli stambecchi e i camosci non si trovano 
orma' nifi ohe in pochi e riitrotti spa/i 
Aquile ed avoltoi si levano inveoe ancora 
sul cielo dallo nude rupi, mentre galli ce¬ 
droni, pernici e beccacce sono cercati an¬ 
cora dai cacciatori. 

I corsi d'acqua e i laghi ospitano pesci 
squisiti, tra i quali primeggia la trota. Ma 
soprattutto la vita animale delle Alpi ò 
ormai rapprescnt;ita dalle mandre di buoi, 
di pecore e di capre che salgono nell’ e- 
state a pascolare sui monti e ne discendono 
all’autunno per passare l’inverno al piano. 
Esse, e le migrazioni periodiche dei pastori 
che le accompagnano, dònno alla vita al¬ 
pin» un carattere particolare. 

7. Prodotti. — L’abbondante legname 
dei boschi e i prodotti della pastorizia (bu- 
tioini, lana e animali da macello) sono le- 
fonti principali di guadagno per eU abitatiti 
delle Alpi. La vera agricoltura e infatti in 
generale in esse scarsa e assai poco co¬ 
piose sono anche le ricchezze minerarie. 
Ad eccezione di qualche miniera di ferro 
e di carliouo e di piombo, specialmente nella 
Alpi orientali tedesche, e di mercurio (nel 
versante italiano dello Alpi Giulie), la pro¬ 
duzione del sottosuolo non basta ad ali- 





mentare le industrie. Le quali perii bi 
vanno ora sviluppando invece per le forzo 
mofrictsieffrtc/tageneratedaioorsid’aoqua. 

Una importantissima fonte di guadagpio 
dlknno inoltre i turisti, che per alpinismo, 
por diletto o per cura accorrono ogni anno 
ed ormai in ogni stagiono ai luoghi di 
bagni e ad ammirare lo bellezze incom¬ 
parabili del paesaggio. Per questa ragione, 
ma soprattutto anche per essere la regione 
Alpina, come abbiamo detto, una regione 
di necessario passaggio fra l’Uuropa cen¬ 
trale e nord-oocidentale e il Mediterraneo, 
il movimento commercialo vi è grandis¬ 
simo, agevolato ormai da strado e da mezzi 
di trasporto d’ogni specie, ma soprattutto 
dalle ferrovie. Questo non solamente tra¬ 
versano la regione da N a S, passando 
sotto ai monti con le maravigliose gallerie; 
ma percorrono anche le lunghe valli lon¬ 
gitudinali da ocoidento a oriente e in tutti 
I sensi. 

8. Stibpi, LiKOca b ivazioni. — Nonostante 
Tasprezza del clima e dei suolo e la poca 
proauttivith generale di esso, le Alpi fu¬ 
rono certo abitate nelle valli fin dalla an¬ 
tichità pih remota, come provano gli avanzi 
ritrovati delle epoche preistoriche. Piu tardi 
si trovarono a contatto nella regione po¬ 
poli diversi, di molti dei quali non resta 
quasi altro ricordo che il nome. Fra le 
stirpi dei primi tempi storici prevalsero 
pih tardi i Celti.^ ohe Girono poi soggiogali 
e assimilati dai Romani soprattutto nel 
versante meridionale e nell’oooidentale, men¬ 
tre nel versante settentrionale s’avanza¬ 
rono sempre pih i Germani e pih tardi 
nell’orientale penetrarono gli Slavi. 

La distinzione delle famiglie etniche e 
delle stirpi si rivela in massima parte anche 
ora per la varietà delle lingue, i cui con¬ 
tini, però, sono assai sinuosi e intrecciati, 
e sola raramente coincidono con le linee 
spartiacque. 

In generale (ved. in All. cartina dai dialetti e 
didlo liiisun della tav. IXl ai ptiC diro ohe: 

Lia lingua Italiana, la pio niretta a pio pura 
disoendanta dalla latina, predomina sul littorala 
del mar Li^re fin presso a Nizza e sul ver¬ 
sante del mare Adriatico ijuasi da per tutto lino 
alla linea spartiacque. Panno eooesione alouna 
delle alte lalli Piemontesi, dove la popolazione 
parla toMera usualmente dialetti franreni; le pili 
alte valli del bacino dell’Adito, dove si parla (*■ 
dMoe, e nna parte delle Alpi Oiulle e dell’Istria, 
dove le linsue jugosUtvt s’intreooiano in modo 
assai oomplicato oon l’italiana. PiO a nord i>oi 
del limite della lingua propriamente italiana a 
perciò in molli luothi al di lA della linea sparti- 
aoqiie (nelle alte valli del Reno e dell’Ino, nell’alto 
bacino dell’Adige e nel Priuli) sono parlati Idiomi, 
detti ladini o romanci, i quali non soltanto discen¬ 
dono pure diretlamente dal latino, come il nome 
stesso rivela, ma non si possono staccare dal oom- 
plesso della lingua italiana. 

La llngtui francese è parlata nglle Alpi ooci- 
dentali, intreooiandosi, come alihramo detto, onn 
l'Italiana nel bacino del Varo (Nizzardo) e nelle 
valli superiori degli allTuenti del l’o. li}’ parlata 


inoltre nella Svizzera onoidontale Ano ad una linea 
tortuosa, ohe oomprendé la massima parte del be¬ 
nino superiore del Rodano (cantone di Oinevra e 

S arte del Valleae), il territorio intorno al lago di 
euohatel e il Giura. 

La Ilngna tedesca 6 parlata nella parte set¬ 
tentrionale della regione Alpina lino ai limiti oon la 
francese a W e l’italiana a N, penetrando però 
in aloiini punti al di qua della linea spartiacque, 
sia oon nuclei isolati oome intorno al U. Rosa e 
sia in modo compatto, oome s'ò dotto, nell’Alto A- 
dige. Verso oriente 1 Tedesohi oonitnano nella 
Pannonia oon I Idmgiari e più a S oon gli Sloveni 
(jugoslavi) nella Stiria e nella Corinzia Ibaoino 
della OravaL 

l,e lingue Jngoslave (slovena e croata) da co¬ 
desti oonllnl oon la todesoa e dalla linea intreooiata 
di confine oon la italiana si stendono sulla parte 
sudest della regione Alpina (aito bacino dell’I- 
•onzo, bacino delia Sava, massima parte del ha- 
I oino della Grava), allargandosi sempre più verso la 
penisola Baloantoa. 

^Accanto allo stirpi etniche, rivel.'itc il nih 
delle volte dalla lingua, si devono oonsfde- 
rare gli aggregati nazionali, determinati 
soprattutto dai sentimenti e dalla volontà 
dei popoli, che desiderano di essere tra 
loro uniti o distinti o separati. Avviene in 
tal caso che anche popolazioni parlanti 
lingue diverso possano sentirsi legato da 
vincoli di fratellanza e desiderino di ap¬ 
partenere politicamente piuttosto ad uno 
ohe ad altro stato. Cosi avviene, ad es., ohe 
gli abitanti dello alte valli piemontesi, pur 
parlando oomunemente francese, si sentano 
nazionalmente italiani, e gli Svizzeri si 
considerino una nazione, pur parlando 
nelle varie parti del territorio francese, 
tedesco e italmno. 

9. PopoiiAzioNB - Divisioni politiobei. — 
In una regione tanto aspra di monti e in 
generale poco produttiva, la densità delia 
' popolazione è necessariamente piccola. E 
I tuttiivia essa à nel complesso superiore a 
> quella di regioni che presentano condizioni 
ai suolo e di clima più favorovolL Ciò di¬ 
pende dal fatto ohe vi sono bensì molti 
spazi delle Alpi ohe per l’altitudine sono 
sempre disabitati od hanno solo una po¬ 
polazione temporanea, d’estate, quando 
vi salgono i pastori e, per diletto o por 
I cura, ! forestieri ; ma le parti piane alla pe- 
' riferia della regione montuo^ nonché il 
I fondo dello valli pih ampie in mezzo ai 
! monti, sono flttamento popolate. 

Anohe nella Kranoia vorarnente alpina, e nei 
, cantoni più montuosi della Svizzera, oome nelle 
Alpi Tedosobe e Slave solo In qualche distretto la 

f cpolaaione scende in media a mono di 'X) ah. per 
m*; generalmente è invece da 4U a liU ed anohe 
piò ab. per km*. Nè mancano, pur in mezzo ai monti, 

' città assai grandi o popolose oome Oinevra (I4U 
, mila ab.), Zurigo (200 m. ab,), nella Svizzera ; Orao 
I (ISO nt^ ab.), nella Stiria. Non contiamo natural- 
naente fra le città alpine quelle obesi trovano alla 
periferia della regione montuosa come in Italia 
Torino (460 m.), Milano (Vou m.l, Verona (85 m.), 
TYieete (200 m.j sul mare e in h'ranoia sul mare 
Mareiglia (660 m.), Mieza (145 m.l, u nell’intorno 
Lione (620 m.), e io Germania Monaco di Baviera 
(Spo m.) e in AuBtrla_Ki«nna (oon ben 2 milioni 
di ah. u più prima della guerral. 
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Politicamente Ja regione Alpina è fram- 
nieniata. Prima della guerra mondiale un 
aolo stato, la Svizzera (senza contare i due 
minuscoli principati di Mònaco e di Liech¬ 
tenstein). poteva dirsi uno stato veramente 
alpino, perchè tutto compreso fra Iz Alpi. 
Il resto della regione era diviso tra Fran¬ 
cia, Italia, Germania ed Austria-Unghe- 
ria. In seguito alla guerra la nuova re- 
pubblica Austriaca, avanzo della sfasciata 


Monarchica degli Absburgo, si è aggiunta 
alla Svizzera come stato che può dirsi tutto 
o quasi tutto alpino. Alla sua volta, coi 
nuovi confini VItalia penetra ora ben più 
addentro nelle Alpi; mentre la parte sud' 
orientale della resone, abitata aa Sloveni 
e Croati, è ora più intimamente legata alla 
Bulcania con la sua unione alla Serbia nella 
Jugoslavia. 


PARTE TERZA 

L’ITALIA IN PARTICOLARE 


Capitolo I. 

CARATTERI E DIVISIONI GENERALI 

I. DsriNizio.vB dell’Italia e vabib spe¬ 
cie DI ooNrr.vi. — Prima di passare alla 
descrizione dello singole parti deiritalia, 
riassumiamo i concetti generali e i dati 
fondamentali della regione nel suo oom- 
plesso. 

\j Italia — il cui nome era in origine 
limitato alla pela parto più meridionale 
della penisola, forse all’attuale Calabria, e 
successivamente si estese, colla domina¬ 
zione romana, Uno alle Alpi — è una ra¬ 
giono assai bene caratterizzata e distinta 
d ille altre Europee, sia fisicamente e sia 
etnicamente e storicamente. 

FisicaiDBnte comprendo tre parti: 
lo una parto della regione Alpina; 

20 tutta la regione Appenninica, cioè 
la penisola e la Sicilia oolle minori isole vi¬ 
cine, tra le quali il gruppo di Malta; 
do la regione Sardo-corsa. 

Queste tre parli perù si oollegano cosi 
da costituire un tutto bene individuato; 
anzi nella parte settentrionale di terraforma 
la regione Appenninica e il versante Alpino 
lieU’Italia si saldano fra loro lungo il golfo 
<li Genova e nel bassopiano Padano in modo 
da dare origine alla elegante oaratteristioa 
figura dello < stivale alila scudiere > 

< oon l’orlo In oima e in mezzo le coslure >, 

reso ormai tanto noto o popolare, tra altro, 
dai versi del Giusti. 

Etnicamente PItalia è abitata da una na¬ 
zione delle più compatte ed omogenee, 
della quale fanno parte per sentimento 
quasi tutti anche quei pochi nuclei che, in¬ 
clusi entro i confini usici della regione, 
p.irlano una lingua diversa dall’italiana (os! 
bi francese nelle valli alpine del Piemonte. | 


Politicamente la regione non è tutta com¬ 
presa nel Regno d’Italia. Alcune parti di 
essa appartengono tuttora a Stati stranierL 
Ma quelle parti che più soffrivano e si ri¬ 
bellavano al dominio straniero, anelando 
d'unirsi alla madre patria, cioè le terre 
irredente fino al 1918 soggette all’Austria, ' 
la Venezia Tridentina e la Venèzia Giulia. 
sono state alfine eroicamente liberato, dopo 
sanguinose battaglie. 

Il confine fisico, per massima parte for¬ 
mato dal mare, dal quale la penìsola e lo 
isolo italiane emergono, si considera se¬ 
gnato nel tratto di terraforma da una 
linea ohe in via di massima coincide con 
la spartiacque tra i fiumi tributari dell’A¬ 
driatico e i bacini del Rodano, del Reno e 
del Danubio. Codesta linea, sinuosa ma con 
direzione generale arcuata, si fa oomin- 
ciare ajla foce del Varo sul mar Ligure 
e terminare al Qtiarnaro, che, come disse 
già Dante, 

< Italia ohiudo e 1 suol tornilai ba.;na •. 

Il confine etnografico, o piuttosto lin¬ 
guistico.^ in certi punti alquanto più ri¬ 
stretto di quello fisico, soprattutto nell'Alto 
Adige e nelle Alpi Giulie. 

Il confine politico, nelle Alni occidentali, 
cioè verso la Francia, coincide quasi sem¬ 
pre col fisico ; se no differenzia, invece, 
notevolmente nelle Alpi centrali, por i ter¬ 
ritori abitati da Italiani, inclusi nella Con¬ 
federazione Svizzera ; nelle Alpi orientali 
infine, attualmente, dopo la grande guorro, 
è^ stato portato verso VAustria allo spar¬ 
tiacque dello Alpi Atesine, o verso la .Iu¬ 
goslavia, nella Venezia Giulia, dove manca 
una vera spartiacque, giunge ul Tricorno 
o al_m. Nevoso e gira intorno, verso W, 
al piccolo Stato di Piume, che, pur non es¬ 
sendo annesso all’Italia, si conserva eroi" 
camente di sentimenti italiani. 
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2. POSUIONB E DISIBNBtONI d’ItaLIA. — Coil 
Ift forma snella della sua penisola, che si 
Blende obbliquamente ai meridiani, _ e con 
le isole vicine, l’Italia ò compresa in una 
zona di latitudine larga circa 9 gradi, che 
gì può dire collocata a metà dell'emisfero 
settentrionale, alquanto però piò vicina 
all ’ equatore ohe ai poli, perchè il parallelo 
46° corrisponde presso a poco alla direzione , 
generale del corso del Po. Trovasi dunque ^ 
in una posizione astronomica molto favo¬ 
revole, resa poi anche migliore da varie | 
condizioni fisiche. 

rr ( punti estremi dell'/talia fteiaa sono a N la j 
cima chiamata ora Vetta d’Italia, poco a NB dol | 
Piceo dol Tra Signori (in tad. Drei Herren Spitz\ i 
tT* 6’ lat. Ni — a 8 l'isoletta di Lampedutn nel ' 
maro Ubico 36* 2»’ lat. N : — a W la-Jffoooo Ohar- i 
donnei ricino al M. Tabor 6* Si' lonir. B Or.; — a ' 
B il oapo d'Otranto Iti* 31’ long. B Or. 

La zona di latitudine, nella quale l'Italia resta 
compresa, ahbraooia in Europa la peninola Ibèrica 
e la Francia meridionale, la peninola Saleànioa , 
e la parte meridionale della regione Oarpàlica- 
Danubiana; nell’Asia abbracoia la Dina setten¬ 
trionale e il Giappone settentrionale e nell' Amo- 
rioa la parte sottoutrionale degli Stati Uniti. — 
l.e città di Fechino (Cina) e di Fuoea Forà (Stati 
Uniti) sono presso a poco alla stessa latitudine di 
Napoli. 

Per la longitudine l’Italia resta compresa quasi 
tutta nel fuso orario doli’ Europa centrale, il cui 
meridiano normale passa por l'Etna, taglia obbli¬ 
quamente la penisola (attraverso la Campania e 
l'Abruzzo) e quindi il mar Adriatico, traversando 
poi ì' Auetria, la Oermania e la penisola Scan¬ 
dinava. 

La posiziono o la forma dulia penisola 
nel centro del Mediterraneo, quasi ponto 
enorme gettato fra l'Europa centrale e 
l'Africa, fanno dell’Italia la regione inter¬ 
media e di comunicazione per terra e per 
mare fra la zona Atlantica od occidentale 
duU’Europa (regioni Iberica, Gallica, Bri¬ 
tannica) e rÒriente prossimo (penisola Bal¬ 
canica e Asia Anteriore) o remoto (regioni 
Asiatiuhe bagnate dall’oceano Indiano e dal 
l’.toifico). 

3. iNVLOENZA DELLA POSIZIO.N'E D DELI.A 

ooNriocBAZio.vB dell'Italia sopra i scoi 
DESTINI. — Per tale sua posizione l’Italia 
potè diventare, quasi fatalmente nell’evo 
antico, con l’Impero di Roma, il centro 
dominatore dol mondo civile sviluppatosi 
intorno al Moditerraneo, vale adire il cen¬ 
tro e il focolare di quella oiviltii, ohe, di¬ 
ventata poi europea, doveva espandersi su 
tutta la Terra. Nel medio evo poi — per 
l’autoritò della Chiesa di Iloma e per la po¬ 
tenza commercialo o politica delle repub¬ 
bliche marinare (specialmente Venezia e 
(ìenova) e di altre città interne (quali Fi- 
r^ze, Milano eoe.) sviluppatesi id gran 
parte per causa della loro posizione geo¬ 
grafica — l’Italia fu puro il centro dol mo¬ 
vimento storico e civile dell’Europa e per¬ 
ciò del mondo intero d’allora. Durante il 
13(X). il 1400 e parte del 1500 l’Italia, al 


colmo della prosperitìi economica, era con. 
siderata la terra del ^nio, dell’arte o della 
scienza, non meno che dulia ricchezza o 
del lusso, rarbitra della moda. 

La scoperta dell'America od altro cause 
storiche, spostando dalla fine del 1400 in 
poi il centro degli interessi europei dal Me¬ 
diterraneo verso l’Atlantico, tolsero all’Italia 
il primato ohe aveva goduto per la sua po¬ 
sizione, e lo diedero suocessivamente ad altri 
paesi: alla Spagna, al Portogallo, ni Paesi 
Bassi (Olanda), alla Francia, all’ Inghil¬ 
terra 0 negli ultimi oinqiiant’anni, fino alla 
guerra mondiale, alla Germania. 

Fra lo cause storiche che contribuirono 
alla decadenza dell’Italia ed al suo asser¬ 
vimento agli stranieri, che per secoli la de¬ 
predarono, la principale fu certamente la 
sua divisione in tanti piccoli stati militar¬ 
mente deboli e fra loro oontinuamente di¬ 
scordi. Tale divisione alla sua volta era in 
corta misura predisposta dalla conlìgura- 
ziont della penisola, eccessivamente al-; 
lungata e frammentata in piccolo regioni 
naturali distinto. 

Nei tempi moderni tali condizioni googra- 
fiolio avverso all’Italia sono stato notevol¬ 
mente attenuate. Nel mentre infatti, per la 
rinata coscienza nazionale, essa riacquistava 
r indipendenza dagli stranieri o l’unità po¬ 
litica, riprendeva anche il vantaggio della 
sua posiziono nel Mediterraneo, al quale il 
taglio dell’ istmo di Suez e i trafori al¬ 
pini hanno ridato gran parte dell’antica 
importanza come via di transito por l’Asia 
meridionale o orientalo, per l’Africa o_l’Au¬ 
stralia. Nel tempo stesso lo ferrovie, i tele¬ 
grafi e lo altro mirabili invenzioni moderno, 
abbreviando lo distanze o ravvicinando fra 
loro gli abitanti anche dei punti estremi 
■lei nostro paese, hanno contribuito a rin¬ 
saldare sempre più la concordia nazionale. 

Certo è ohe l’Italia risorta o ormai si¬ 
cura noi nuovi confini conquistati a difesa 
della integrata nazione, nonostante tutto 
le difficoltà ohe attraversa e che ancora 
•leve attraversare, saprà trarre nel pros¬ 
simo avvenire ogni profitto dalla sua pori- 
zione e nane altre ci adizioni geogratiohe 
favorevoli. 

Tra altro, l'attrattiva del suo clima, la 
bellezza del paesaggio, la varietà caratte¬ 
ristica dei costumi delle diverse parti del 
paese, i tesori artistici senza pari e il fascino 
dei ricordi storici delle sue grandi e pìccole 
oittà rendono l’Italia meta sempre deside¬ 
rata ai visit4tori d’ogni parte del gjobo. Ma 
sopra tutto, per i contatti continui e sem¬ 
pre oresoenti, ooonomioi, politici, morali, e 
per la tradizione e l’essenza stessa della 
sua civiltà secolare, l’Italia può e deve di¬ 
ventare anello di unione, benefioo per la 
pace del mondo, fra i popoli dell’Europa, 
anzi della Terra. 
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4 . UiHBNSioNi B popolàzionb. — Entro i 
limiti flaioi la superfioie dell'Italia si oal- 
cola circa 822000 km’. 

linai linna tirata dalla Vttia d‘ Italia nslls Alpi 
At4tin* fino al capo Pàssero inSiolliaè lunga IZ'jÒ 
km.; una linea tirata attraverso l’Italia setten¬ 
trionale dai oonHni oooidentali agli orientali, 6 
lunga oiroa 676 km.. La larghezza della penisola 
propriamente detta varia da tOO km. a soli 121 e 
naturalmente molto meno nello estremo penisole 
meridionali Salentlna e Calabrese. In questa ul¬ 
tima la distanza dal Tirreno al mar Jonio, tra il 
golfo di S. Riiferaia e quello di SquilUoe. si rl- 
duoe a soli .10 km. 

Entro ai confini fisici si può oaloolare ohe 
In regione Italiana fosse popolata nel 1914 
da orca 39 milioni di abit., con una den¬ 
sità di oiroa 118 ab. per km’, ed attualmente 
di oirca 40 milioni, 124 ab. per km’. ‘‘i 

Ij Italia è dunque una delle regioni d’Eu¬ 
ropa più fittamente popolate. 

5. UlTIBIONI VABIB DBLLA RBOIONB ITA¬ 
LIANA. — Secondo gli aspetti sotto i quali 
l’Italia si considero, essa viene general¬ 
mente divisa e denominata in modo vario. 

Dal punto di vista fisico abbiamo già di¬ 
stinto le tre parti di cui di compone. Al¬ 
pina, Appenninioà e Sardo-Corsa, oorri- 
epondenti a una diversa genesi e strut¬ 
tura plastica. Ma piu comune e un'alLru 
divisione fìsica dell'Italia in continentale, 
peninsulare e insulare. v 

Wltalia continentale non ooinuide con 
VItalia Alpina, perchà questa si fu arri¬ 
vare al piU al oorso del l'o, mentre la ouu- 
tinentnle si suole limitare con una linei 
convenzionale, tirata dalla foce della Magra 
presso la Spezia, alla foce della Mareochiu 
(Rimini). L’Italia peninsulare comprendo 
la vera penisola, a mezzodì di questa linea, 
li’tnsulara comprende tutte le isola ita¬ 
liane grandi e piccole. 

Pili di tutte consueta, però, è un’altra 
divisione delP/folia in Settentrionale, Cen¬ 
trale e Meridionale. Sebbene tale divisione 
abbia per base nella denominazione la sem- 
plioe posizione geografica, in realtà essa ha 
un contenuto più profondo, poiché ciascuna 
delle parti considerate presenta proprie ca¬ 
ratteristiche dal punto di vista antropico e 
storico. 

L’Italia settentrionale, detta anche er¬ 
roneamente Alta Italia o Italia Superio¬ 
re, corrisponde aH’innosso alla continen¬ 
tale nei limiti sopra indioatL La centrale 
corrisponde ad una parte AéiVItalia pe¬ 
ninsulare fino alla linea convenzionalo ti¬ 
rata dalla foce del Garigliano alla foco del 
Trigno. Nell’/falia meridionale, detta an¬ 
che erroneamente Bassa Italia o Italia 
Inferiore, si comprende non soltanto il 
resto della penisola, ma bene sposso anclv 
risola di Sicilia. La quale però, insieme 
con la Sardegna, la Corsica e con il gruppo 
di Malta meglio si comprendono sotto la 
denominazione di Italia insulare. 


Ciascuna poi di queste grandi parti del- 
l’Italia si suddivide in Compartimenti, che 
sono vere regioni, fisiche e storiche, aventi 
proprie caratteristiche, sia per condizioni 
naturali e sia per gli abitanti, le vicende 
storiche e lo sviluppo economico civile. 

Infine politicamente la regione Italiana ò 
tuttora suddivisa nelle parti seguenti, delle 
quali indichiamo anche la superfìcie e la 
popolazione. 

lo Regno d'Italia, attualmente con circa 
310000 km’ (mentre nel 1914 erano 286600) 
e oirca 39 milioni di ab., 12.') por km’ (men¬ 
tre nel 1914 erano 35 milioni e '/i« l^cioà 
per km’). ’ | 

2" Stato di Fiume, riconosciuto indipen¬ 
dente col recente trattato di Rapallo (no¬ 
vembre 1920), con oirca 29 km’ o 53G00 nb. 

3o Repubblica di S. Marino, con tX) km’ e 
oirca 12000 ab. 

4o Principato di Mònaco, con km’ 1 o ' - 
e 23 000 nb. 

6° Territori sotto la Francia, cioè l’isola 
di Corsica e parte del Nizzardo, con una 
superfìcie totale di oirca 9410 km’ e circa 
600000 ab. 

6° Territori facenti parte della Confedera¬ 
zione Svizzera, cioè il Canton Ticino e parte 
del Cantone dei Origioni, con circa 3800 
km’ complessivi e circa 176000 ab. 

7o Gruppo di Malta, appartenente alla Oran 
Bretagna, con 306 km’ e oirca 226 000 ab. 

Nella trattazione in particolare, ohe ora 
faremo dell’Italia, ci atterremo alla divi¬ 
sione fisico-storica di essa, in settentrio- 
nale^ centrale, meridionale e insulare^ 
considerando in ciascuna di queste parti 
anche i territori soggetti a Stati stranieri, 
ohe vi sono inclusi. 

Capitolo II. 

ITALIA SETTENTRIONALE. 

A. - GEOGRAFIA FISICA. 

(Ati. tav. X). 

I. Dbpinizionb, LiNiTi B DIVISIONI.— L’I¬ 
talia settentrionale ò stata poco sopra de¬ 
finita. Essa comprende fisicamente: 

1» la zona italiana delle Alpi; 

2o il bassopiano Padano e Veneto ; 

3o l'Appennino settentrionale ad eccezione 
del versante toscano. 

Bagnata dal mar Ligure e dal mare A- 
driatioo, i suoi limiti nella regione Alpina 
sono segnati da una linea ohe corrisponde 
in generale — come s’è detto — alla spar¬ 
tiacque e che comincia a W alla foce del 
Varo (Nizza) per finire, girando in arco 
più o meno tortuoso, sul Quarnero a E di 
riu.Tie. 
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l'io preoisamenw il liunto dell’ Usila flsioo-sco- 
rlos e perciò dell’ Italia settentrionale si considera 
ni'gaato in un primo tratto da un oontraflorte delle 
Alpi Marittimea>he soende al mare alla foce del 
Varo INieza) staoosndosi dal M. Otapitr. Da que¬ 
sta retta segue poi la cresta principale delle Alpi 
oooidentali fino al AI. illanco: indi nelle Alpi cen¬ 
trali si tiene sulla cresta delle i^ettnina e delle Da- 
ponti» fino allo Spluga e, trarersando il passo della 
lilatoggia, tortuosamente sulla catena più orien¬ 
tale (gruppo del Bernina) delle liìtieh» Ano alle 
sorgenti ooll'Adigo (passo di Rrtia). Di qui Mguo 

10 Alpi Ate»in», passando per 11 flrAnnsr^jPdno 
alla Vetta d’italin. donde niega a 8 per snondore 
alla toglta di 7 t>blaeo o Dobbiaeo e rlaalire poi 
slla|aresta delle Alpi Oarnich». Seguendo questa 
arrlra al passo di Òamporo»»Of presso Tarrislo» i 
raggiunge la spartiacque delle Giulie* ohe e bàa 
segnata Ano al JU. Tricorno. Ma da questa /etti 
in poi, Ano al Quamsro, manoa, per la natura della 
roccia oàrsioa, una vera linea spartiacque e una 
cresta ben distinta, aioohè il oonAne anche Asior 
appare non solo tortuoso, ma incerto e oontostatt 
Ano a un punto variamente scelto presso Piume. 

I piu fanno passare In questo tratto 11 oonAne d’I¬ 
talia per il passo di Nauporto e il monte Nevoeo 
od Albio, terminando al mare a B di Piume, di 
fronte all’isola di Veglia. 

Verso S. ciob verso l’Italia centrale, il 
limite dell'Italia settentrionale si segna per 
oonvenzione, con una linea tortuosa, ohe 
dalla foce della Mag^ra rnggiungfe il orinale 
dell’Appennino e lo seguo 6n oltre le sor¬ 
genti del Tevere, donde scendo all’Adria¬ 
tico tra Rimini e Pesaro. 

Sloricamente l’Italia settentrionale com¬ 
prende i seguenti compartimenti o regjioni: 

11 Piemonte — la Liguria col Nizzardo — la 
Lombardia — la Svizzera italiana — la Vene¬ 
zia propria o Veneto — la Venezia Tridentina 
— la Venezia Giulia — l’Emilia. 

Si noti però olio il oonAne dell’Emilia con la 
Toscana e le Marche non ooinoido in modo preciso 
con quello doli’Italia settentrionale sopra Indicato, 
oiuuoou II crinale Appellili moo ; esso riiiiane inu in 
basso ed è più irregolare, peroliò la Toscana In pa- 
ruoohl punti passa a settentrione della spartiacque. 

U. 1 DOB LlTOnalit DELL.’ ITALIA SBTTEN- 
TRioNALB. — Entrambi i due mari Ligure 
e Adriatico s’addentrano a settentrione nel 
continente con orchi ben sognati, quali sono 
i golfi di Oènova e di Venezia, presentando 
però costo molto diflerenti. 

Le coste del mar Ligure, da Nizza alla foce 
della Mng^ra, sono divise in due tratti, chia¬ 
mati Riviera di ponente o Riviera di le¬ 
vante rispetto a Gènova, che sta al centro 
dell’arco rientrante e che b il primo porto 
d'Italia, il secondo del Moditerraneo. Sono 
altet dirupate, perchb gli Appennini si 
inalzano a poca distanza dalla costa e spin¬ 
gono i loro brevi speroni Ano al mare, ma 
sono salubri, deliziose e popolate ; vero se¬ 
menzaio di abili marinai. 

Olire Genova sono da notare: nella Ri¬ 
viera di ponente altri porti, tra i quali 
principalmente di Savona ; —nella Riviera 
di levante il promontorio di Portoflno e 
il golfo della Spezia col maggior porto 
militare d’Italia e con arsenale fortiflcato. 


Il mare assai prolonrto ha liasse maree (rta Ift s 
a2nom.) e deboli oorrenU: le burrasche per noiose 
Ti sono anche assai rare. In cambio però 11 mare 
non abbonda di pesci, sia in causa della grande 
piofondlU o ripidezza dello zoccolo Bottoraarlno, 
sia per la manoanr.a4i oonslderevoll foci di fiumi, 
ohe per certe qualitò di pesci sono neoessarie por 

mnltinlifìarfli. 


Lo coste dell’Adrìàtico, da presso Rimini 
alla foco dell’Isonzo, sono basse, sabbiose e 
melmose, per lunghi tratti orlate da lagmne 
0 da paludi. Lo lagune restano diviso dal 
maro per mezzo di lunghe lingue di_ terra, 
dette lidi, coperte di dune, o nel bacino in¬ 
terno sono il più delle volto un labirinto 
di canali e di isolo fangose con erbe alto 
e canneti. 


L’ampio delta del Po, che continua ad 
avanzarsi nel mare, divido lo cosi dotte valli 
di Oomacchio (ampi stagni pescosi) dalla 
laguna Veneta, nella quale è il porto di 
Venezia. Segue ad E la costa paludosa del 
Friuli con altro lagune e quindi il golfo 
di Tritate, nel quale, intorno alla città glo¬ 
riosa, ch’ò porto importantissimo, la costa 
si rialza. Ed alta rimane lungo tutta la pe¬ 
nisola dell’/sfrta, che si avanza in forma 
di cuore, tra i golfi di Trieste e del Ouar- 
nero. termmanao a S col capo detto Punta 
di Promontore. A non grande distanza da 
questa b Polo, ohe fu già il gran porto e 
arsenale militare dell’Austria. 

In fondo al ^uarnero trovasi il porto 
di Fiume e davanti ad osso una serie di 
isole (Veglia, Uherso, Luemno, ooc.t ui uuiu- 
vole estensione, che fanno tutta una ca¬ 
tena con le isolo Dalmate. 


Da oosta Adristlos nel tratto doli’Italia setten¬ 
trionale An presso a Trieste è tutta opera dei ee- 
dimeiiti dei Auml,Po, Adige, Brenta.eoo. B' per essi 
ohe taluno oittA, le quali anche II tempi storiol 
si trovavano sul mare, ora no distane pareoobi km. 
Tali nd esempio Ravenna, ohe ora dista dal mare 
quasi 8 km. ed Adria, ohe ad esso pur diede il nome, 
ne dista oltre una ventina. Qual porte poi abbiano 
avuto in tale fenomeno anche i lenti movimenti 
del suolo {bradieiemiì ò ancora disousso. A formare 
però le lagune, ohiuBo dagli esili oaratteristloi lidi, 
servi oertamento anohe una corrente litorale ohe 
lamiie la costa o servirono le maree ohe in questo 
tratto delle coste italiane sono abbastanza alte. 
Esso infatti, speoialmente quando soffiano 1 venti 
da 8 ohe insaccano il Autto, possono raggiungere 
rò e più oenti metri. De lagune poi forolsoooo pesco 
abi'ondantiBsimo e squisito. 

Nei tratto inveoe di oosta alta ohe oominoia nei 
golfo di 'Trieste e continua tutto intorno ail’Istria 
a al Quarnero e poi nella Dalmazia, sono oaratte- 
ristioi i cosi detti valloni e canali, specie di stretti 
estuari, ohe servono di porti o ohe altro non sono 
se non valli di Auml sommerse, por quel generale 
abbassamento ohe ha originato anohe il cordone di 
isole, veri frammenti di tcrraferma, staooati e ri¬ 
masti emergenti. 


LE ALPI ITALIANE. 

3. GbnbbalitX. — Anche le Alpi italiane, 
come l'luterò sistema, si dividono in tre so 
zioni, dette Alpi Occidentali, Centrali e 
Orientali, ohe hanno varia larghezza, sono 







forniate (li roooe diverse ed hanno una dif¬ 
ferente disposizione delle catene. 

Guardanao compì essi vamente la fascia 
delle Alpi italiane appare ristretta a occi¬ 
dente e ad oriente, potendosi quivi rng- 

f 'iungere la spartiacque anche solo a 20 o 
5 km. dalla pianura, mentre nella parte 
centrale e specialmente nel bacino dell'A- 
e le catene montuose si spingono molto 
a S, e Verona dista in linea retta dal 
tlrennero circa 180 km. e dalla Vetta d’I¬ 
talia circa 200 . 

Kel desorlrore t vari tratti delle Alpi segneremo 
moite quote d'altozza. Ua esse devono servire por 
i confronti, non perohò siano tutte apprese a me¬ 
moria dagl! alunni. 

4. Li Alpi oooidmhtali italianb, dette 
anche Piemontesi, appaiono oostituite da 
una catena spartiacque fra il Po. il mar 
Ligure e il versante del Rodano, ai roccia 
cristallina, che si stende alta e tortuosa 
dalla sella d’Altare o di Cadihona (440”) 
al col Ferrei {2643'*), a E del M. Bianco ; e 
dai contrafforti quasi tutti brevi ed erti 
ohe da essa si staccano, diretti verso il 
bassopiano superiore Piemontese, nel cui 
centro è Torino. 

La oatena spartiacque, dalla quale si'staccano 
importanti diramazioni e oontrafTorti verso l’Ita¬ 
lia, ma ben più lunghi verso la Francia, ha un an¬ 
damento generale ohe fu paragonato a un proiilo 
umano, oon il naso formato dalla sporgenza corri¬ 
spondente alia valle della Dora Riparia. 

Tale oatena spartiacque e lo diramazioni più o 
mono lunghe olio formano l'attuato ossatura pla¬ 
stica delle Alpi oooldentali, si spiegano oon lo luo- 
difloazioni subite, speoialraente por opera dogli 
agenti erosivi sulle roooe di varia resistenza, dalla 
primitiva ossatura guologioa. (Questa doveva pre¬ 
sentare invece una serio di pieghe parallelo o me¬ 
glio quasi oonoontriobe di roooe diverse, aristal¬ 
line e sedimentarie, suooedentisi dal hsssopiauo 
Radano alla valle del Rodano. Oib ohe importa no¬ 
tare sopra tutto 6 ohe sul versante Italiano manna 
nelle Alpi oooldentali la zona oaloarea. 

Le Alpi occidentali si sogliono dividero 
nei seguenti tratti : 

aj Alpi Marittime, ohe si stendono m arco 
per gran tratto lungo il mare Ligpire, dalla 
sella d’Altare al col dell’ Argentiera o 
della Maddalena (l'.lbB"), ohe dalla vallo 
della Stura di Ouneo metto in Francia. 

Vette prinoipali sono: il M. C'Jopt*r{3045"’) 
e la Punta dell’Argentiera (3300“). Fino al 
M. Clapier sono tutte italiane e da esso un 
oontrauorte ramifioato si spinge fino alla 
foce del Varo, servendo di confine oon la 
regione francese. 

Il primo tratto delle Alpi Marittime fino 
al passo di Tenda (1S73”) si chiama anche 
dello Alpi Liguri. 

b) Alpi Cozie, dal passo dell’ Argentiera 
al passo del Monoenisio (2084*') oon la vetta 
culminante del Monviso (3^0"), ohe ha for¬ 
ma di piramide bellissima, visibile da tutto 
il Piemonte e interamente italiana, perchè 
trovasi un po’ a E della spartiacque. 

Una spor^nza notevole della cresta spar¬ 
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tiacque verso W, in forma d’angolo acuto, 
corrisponde alla valle della Dora Riparia, 
importantissima per le strade che da To¬ 
rino mettono in Francia, attraverso i pa.ssi 
del Monginevra (1813") e del Monoenisio e 
attraverso la g^Ieria ferroviaria detta an- 
oh’essa, sebbene erroneamente, del Cenisio. 
La valle è chiusa verso S dalle cosi dette 
Alpi dei Valdesi, ohe sono la prinoipale 
diramazione delle Cozie verso l’Italia; ed 
allo sIkksco della vallo verso Torino si trova 
l'anfiteatro di colline moreniche, formato 
itagli antichi potentissimi ghiacciai. 

All’angolo più avansabo dellasporgenra sopra 
dotta •{ trova il M Tabor (3177*) oon la vinina 
vetta detta Rocca d* Chardonnct, ohe è il punto 
più oooidentale delMtalia. 

o) Alpi Graie, dal Monoenisio al col Fer¬ 
rei. Sono il tratto piìi alto dello Alpi occi¬ 
dentali, anzi di tutto il sistema alpino e 
dell’ Europa, poiché contengono, oltre a 
gran numero di vette superiori a 8000 e 
3600", coperte di nevi eterno, anche il mas¬ 
siccio del M. Bianco (481(>") e in un po¬ 
tente contrafforte tutto italiano, il Qrau 
Paradiso (4001"). Questo centra Iforte fron- 
teggiante le Alpi Pennino, chiude la valle 
d’Aosta, cioè la valle superiore della Dora 
Bùitea, dalla quale si passa al versante del 
Rodano (vallo d’Isèrc) traverso il passo del 
Piccolo S. Bernardo (2188"). 

L'estrema rotta KW del masainolo del M. Bian¬ 
co. ohìaiuaia M. Dolent <S825"i. sogna il punto in 
BUI s’inoontrano i tre alati, Italia. Francia e Sviz¬ 
zera. „ 

Una ferrovia traversa lo Alpi liguri sotto 
la sella d’Altare, mettendo in comunica¬ 
zione il Piemonte con il golfo di Genova, 
a Savona. Un’altra non ancora terminate 
metterà in comunicazione Cuneo oon Ven- 
timiglia traverso una galleria, giù ultimata, 
sotto al col di Tenda. 

La ferrovia lungo la Riviera di Ponente, 
dette della Cornice, porta da Genova a 
Nizza e a Marsiglia. Da Torino su per la 
valle della Dora Riparia sale la ferrovia, 
sopra Citata, dette del Cenisio, che passa 
in realtà sotto al M. Fréjus, con una gal¬ 
leria lunga 13 km. e *4 da Bardonecohia a 
Modane, ohe fu la prima costruita sottole 
Alpi e compiuta nel 1871. 

S. La Alpi obntbali italiane. — Anche 
la parte italiana delle Alpi centrali, come 
l’intera sezione centrale del sistema ha 
una ossatura molto più complessa (ielle 
Alpi occidentali. L’ossatura plastica attuale, 
per(^ risponde in esso, molto più ohe nelle 
oooiiìentali, alla disposizione originaria geo- 
logica a fascio di pieghe parallelo. 

Dal M.e Bianco e piìi precisamente daj 
col Ferrei la crosta spartiacque nelle Alpi 
centrali si stende lino al passo di Kezia 
(1494") e all’Adige, divisa nei seguenti 
tratti : 










al Alpi Punnin#, dal col Ferrei al passr» 
del Sem pione (2010*). Formato di rooce 
granitiche e cristalline, ^reggiano in al¬ 
tezza con le Graie, con? esse impervie e 
coperte in più punti di vasti ghiacciai. Er¬ 
gendosi da prima come una muraglia tra 
la valle del Rodano (oltre la quale sono lo 
Alpi Bernesi) o la valle d’Aosta, culminano 
nella pittoresca piramide dol_ .Jf. Cervino 
(4481") e quindi nel massiccio ramificato 
del M. lìosa (4638") di poco inferiore per 
altezza al M.e Bianco. Un valico famoso 
traversa questa muraglia con una strada 
ora carreggiabile; quello del Gran S. Ber¬ 
nardo (2492“) per il quale passò con l’e- 
seroito Napoleone I e ohe è noto anche 
per il suo Ospizio antichissimo. 

Dal M.e Rosii poi le Pennino si dirigono 
a NE fino al Sem pione, valicato pure da 
una strada carreggiabile, ma ora traversato 
anche da una linea ferroviaria, lunga più 
di 19 km. e ‘/j ® inaugurata nel 1906. 

Dal Xl.* Rosa si staooa anche un oontrafTorte 
Torso S Uno a ohiudero la vallo d'Aosta a Ivrou, 
davanti alla quale trovasi un Brandioso anfiteatro 
di oolline morenioho, lasoiatovidairiinmenao Bhiao- 
liaio nhe ooounava. oentlnaia di secoli addietro, 
la vali» della Dora BOltta. 

b) Alpi Leponzie o Lepontlne. stendentisi 
dal passo del Sempione a quello dello Spin¬ 
ga (2117"), oon la linea di cresta dirotta 
prima a NE fino al 8. Gottardo, poi verso 
E fino allo Spinga. Con altitudine media 
inferiore alle Pannine, pur avendo anch’esse 
parecchie vette superiori a 3(XK)“, differi- 
soono anohe dalle Pennino perchè sono tra¬ 
versato da parecchi passi e por le lunghe 
diramazioni ohe da esse si staccano. 

Al massiccio del 3. Goliardo la catena 
di cresta dello Leponzie si congpungooon le 
catene svizzere (Alpi Bernesi eco.), e da 
osso discendono iru fiumi importanti : il 
Rodano verso W, il Reno verso E, e il Ti¬ 
cino verso S, mentre un quarto, la Reuss, 
minore, soonde a N. Il massiccio è perciò 
un nodo importantissimo, anche per i passi 
ohe vi si trovano; il principale dei quali è 
quello appunto del S. Gottardo (2144") vali¬ 
cato da una strada carrozzabile, ma ora 
traversato di sotto dalla galleria ferroviaria 
lunga 15 km. aperta nel 1882, che mette in 
comunicazione la Lombardia con la Svizzera 
e l’Europa centrale. ' 

Fra lo diramazioni dello Leponzie assai 
importanti sono : le Alpi Ticinesi, ohe assai 
ramificate occupano lo spazio fra la Tooe, 
tributaria del lago Maggiore, e il Ticino : e 
la catena Mesolcina, ohe, anoh’essa^ rami- 
mifìcata, occupa lo spazio tra i grandi laghi 
lombardi Maggiore, di Lugano o di Oomo, 
fino a oollegorsi con lo amenissime Prealpi 
lombarde, calcaree e oon le colline more¬ 
niche del Varesotto e della Brianza. 

ci Alpi Rèticha italiane, che sono la ca¬ 


tena meridionale del complesso di catone 
dette Retiche, ohe si trovano a oriente de) 
solco quasi continuo, diretto da S a N, 
stendentosi dal lago di Como per Io Spinga 
al Reno superiore e al lago di Gostanza. 
Tale catena meridionale — sulla quale si 
trova la spartiacque e ohe perciò non è vera¬ 
mente tutta italiana, ma insieme anche sviz¬ 
zera. sul versante settentrionale — si stende 
assai tortuosa e inegpiale d’altezza dallo 
Spinga fino alle sorgenti dell’Adige, cioè 
«1 passo di Rezia (in tod. Reschen, l l<ii''h. 
Essa separa la valle dell’lnn (Engadina 
dalla valle superiore dell’Adda (Valtellina 
e verso E dalla valle supt riore dell’Adige 
(Val Venosta). Sua vetta oulminante è il 
Pizzo Bernina, anch’esso una dello più 
alte cime alpine (4050 •"). E passi assai 
notevoli vi si trovano : quello dotto della 
Maloja 0 Ifaloiijiia (181 1 ") che mette dal* 
l’Engndina al lago di Como ; e quello del 
Bernina (2330") traversato dalla più alta 
ferrovia dell’Europa. Il passo dello Stelvio 
(2760") tra lo valli dell’alto Adda e dell’alto 
Adige, separa la catena dal massiccio del¬ 
l’Or l/es. 

Oltre alla spartiacque, altro catene od 
altri gruppi di monti eccelsi e pittoreschi 
formano la massa delle Alpi centrali ita¬ 
liane. Sono : 

1 ) il gruppo ramificato, or ora citato, 
doirOrtles, sul quale già correva il confine 
dell’Austria, ma che ora è tutto anche (lo- 
liticamente italiano, ricinto intorno da valli 
e da passi (alta vallo dell’Adda, passo dello 
Stelvio, alta vallo dell’Adige, volle del suo 
affluente Noce, passo del Tonale, alta valle 
deirOglio o passo dell’Aprica). Il gruppo 
bollissimo ha molto vette superiori a wXX) 
m. cui minando a 3905 m. con vasti ghiacciai; 

2) lo Alpi Orobie o Bergamasche formato 
da una catena che si stende lungo la si¬ 
nistra dell’Acida, formando oon le fronteg- 
gianti Retiche la Valtellina e oollegandosi 
airOrtles. Da ossa si staccano molte dira¬ 
mazioni che formano gran parte dello Preai- 

i Lombarde, occupando lo spazio tra il 

urne Oglio o il lago di Como, sul quale 
(ramo di Lecco) torreggiano le pittoresche 
Grigne (244()") o il Resegone (1870"); 

8 ) le Alpi Camèniche o Camonie oon il po¬ 
tente gruppo deH’Adamello (3560"). Appaiono 
anoh’esse quasi una diramazione cfell’ Or- 
th's, a S del passo del Tonale 1884"), e si 
stendono in direzione di SW tra l’Oglio e 
il Chiese ; 

4) parcochì gruppi e tronchi, di catene 
si stendono tra valli parallele, ma fram¬ 
mentati da brevi solchi trasversali, ai due 
fianchi del lago di Garda. Di essi (quelli a W 
del lago e delFÀdige sono designati comples¬ 
sivamente col nome di Alpi delle Giudicarie> 
e Bresciane, mentre a E fra il lago e l’A¬ 
dige sorge la breve catena del M. Baldo. 







Il lago di Garda poi è tutto circondato 
a mezzodì da un anfiteatro di colline mo¬ 
reniche famose anche nella storia militare 
e del nostro Risorgimento nor le battaglie 
di Solferino e S Martino, ai Gustoza eoo 
Ugualmente famose nella nostra storia re¬ 
steranno pure eternamente le Giudicane e 
l’Adamello per i fatti d’arme di Garibaldi 
nel 1866 (Eezzeooa) e per (juelli recenti dei 
nostri soldati, combattenti fra le nevi e i 
ghiacci (1915-1918). 

IH roooe orlstallins (graniti, gnelaa, mloasolatt) 
e in più luoghi anolie di vere roooe eruttive (spe- 
oialmente in vai di Sesia, nel gruppo doU'Ada- 
mello eoo.) oonstano nella zona italiana le catene 
delle Alpi oentrall, quasi tutte. Soltanto le /Veoipi, 
cioè la fasoia meridionale Alpina, ohe domina il 
hassoniano e ohe si stende dal lago Maggiore al 
lago di Qarda e all’Adige, por oontinuare poi al 
di I& di questo, sono formate di rocce sedimentarie 
e oaloaree. 

6. Lb Alpi ORiENTaLi iTaLiaNS si presen¬ 
tano pure con ossatura molto complessa, 
costituite da gruppi e da catene con ten¬ 
denza ad essere parallele, ma in realth in¬ 
trecciate, di rocce granitiche e cristalline 
nella zona più alta e oaloaree nella zona 
più bassa, meridionale. Benché non vi man¬ 
chino alcune vette superiori a 3000", esse 
sono in generale meno elevate delle Alpi 
centrali; ma sono ugualmente pittoresche. 

Si distinguono i seguenti gruppi; 

a) Lo Alpi 'deir Alto Adige o Atesine 
costituite dalla catena spartiacque tra il 
passo di Jiezia (1491") e il monte fatidica¬ 
mente chiamato Vetta d'Italia presso al 
Picco dei Tre Signort, e dalle diramazioni 
ohe se ne staccano, e che occupano il co¬ 
siddetto Alto Adige, vale a diro lo spazio 
tra l’Adige superiore e il suo affluente I- 
naroo e fra questo e il suo tributario 
Utenza.'''' 

Una di tali diramazioni scende dalla 
Vetta d’Italia alla soglia di Dobbiaco (12lU°>) 
nella quale iia le sorgenti la Urava e che 
ormai appartiene allTtalia. 

II passo più importante delle Alpi Ate¬ 
sine é quello famoso fin dai 'tempi antichi 
del Brònnero (1370") importantissimo o su¬ 
perato senza liisogno di lunghe gallerie 
dalla prima ferrovia che abbia traversato 
le Alpi. 

La linea spartiacque, diventata ora nel¬ 
l'alto Adige la salda frontiera d’Italia contro 
le minacce nemiche, dalla soglia di Dolx 
biaco (Toblaoh) p.issa poi alle Alpi Carniohe. 

Lb Alpi Atesine sono una parte di quelle ohe i 
Tedesohloibiamano Alpi Tiroìtai e ohe dalla Vetta 
d’Italia in poi oontinuano ool nome di Tauri (in 
ted. Tauam] formanti, insieme oon altre natene, 
le oosl detto Alpi Noricha, 

'b) Le Alpi Dolomitiche o Trentine e Ca~ 
Aorine, sono la massa montagnosa com¬ 
presa fra l'Adige e la Piave e limitate a 
N daU'Isaroo e dalla Rienza (Val di Pu- | 


sferia) fino alla soglia di Dobbiaco n a 8 
dall’alto Brenta (Vàlsugana). Assai com¬ 
plesse nelle direzioni delle catene e rino¬ 
mate per la loro bellezza, culminano nel 
M. Marmolada (^360"). 

Le Alpi Dolomitiche sono traversate in 
tutti i sensi da passi importanti e pitto¬ 
reschi. 

o) Le Alpi Cirniche, al pari delle Dolo¬ 
mitiche fiatate da tanto sangue italiano 
e testimonio di tanti prodigi di forza e di 
audacia del nostro esercito nell’ ultima 
guerra (1916-1918), si stendono alte ed erto 
come una muraglia di roccia calcarea e 
dolomitica in direzione da E ad W, sino 
al passo di Camporoaeo (detto dai ted. 
Sai/nitz) presso Ibrvisio (800"), importante 
per la ferrovia detta di Pontebba, ohe porta 
olla valle della Drava e poi a Vienna. 

Dalle Alpi Gamiche si staccano impor¬ 
tanti diramazioni verso S fra la Piavo e 
il Tagliamento. 

Quasi oontiDuaiioae delle Alni Oarniohe si aro- 
luoga verno bl al di lii della oonoadi Tarvisio, fra 
la iirava e la Sava, la catena Karavanka al tutto 
lucri della regione Italiana. 

^(f) Le Alpi Giulie dirette verso S, dalla 
soglia di CamporoBso al Quarnero, non pre¬ 
sentano una catena semplice e continua, 
ma a settentrione gruppi e iiiassiooi — il più 
alto dei quali culmina oon il M. Tricorno 
0 Triglav (2863") — e a mezzodì una serie 
di altipiani calcarei, aridi, generalmente 
nudi (li vegetazione, sormotuti dai- brevi 
tronchi montuosi e caratterizzati dagli spe¬ 
ciali fenomeni d’erosione delle roooe detti 
carsici. Il più noto di tali altipiani é quello 
detto appunto del Carso, che domina Trie¬ 
ste e One fu bagnato di tanto san^e du¬ 
rante la guerra. Gli altipiani, nei (luali, 
per la irregolarità dei corsi d’acqua, la li¬ 
nea spartiacque non si può tracciare, oc¬ 
cupano g:ran parte anche dell’/sfrta e si 
oollerano con le Alpi Dinariche della peni¬ 
sola Balcanica. 

Appunto per le manoeoxa di uo^atta e distinta 
aateuu di cresta tielle Alpi Giulie, il confine d'Ita¬ 
lia è dimoile da Be>;naro in questo tratto alpino, 
Hia dal punto di vieta fisico, aia da quello etnioo 

Pra I passi delle Alpi Giulie sono da rioordare 
Quello di Nauporto, in antico chiamato I^rta d'I¬ 
talia, a W di Longàtioo e quello di MiaMinao 
atumia (Ad#/a6erp), traversato dalla ferrovia ohe 
mette in oomunioasione Trieote e Fiume oon Lu¬ 
biana, Un’altra ferrovia assai importante è quella 
ohe da Trieste, risalendo in parta l’iaonao, rafp- 
giunge la Orava e poi traversa la catena dei Jìiuri, 
diretta in Germania. 

Fenomeni carsici, oosl detti appunto dal Carso 
Triestino, ohe in modo particolare oaratterUiano. 
sono quelli di corsi d'aoqua ohe improvvisamente 
scompaiono entro buohe {inghiottitoi) e continuano 
sotterra per ricomparire a notevole distanaa, oome 
il JHmaeo; di grandi conche permeabili, detto do* 
line, tutte chiuse all’ intorno ; di vaste grotte sot* 
terranee, mloune delle quali meravigliose, oome 
quella di Postumia (in ted. Adelsberg): di laghetti 
ohe appaiono e scompaiono periodloamente. Tutti 
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nodfinti <»noiTinn( nnnn doruti all* natura dall* roo- 
oia oaloarea, faoilmente erosa dalle acque oheoon- 
léneooo aoido oarbonioo. 

e) Oltra alle Alpi Venete principali, fin 
ui considerate, seno da ricordare le Prealpl 
enete, che formano una zona montuosa 
assai importante a mezzodì delle Alpi prin¬ 
cipali dominanti il bassopiano Veneto dal¬ 
l’Adige alllsonzo. Si chiamano : 

1) i monti Lessini, disposti n forma di ven- 
uglio, ed il carsico altopiano detto del 
Sette Comuni o di Asiago a S delle Alpi Pp- 
lomitiohe, che formano un gruppo circon¬ 
dato dall’Adige e dalla Brenta con parecchie 
votte superiori a 2000*' (Jf. Paaubio ed al¬ 
tre) eternamente ricordate per la eroica re¬ 
sistenza dei nostri soldati ; 

2i l'isolato massiccio del M. Grappa, sim¬ 
bolo ormai di gloria e d'eroismo nella storia 
il'llalia (1917-1918), compreso fra i fiumi 
Brenta e Piave ; 

3) i monti Bellunesi sulla sinistra del Pia¬ 
ve, lino al solco che da Belluno motto a 
Vittorio Veneto, da cui ha nome l'ultima 
vittoria, con la quale l’esercito nostro alla 
tino d’ottobre 1018 sbaragliava completa- 
iiiente l’austriaco ; 

-I) le Prealpi Càrnlche,oonil Bosco del Cati. 
Hiylio, ohe appaiono come una diramazione 
delia catena Gamica ; 

5) le Prealpi Giulie, fra il Tugliamento e 
risonzo, dove fu cosi cruenta e tragica la 
nostra guerra. 

Finalmente distinti dalle Proalpi sorgono 
in mezzo alla_ pianura, tra l’Adige e la 
Brenta, i duo piccoli gruppi dei colli Bòrici 
(4-I-1'*) presso Vicenza, ed Eugànei, vulca¬ 
nici (003"), presso Padova. 

f Orioi.nr dbi nomi Alpini. — Dall'antico oeltioo 
Alpf, aigulfloante < montagna > od anolie, paro, 

• iKisnolo di montagna > oomo 11 termine attuale 
« alpn > in pareoohi luoghi, dorirù il nome gnne- 
ralu del grande Niatuma. Cosi pure dal oeltioo p»nn, 
hignilioaute < vetta >, derivò quello di I^nnintt e 
da un termine oeltioo sigiiiHoante • roooia > si creile 
venuto quello di Orafe, Invece lo Oosie ricordano 
Cono, prinoipo dei tempi di Augusto ohe in eHse 
dominava, e le Oiutie ricordano Forum chia¬ 
malo alla sua volta in onore di Giulio Cesari-. Gli 
alleanti dello rispottive regioni, lasciarono il pro¬ 
prio nome alle Leponzir, alle UèHehe, alle Oamo- 
nie. allo Orobia, alle Vàrnicha, alle A'drioba. 
hnlomitioha sono state chiamate da non molto 
lempo per la qualltil della roooia costitutiva, men¬ 
tre Il nomo Karavanka ai trova già in 'Tolomeo 
ed è d'inoerla origine. 

L’APPENNINO SETTENTRIONALE. 

8. Garattzbi oensrali. — Come già ab¬ 
biamo notato, non tutto l’Appennino setten¬ 
trionale appartiene aH’Itiilia settentrionale. 
Da questa resta escluso il versante toscano 
e il tratto marchigiano, a S del 4-to paral¬ 
lelo. Ma per non ripeterci troppe volte lo 
descriveremo qui per intero. 

Saldandosi alle Alpi Liguri sopra il golfo 


di Genova, l’Appennino settentrionale (si 
presenta in continuazione di esso come 
una catena semplice e ben distinta. La 
quale, girato l’arco del golfo in contatto 
immediato con la costa, si dirige poi deoi- 
samente a SE, traversando la penisola e 
quasi sbarrandola, in modo che davanti 
ad Ancona la sua cresta dista Sai mare 
Ailriaiico appena una cinquantina di km. 

b da codesta catena spartiacque, solo lio- 
VMMiente tortuosa, si staccano verso N, cioè 
vcr-o il Poe verso l’Adriatico, numerosi e 
generalmente brevi contrafforti perpendi¬ 
colari all’asse ; mentre verso S, cioè nel 
versante Tirreno, le diramazioni che si stac¬ 
cano dalla catena principale sono piti lun¬ 
ghe e con direzione obbliqua all'asse. 

La separazione dell'Appennino dalle Alpi 
si suole collocare, come già si ò detto, alla 
sella d’Altare (440^ o di Cadibòna sopra Sa¬ 
vona. La separazione fra l’Appennino set¬ 
tentrionale e il centrale si colloca varia¬ 
mente secondo gli autori ad uno o ad altro 
dei passi ohe si trovano in vicinanza delle 
sorgenti del Tevere. Noi la collochiamo alla 
Bocca Ssrriofo (730*) circa una quarantina 
di km. a SE di esse. 

In causa principalmente della diversilà 
delle rocce e per la minore altezza media, 
l’Appennìno settentrionale si differenzia 
notevolmente dalle Alpi nell’aspetto pla¬ 
stico generale e nel paesaggio. Rari infatti, 
e solo per brevi tratti, si trovano nell’Ap- 
pennino i profili grandiosi e addentellati 
delle creste alpine. I declivi generali Ap¬ 
penninici sono lenti e le cime arrotondate. 
Anobe le pili alte vette rimangono infe¬ 
riori alla linea delle nevi perenni ; mancano 
perciò i ghiacciai. Assai frequenti invece 
sono gli scoscendimenti e le frane, sia per 
la natura delle rocce prevalentemente ar¬ 
gillose e sia per l’inconsulto diboscamento, 
che rese pili rovinosi 1 torrenti, più rapida 
l’azione delle acque ohe, peuetrauUo nel 
sottosuolo, facilitano lo scivolamentc degli 
strati sovrastanti. 

S. LIIVISIONI DILL'APPENNINO 8BTTXNTRI0- 

— L’Appennino settentrionale si di¬ 
vide in due sezioni, ohe prendono il nome 
^ Appennino Ligure e Appennino Tosco- 
Emiliano dalle regioni ohe attraversano 
L’Appennino Ligure, dalla sella di Altare 
al passo della Gisa (1040“, strada Parma- 
Spezinj, gira arcuato attorno e vicino al 
mar Ligure, su cui si alza ripido con brevi 
speroni; traversato da parecchi passi, tra 
1 quali il più importante è quello dei Giovi 
(472") sopra Genova, 

11 più lungo dei contrafforti verso il mar 
Ligure è quello ohe presso al mare si bi¬ 
forca, circuendo il golfo della Spezia. 

Il versante Padano ò più largo, con molti 
contrafforti ramosi e valli percorse da ro- 

Faso. 11,-3 
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vinosi torrenti. Come principali dirama- 
sioni o dipenden^to dell’Appennino Ligure 
su tal versante si considerano infatti, per 
l'origine, la natura dello tocco e l’aspetto, 
le catene collinose vitifere del Monferrato 
e, divise da esso per la vallo del Tànaro, le 
Colline del Po, ohe il fiume circuisce e di 
cui la pili famosa è quella di Superba 
(670“) sopra Torino. — Un altro importante 
contrafforte poi si stende fra la ^rivia e 
la Trebbia, diramandosi quasi a ventaglio 
fin sopra al Po, alla cosi detta stretta di 
Stradella, tra la pianura di Marengo e 
quella dell’Emilia. 11 m. Bue o Maggio- 
rosea (1803"|, vetta culminante della se¬ 
zione, trovasi su una diramazione fra ^a 
Trebbia o il Taro. 

L’Appennino Toseo-Emiliano, dalia Ciao alla 
Bocca Serriola (730*), che metto in comu¬ 
nicazione il Tevere con il Metàuro, si ^ 
itende in. direzione di SE oon piccole si¬ 
nuosità; ma l'asse non si allontana di 
molto dalla linea retta. 

Nel contro alcune vette sorpassano 2(XKr; 
la vetta ouiminante, m. Cimane ('ilOiJ'*!, è 
poco distante dalla linea di cresta. 

Pih ohe altrove differenti sono in questo 
tratto i due versanti. Quello padano è sol¬ 
cato da profonde valli di erosione perpou- 
dioolari alla linea di cresta, e divise da con- 
tralTorti ramosi, ohe terminano tutti, presso 
a poco, sulla airitta via Emilia. Le valli 
sono spopolate e i villaggi sono sparsi sulle 
schiene tondeggianti delle ramificazioni. La 
pili importante di queste si stacca tra l.i 
Marecchia e il Metauro; oontiene il m. Cor- 
pegna e il m. Titano fS. Marino), e va a ter¬ 
minare sul mare a S ai Rimini, alla stretta 
della Cattòlica, ove finisce la pianura Pa¬ 
dana. 

Il versante meridionale, ohe appartiene 
all’Italia centrale, è molto più stretto e 
ripido, fiancheggiato da trononi di catene 
parallele (Subappennino), oon i quali forma 
valli longitudinali. Qui non facciamo che 
nominarle: le Alpi Apuane, i monti Mu- 
gellesi, il Pratomagno. 

IO. FltRBOVt* TRA n’iTALIA SBTTENTRIONA- 

LB a LA oBNTRALB. — Souo Sette lo ferrovie 
che mettono in oomunioazione la valle del 
Po oon l’Italia centrale. Sei di esso traver¬ 
sano l’Appennino e sono (V. Atl. tav. XI): 

aj la Saoona-Mondooì-Torino, ohe lo 
traversa sotto la sella di Altare e si col¬ 
lega oon la ferrovia litorale Nizza-Genova ; 

h) la Oenova-Ovada-Asti oon galleria 
sotto al passo del Turchino, ohe si collega 
oon la più importante ferrovia Genova-Ales- 
sandria-Torino ; 

c) la Oenova-Novi, ohe traversa l’Ap' 
pennino con due distinte linee e gallerie 
sotto al passo dei dovi, per poi dividersi 


a Novi in due rami, uno dei quali prose¬ 
gue per Milano e l’altro per Alessanaria e 
Torino; 

d) la Parma-Spezia, che attraversa 
l’Appennino oon una lunga galleria presso 
al passo della Cisa, tra le valli del Taro e 
della Magra; 

e) la linea detta della Porretta tra 
Bologna e Pistoia-Firenze, oon numerose 
gallerie; 

/) la Faentina, tra Faenza e Firenze; 

g) la litorale Adriatica, l’unica che 
non attraversi da un versante all’altro 
l’Appennino, raggiungendo a Rimini la 
oosta dell’Adriatico, che segue per quasi 
tutta la sua lunghezza. 

IL BASSOPIANO PADANO E VENETO. 

II. Dbfinizion'b b oarattbbi oenebali.— 
Il bassopiano Padano e Veneto, detto 
anche semplicemente bassopiano Padano 
in senso lato, si presenta come il fondo di 
una vallata vastissima, tutta oirouita dalle 
Alpi e dall’Appennino, aperta solo larga¬ 
mente verso levante, sull’Adriatioo. 

Il bassopiano era un antico golfo, pro¬ 
lungamento dell’Adriatico, che venne col¬ 
mato dallo potenti alluvioni dei fiumi al 
pini el appenninici e dai depositi dogli 
antichi ghiacciai, i oui ciottoli e le cui 
funghigfie formano anche le colline more¬ 
niche. ohe si osservano allo sboooo delle 
granai valli alpine e intorno ai laghi. Il 
materiale trasportato dal Po e dai fiumi 
veneti e romagnoli oontinua a depositarsi 
in mare, determinando là formazione o poi 
il riempimento delle lagune e il delta Pa¬ 
dano, ohe tuttora s’avanza in media di 80 
metri all’anno. Adria e Ravenna si trova¬ 
vano già, oome si disse, sai mare: quest’id- 
tima porto importante ancora nel medio evo. 


12. CoNriOCRAZIONB OBL BA8B0P1AM0 B PRO- 

DUzioNL — La figura del bassopiano è com¬ 
plessivamente triangolare, ma con i lati ar¬ 
cuati. Quello settentrionale, infatti, presenta 
due eleganti curvature dovute al proten¬ 
dersi molto a S della zona montuosa lungo 
l’Adig;e;iI lato meridionale à incurvato a \V 
per le colline del Monferrato ; e il lato 
orientale è inourvato per il golfo di Vene¬ 
zia. Dallo sbocco in piano della Dora Ri¬ 
paria, davanti a Torino, fino all’ Isonzo, il 
oassopiano ha una lunghezza di oiro ) 
600 km. oon una larghezza ineguale, ma 
sempre crescente fino al meridiano ohe tra¬ 
versa il delta del Po, dov’è largo circa 
220 km...La sua superficie si calcola circa 
4U000 km*. 

Il bassopiano à formato per massima 
parte di due contropendenze doloissime ohe 
si oollegano al Po, serpeggiante lungo il 









4r<o parallelo. NLi esso deolioa pure_grada* 
tamente da ovest (Cuneo 600" sul ntjare, 
Torino 250“) fino all'Adriatioo. Solo le ci¬ 
tate colline del Po e del Monferrato e nel 
Veneto _i colli Bòrici e gii Eugànei sorgono 
■alla pianura. 

In generale fertilissimo e intensamente 
coltivato, è, però, in qualche luogo scarso 
di acqua in causa del suolo troppo permea¬ 
bile, e in altri luoghi invece troppo abbon¬ 
dante di aoque e paludoso. Ma nel primo 
caso ai provvede con canali irrigatori e 
nel secondo con le cosi dette bonifiche, 
cioè oon canali di scolo. Alouni spazi tut¬ 
tavia rimangono sterili in causa della qua¬ 
lità del terreno : sono detti vaude e baragge 
in Piemonte, brughiere e groane in Lom¬ 
bardia, magredi nel Frihli. Le ooluvazioni 
principali che dànno un aspetto particolare 
al paesaggio, sono i campi di frumento e 
granoturco generalmente intersecati di fi¬ 
lari di alberi e di viti^ di gelsi, che permet¬ 
tono la importantissima bachicoltura, e i 
prati che permettono l'allevamento del be¬ 
stiame da latte. Vasti tratti sono pure a 
risaie e neU’Emilia a canapeti. 

13. Divisioni del. bassoimano. — Si di¬ 
stinguono nel bassopiano Padano e Veneto 
le seguenti parti : 

lo La pianura Piemontese, ohe si stende 
come una fascia circondata dalle Alpi ed 
alla sua volta cirouento il Monferrato e le 
colline del Po, da Cuneo, dov'à naturalmente 
alta (óOD*), al Ticino. 

La parto più bassa sulla sinistra del Po, 
fra la Sesia e il Ticino, si chiama Ijomel- 
(ina, per gran parte coperta di risaie, men¬ 
tre a destra del Po, tra la Bòrmidn e la 
Scrivia. si trova la pianura di Marengo, 

20 La pianura bombarda, ohe si slenae 
sulla sinistra del Po dal Ticino al Mincio, 
oltremodo fertile e coltivata, divisa in alta 
e bassa. L'alta pianura, comprendente la 
Brianza, è ondulata e varia di oolline in 
gran parte moreniohe, coltivata soprattutto 
a frumento e gp’anoturoo, ma in qualche 
luogo sterile ; la bassa, ricca di aoque sgor- 
nnti dal sottosuolo (fontanili o resorgive), 
e coltivata soprattutto a prati irrigali (mar¬ 
cite) ohe permettono la produzione di for- 
maqgi rinomati. 

La pianura Veneta ai stende dal 
Mincio e dal Po fino alle Prealpi Giulie « 
fino a Gorizia, compresa tra le Alpi Venete 
0 il golfo di Venezia, lungo il quale pre¬ 
senta una larg^ fascia di lagune e di pa¬ 
ludi. Più dentro terra invece è fertilissima 
e coltivatissima a campi soprattutto nel 
tratto fino alla Piavo. Al di là rii questo 
fiume, ormai glorioso nei secoli, si chiama 
pianura^ del Friuli ed è in generale meno 
fertile, in alcuni tratti sassosa (magredi) 

8 a prati. 


-lo La pianura Emiliana di forma trian¬ 
golare si stende sulla destra del Po dalla 
stretta di Stradella al maro, paludosa an- 
oh’essa lungo il litorale (dove si trovano 
le cosi dette caffi diComacohio, e il delta 
Padano) ma ormai largamente bonificata 
e in tutto il resto fertilissima anch’ossa e 
ooltivatissima oome la pianura Lombarda. 
Particolarmente importanti sono in questo 
ianura la coltivazione della canapa, delle 
arbabietole da zuochero e l'allevamento 
dei suini. 

FIUMI E LAGHI 

DELL’ ITALIA SETTENTRIONALE. 

14. Carattbri obnebali. — Racoogliendo 
e completando le notizie che a mano a 
mano abbiamo dato riguardo ai fiumi ed ai 
laghi dell’Italia settentrionale, osserviamo 
innanzi tutto ohe l’Italia settentrionale tri¬ 
buta le sue aoque quasi interamente al 
mare Adriatico. Il versante del mar Li¬ 
gure, infatti, comprende solo brevi corsi 
d’acqua di carattere torrenziale. 

Ed alla sua volta il versante Adriatico 
à per massima parte formato dal baoino 
del Po, cui seguono per importanza VAdige 
e gli altri fiumi veneti, e poi la serie mi¬ 
nore di numero e d’importanza dei fiumé 
romagnoli. 

15. Il Po b i suoi tributari. — Il Po 
nasce dal M. Viso nelle Alpi Goziel e per 
vaile alpestre ripidissima arrivato ben pre¬ 
sto al piano, presso Saluzzo, pieg^ in arco 
verso N fino a Torino ; donde il suo corso, 
lambendo le oolline dette appunto del Po. 
prende la direzione generale di E, ohe 
conserva poi traverso tutta la pianura fino 
al mare^ pur oon molte tortuosità e quasi 
serpeggiando attorao al 45“ parallelo nord. 
Nel Corso medio, ricevuti numerosi e grossi 
afiluenti, bagnate Piacenza e Cremona, 
allargatosi fino a 1 km. tra le due sponde, 
deve essere fiancheggiato di argini po¬ 
tenti per salvare le campagne circostanti 
dalle sue inondazioni. 

Nel tratto inferiore à andato durante i 
secoli e va tuttora soggetto a molti cambia¬ 
menti di corso, poiché u territorio da presso 
Ferrara al mare à tutto formato dai suoi 
depositi e si può diro ohe è tutto delta Pa 
dano. La parte di questo, ohe ora più sporgi* 
e continua ad avanzarsi in mare a rorma 
di ventaglio, è traversata da molti rami, ter¬ 
minanti alle foci di Maestra, della Pila. 
che ò ora la più diretta e più copiosa di ac¬ 
quo, delle Tolle, di Gnooca e di Gora. 

Il* lunghessa dal Po a! calcola «.IO km. circa - 
la tua larghezaa, massima a Cremona (1 km.), si rei 
strìnge noi a SOO m. circa. Noli* auiìohitil il ramo 
priTioipaie del flume terminerà a N di ilavenna 
nasali ndo per Ferrara oon il rt di J^imaro, il oui 
lotto ora è in parte un ramo morto non comuni¬ 
cante oon 11 vero Po, o in parte è occupato dal 
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flurae Kmo K'* buo ■fllucote. Anohe il ood dotto 
A di Volano non oomuoioa più oon il SuniB prio- 
oipalo. 

Tra gli affluenti di sinistra e quelli di 
destra sono notevoli le differenze. I primi 
aoendenti dalle Alpi, in generale piti lun¬ 
ghi, hanno aoqaa più abbondanti e perenni, 
perchè sono uimentati da ghiacciai e da 
sorgenti formate dallo sciogliersi delle nevi. 
Parecchi di essi poi attraversano dei laghi 
ohe arrestano l’impeto delle loro acque in 
tempo di piena e le rendono limpide oon 
il deposito delle materie snsnese. Gli af¬ 
fluenti Appenninici invoco hanno carattere 
più torrenziale e sono gonfi, rovinosi nella 
primavera e nell'autunno, dopo lo piogge, 
quasi asciutti d’estate. 

1 principali dei tributari di sinistra 
sono; la Dora Riparia, la Dora Bàitea, la 
Sesia, il Ticino, l'Adda, l’Oglio e il Mincio. 

I.s Dora Riparia, ohe shoooa a Torino, eegna 
una valle importante, per U guaio rimontano l>t 
iiirade ohe valio.'ino io Alpi al Mougiuevra e al 
Oenluio e la ferrovia «lotta impropriaineute del 
nÌHÌo^ —> La Dora BAltea al torma al m. Bianco 
e percorre la valle d’ Aosta. HlK>ooaniio io piano 
dopo 1 vrua. —> La Sesia oiiBoe dal ghiaooial del m. 
fioBJ sopra Ih pittoresca oonoa di Alagna. -* 11 Ti' 
clno nasoudal S. (tottanlo e percorre nel ooreosnpe- 
riore territorio svizzero : entra noi lago Maggior*", 
donde uscito oon acque limpide, «opara II Piemonte 
•lallii Ijombardia; bagna Pav'ia presso alla stia fOn- 
fliieiiza in Po. — Ij’Adda peroorro nel coreo supe> 
fioro, «lirotto da K a W. la ValtoUlna e<l entra noi 
lìgo di Uomo, ch'è iuveoo dirotto da N a S us^on* 
fono p«»r il ramo di Loeoo. — L’Opllo percorro la 
Vulnatnònioa. al oui Bi>Ooco forma il tagn d*Iaèo, — 

II Mincio nanoe dal gruppo dell'AdameUo oou 11 
nume di <Saroa ; entra uol /ayo di (farda e ne 
SMio a PoNchiora con il nome di Minoint nel tratte 
iufuriore bagna Mantova. 

I principali af/luenli del Po n Uc-h it 
sono : il Tànaro, In Scrivla, la Trebbia, il Taro, 
la Parma, la Sacohìa e il Panàro. 

Ili osai il più Iraportaale è il Tanaro, ohr nu.ro 
otillo Alpi Marittitmi, rioove la .Stura dalla di Cini»o 
9 ad Aloasandria la iJòrinida - La Trebbia aiiocra 
nresHC a Piuu«ii»a. — La Harma bagna la <!itt;i 
omoiii'^*. 

Munierosi canali irrigatori e alcuni anohe 
navigabili sono derivati dagli affluenti del 
Po : tuli nel versante alpino i canali irriga¬ 
tori Cavour e Villoresi e quelli navigabili 
dotti yavitflio Grande, dal Ticino a Milano 
di Pavia, da. Milano a Pavia ed altri; o 
(uolli di bonifica, numerosissimi e intrec¬ 
ciati nel versante appenninico dell’Emilia. 

Quanto poi alla navigabilità del corso 
prinoipalo del Po, essa comincia fin da 
Torino per piccole imbarcazioni, e dalla 
confluenza del Ticino, vale a dire da Pavia, 
oon imbarcazioni di notevole portata. Tut- 

III vìa il Po non è stato ancora utilizzato 
per la nuvigiizione interna^ oorae può es¬ 
serlo nonostante gli ostacoli che a oiò si 
devono superare e ohe consistono princi¬ 
palmente nella variabilità del fondo in 
causa dei mutevoli banchi di sabbia, che 


vi si formano. Erano stati iniziati, ma ora 
sono sospesi i lavori per collegare Venezia 
oon Milano per mezzo della via d’aoqua { 
Padana, integrata da un canale tra la foce 
dell’Adda e la capitale lombarda. 


16.1 riunì vBNBTi. — Scendono tutti dalle 
Alpi orientali, in mezzo alle quali scorrono 
nelle valli superiorL Essi hanno general¬ 
mente carattere quasi torrenziale anohe nel 
corso medio, traversando la j^arte più alta 
della pianura, speoialmente m Knuli ; ma 
nel corso inferiore s'arricabiscoao di aoque 
per il tributo di molte fonti, cosi dette re¬ 
sorgive; diventano allora navigabili e sono 
uollegati fra loro nella zona litoranea da 
una rete di canali. 

L’Adige è il maggiore di essi ed è per 
lunghezza il socoudo fiume d’Italia, sup» 
rando, sebbene di poco, quella del 'Tevora 
L’Adige, ohe possiamo salutare ormai an- 
ohe politioamente fiume lutto italiano, nasce 
al passo di Kèzia e con vallo larga e sinuosa 
arriva presso a Bolzano,dovericovel’/aarco 
ohe viene dal Brennero. Ivi piega a S e 
corre diritto e chiuso fra i monti, traver¬ 
sando Trento e ricevendo altri affluenti ^- 
turali, fino a Verona; dove entra in pia¬ 
nura e piega in arco verso SE por modo 
da osscro noi tratto inferiore parallelo al 
Po. E da Verona in giù è navigabile. 


La lungheaaa dell’ Adige è di 410 km., del Quali 
finora nolo meno di moti troraransi entro I con- . 
Dni del Regno d'Italia Va sogifetto'a grandi, 
e apeaso disastrose piene, contro le quell furono 
oostruiti lungo il corso inferiore alti argini. 

I suoi affluenti principali sono: a eiiiistra l’iaaroei 
0 /targo (io ted. Siaaehì già nominato, importante 
per la via del Brènn,ro ; traversa dello gole il( 
grande valore stralegioo, passa per l’antica Vipi¬ 
teno (detta ora in ted. Bterziiigje per Bressanone, 
dove rióere all's sua volti la Jiienea. olie viene dal¬ 
la soglia di Dobhinoo. Hooo sopra Trento l’A- 
uige riceve pure da sinistra l’.An<sio. ohe viene dal 
onore delle Alpi Dolomiliohe. Da destra invece, 
quasi di fronte all'Avisio, entra nell’Adige il .Vaca, 
che scende dal passo del Tonale. 

Gli altri fiumi veneti principali sono la 
Brenta, la Piave, il Tagliamento e Pisonzo, tutti 
famosi ormai e gloriosi per le gesta dei 
nostri soldati. Il loro oorso superiore è in 
mezzo al munti e sboccano in piano attra¬ 
verso a chiuse strategicamente formidabili. 
Altri due fiumi piccoli, ma ohe non si pos¬ 
sono dimenticare^ sono entrambi di basso¬ 
piano, abliondanti d’atmua e navichili : il 
Sile, che nasce presso 'Treviso e la Licenza. 


La Brenta, detta nnohe, al rnaaohile. Il Brenta, 
icr «la due laghetti a P di Tr a nto, a_Qòrr e inoa*- 
ita fra i monti, prima verso hz nella Valsugana, 
ji verso 8, fìnoliè entra lu pianura e inCsmaUU 
nisoe a S di Ohioggia, dopo aver ricevuto il 
•acoltiglion,. ohe passa por Vloensa e Tadovs 
1 è puro icoanatato nel corso Inleriore. 

Lia Piavo, detta anohe, al masohile, il 1 isv*! 
asce dal m. Psrslbs nelle Alpi Osrnich^ e In di- 
jziono SW traversa il pittoresco o glorioso L»- 






dorè, rioeveodo il Bàitt, per U cui valle belile- 
•ima riaale da presso Pieve di Uadore a Cortina 
d’AiPpezzo i baKna quindi Belluno e pooo dopo ri- 
neve il Uordtvol»; passa vioino a Poltre, dopo la 
Quale oon forte gomito piega a BB peroorrendo la 
gola gloriosa, sulla quale si erge sulla destra il 
iiiasslooio del Orappa. Uaoita dalia gola in piano, 
si spande in un largo lotto sassoso linohè entra 
nella sona litoranea paludosa e intersecata di oa- 
nali per finire in mare a N delia laguna di Venezia. 

ila Liotnta, formata dalle acque ohe escono dalle 
falde deH’altopiano oarnioodel Caiisiglio, riceve, 
tra altri affluenti, il Cettina, duoal oon grandi la¬ 
vori, si ottiene potente ehergia elettri la. 

Il Tagliamento corre da prima da W ■ B fra 
le Alpi e le Prealpi CarniobSi quindi, ricevuto il 
Fetta llungo il quale va la ferrovia detta della Pou- 
lebba) forma un brusco gomito sboccando in piano, 
nel quale ai spande su vastissimo letto ghiaioso. 

L'Isonso, la oui aoque furono tante volte rosse 
di sangue nella nostra guerra, naeoe dal m. Trl- 
oorno noile Alpi UluUe, in mezzo alle quali scorre 
multo tortuoso usi tratto superiore e medio. Liam- 
bisne Caporetto. Tolmino, <loritls ohe susoitano 
tanti ricordi dolorosi o gloriosi della guerra, e 
sboccato al piano, ricevute per mezso del Torre 
le aoque delle Proalpi Uiulie, si gotta nel golfo di 
Trieste ool nome localo di Sdobba, Un maggior 
• parte del suo bacino trova vasi Uno al 1919 fuori del 
^gno d’Italia, poiohh i nostri nontlni politioi orien¬ 
tali erano sognati oon una linea quasi parallela al 
dumo, tutta a W del suo corso, in modo da lasciare 
Il nostro paese in completa balla di nemiohe in¬ 
vasioni. Oggl'floalmente l'Italia S sicura in casa 
propria I 

17. 1 rii jii ROMAONOL.I. — Ad eooezionu 
del Reno, la eui valle Appenninica è risalita 
dulia ferrovia della Porretta e ohe nel 
tratto inferiore, dopo essere passato vicino 
a Bologna, s’incanala nell’alveo deU’antìoo 
Po di Primaro, gli altri [ilareoohia. eco.) 
hanno tutti scarsa importanza. Qualcuno 
di essi, specialmente nel tratto vioino al 
Po (ad es. il oosl detto Po di Volano^, ha 
subito nei secoli ed anche recentemente 
notevoli mutamenti di corso, anche per 
opera dell’uomo, per difesa dalle inonda- 
sioni e per honinoare il suolo paludoso 

Il famoso Rubicone era uno di questi fiumi roiiia- 
gnoli, a N dl Riminl; ma non si pub precisare in 
modo sicuro quale sia. Pare ohe fosse l'attuale 
flumioello Veo. 

18. Vbrsantb dbl uar Liourb. — I corsi 
d’acqua che scendono dall'Appennino e dalle 
Alpi Liguri nel polfo di Genova sono tutti 
dei veri torrenti, dal letto ripidissimo, a- 
Boiutti nell’estate e rovinosi nelle piene. Da 
ricordare sono il Bisagno e la Poloèvera 
perché Genova si trova tra le loro foci. Dal 
col di Tenda scende la Boia, che termina 

^ a Ventimiglia con una valle sinuosamente 
traversata dal oonBne politico fra l’Italia 
e la Francia. f 

Il bsoino dei Varo, alla oui foce, a W di Nizza, 
termina il oontraSorto del m. Clapier, oonaiderato 
nomo limite fisioo e storioo d’Italis,^ si trova tutto 
nslfa regione frsncess. 

19. IjAOhi. — Un gran numero di picoo- 
lissimi laghi si trova anche nelle alte mon¬ 
tagne dolTa zona alpina ; ed altri alquanto 
maggiori ma pur piccoli si trovano nella 
zona delle Prealpi e in mezzo alle colline 


moreniche specialmente in Lombardia (nel 
Varesotto e nella Brianza). Ma ben più 
vasti e importanti sono in Lombardia i 
laghi amenissimi, allo sbocco delle valli 
alpine. Di forma allungata e spesso assai 
irregolare, sono molto profondi e Qanoheg- 
giati da monti a pendenze erte o a ter¬ 
razzi, in gran parte per la erusione dei 
ghiacoiai, ohe nell’epoca glaciale li occu¬ 
parono e ohe davanti ad essi lasciarono 
una cintura di colline moreniche ; hanno 
clima assai mite e rive popolate di piooole 
città e di ville incantevoli. 

Essi sono : 

1. Il lago Maggiora o Veròano, traversato 
dai Tioino; riceve parecchi flunii minori, 
tra i quali la Toco, ohe gli porta nell’in¬ 
senatura di Pallanza le aoque del piccolo 
lago d’Orta per mezzo di un emissario 
'^Stronaj la cui valle è famosa per le sue 
industrie. 

2. Il lago di Lugano di forma contorta. 

Tanto il Iago Maggiore quanto quello di Lugano 
appartengono politicamente parte all’Italia e parte 
alla Svizzera. 

3. Il lago di Como o Lario, che 6 il pib 
profondo, traversato dall’Adda, e nella parte 
meridionale bipartito nei rami di Como o 
di Lécco. 

4. Il lago d’IsAo o Sebino, traversato 
dall’Oglio. 

6. n lago di Garda o Benaoo, che è il 
più vasto d’Italia ; riceve presso ILiva il 
uume Saroa, ohe ne esoe a Peschiera ool 
nome di Minoio. 


Laghi dairitaiia Settentrionale. 
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Un piooolo lago, detto di S, Oraee,,nei solco che 
divide le Alpi Bellunesi dalle Prealpi Carniohe a 
N. di Vittorio Veneto, ha ora acquistato molta im¬ 
portanza per i potenti lavori fatti allo scopo di 
trarne energia elettrica. 


CLIMA E VEGETAZIONE DELL’ITALIA 
SETTENTRIONALE. 

20. GbkbramtI b zonb climatiohb. — 
Per la sua posizione astronomioa e per la 
posizione trasversale dell’Appennino, non¬ 
ché per altre oiroostanze l’Italia setten¬ 
trionale ha un clima, che si avvicina pih 
a quello dell’Europa centrale ohe a quello 
della vera penisola e del Mediterraneo. Tut¬ 
tavia, protetta com’essa é dalla barrieru 
alpina contro i venti freddi del N, pur 
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arendo inverni rigidi e talvolta rigidissimi 
ed estati assai calde, non presenta gli eo- 
oessi che si riscontrano a N delle Alpi e 
nell’Europa orientale. 

Ma inoltre il clima varia da luogo a 
luogo, anche a breve distanza, a seconda dol- 
della distanza dal mare edelhi 
esposizione ai venti o protezione da essi. 

Sotto onusto riguardo si devono distin¬ 
guere infatti nell' Italia settentrionale tre 
principali zone olimatiohe: la zona Alpina, 
il bassopiano Padano, e la Riviera Ligure. 

Nella Eona Aipina naturalmente il ohma è io 
Koiiorale sempre più freddo quanto maggiore ù 
Pnlteaza e abbondantissime sono le piogge (fino a 
più di 2 moiri all’auno) in oausa del oondeiibarsi 
ohe fanno, allMnoontro oon i monti, i vapori umidi 
provenienti dal maroispeoialmento dalTAdrlatioo). 
AbboniiantÌHSimn poi è d’inverno la neor. Ma lo 
oatene Alpine servono in pan tempo di muraglia 
protettiva contro i venti del N, in modo ohe la 
zona del versante meridionale ohe si trova proprio 
sotto di essi rimano difesa dal freddo» proprio oo> 
me olii si trova sotto Taroo di una ousoata rimano 
riparato daU'anqua. Onde avviene ohe in riva ai 
laghi o nei luoghi riparati, la tomporatura ò d'in- 
verno più mito ohe non nel ineazo del bassopiano 
Padano. Talune looalità di oodesta sona subalpina 
sono vero oasi olimatiohe» oome Pallanza sul lago 
Maggioro» Hellagio su quello di Gonio» baiò e Uiva 
mi quello di Garda» Gorizia nella valle dell’lsoiizo 

altre. In pareoohi punti cresoouo l'ulivo e gli 
agrumi. 

Nell'aporta pianura invoco il freddo si fa sen¬ 
tire molto intenso d'invurno(in media in gennaio, 
ohe ò il mese più fred lo, 0 e qualche giorno anolin 
iilouni gradi sotto soro) e il caldo molto forte d'e- 
utote fmndia di luglio» ohe ^ il mese più oaldo» 
24* e 25* e in corti giorni finora 36*e più gradi 
sopra zero), b] il clima diventa tanto più coa- 
tinental$ quanto maggiore è la distanza dal 
maro. Abbondanti sono anohe le piogge ohe pos¬ 
sono cadore d'ogni stagione, pur essendo più fre¬ 
quenti nelPautunno e nella primavera. D'inroroo 
cade abboiidantiSBima la neve. La parte più bassa 
della pianura (zona dei fontanili) resta nebbiosa 
per molto settimane; di primavera sono temute le 
brino, mentre d'estate molto spesso la grandino ro« 
vina intero campagne. 

Ben più felice ò il olima della Riviera Lilguro 
ohe resta protetta dai venti settontrionall per U 
Hohiena dell'Appentiino che le sta sopra, oome la 
sona prealpina resta protetta per la muraglia aU 
pina. Mitissimi pertanto sono gli inverni» oos) da 
richiamare a migliaia i forostieri e i malati di 
petto nelle sue numerosissime stazioni olimatiohe 
iSan Remo» Bordighera, Rapallo» odo.). Non eoces- 
Hivamente calde sono anche le estati. Copiose le 
piogge, rarissima la neve. 

Delhi vegetazione che, in dipendenza oon 
il clima, si osserva nell'Italia settentrionale 
abbiamo già detto a mano n mano nel de¬ 
scrivere il suolo ; ed altro diremo parlando 
dei prodotti dei singoli compartimenti. 

B. - ANTROPOGEOGRAFIA. 

21. Antiobb oe.sti b vicbndb storiodb DBLL'I- 
TAbiA 6RTTKNTRI0NALB. — Avanzi di armi e di stru¬ 
menti di pietra primitivi, preistorioi (punte di 
soioe» epeoie di asole oon.) e poi di bronzo e di 
ferro» nonobè avanzi di palafitte, di abitazioni 
umane, dei pasti, di oggetti diversi ritrovuti In 
più luoghi nel sottosuolo, dimostrano ohe l'Italia 
settentrionale fu abitata nelle età più remote, 
anohe prima^ del xieriodo storioo, quand'ossa era io 


gran parte oooupata da foreste e da paludi. Ma 
di oodesci primissimi aoitanti ben pooo» quasi nulla 

Allorché si oominotano ad avere documenti sto- 
rfoi sulle popolazioni dell* Malia settentrionale 
questa si trova abitata in qualche tratto delle 
Alpi centrati dai Reti, di stirpe etrusoa» ohe la¬ 
sciarono il loro nome alle Api Retiohe; ma per 
massima parte del resto, sopratutto nel bassopiano 
Padano (dove sono attualmente il Piemonto, la 
L/)mbardÌa»l'Bmilial» dal OtltioÒollif da ouÌ venne 
appunto il nome antico éìOallia ei$alpina. Nella 
attuale Liguria, invece» erano i Liguri, ohe si ore- 
dono afnni alla stirpo Iberica» e nella parte orien¬ 
tale 1 Kensff» di stirpe Illirloa, il ouÌ nome sioon- 
Borva appunto anohe attualmente. 

l Romani più tardi si sovrapiiosoro agli abitanti 
e li assimilarono; non oosl però ohe non si distin¬ 
guano anoora» soprattutto nei dialetti» le tracce 
delle antiche genti nel vari oompartimenti. Pinal- 
roente nel medio evo avvennero lo Invasioni bar¬ 
bariche. Ma i Oérmanici invaoori, rolatlvamento 
I>oohl di numero» invece di far soomparire ia po¬ 
polazione vinta, si ooufusoro oon essa» adottan¬ 
done la piviltà e la lingua o lasoiando di sO ap¬ 
pena { ricordi in certi nomi (ad es. Lombardia dai 
Longobardi). 

Nell’800 d. U. Carlo Magno» re del Fronohl, vinti 
i Longobardi, fu dal PonteHoe di Roma incoronato 
Imperatore Augusto, considerato cioè quale erede 
dell'autorità e dei diritti dell'impero Romano 
d’Oecidontei il quale, almeno di nome, durò fino 
al jprinoipio del 13ii0, vale a diro por diooi seooli. 
H}' in baso a tali diritti ohe Carlo .Magno e i suoi 
Huooessori pretesero al dominio dell'Italia e spo- 
oiulmente deiritalia sottoritrioiialo e della cen¬ 
trale» mentre 'l' Italia meridionale oontfnuò per 
oiroa due seooli a oonslderarsiinolusaneirimpero 
d'Oriente» greoo-bisantino. ~ Passata» Uopo raen 
di un sooolo, la oorona imperiale dai diretti di- 
Noendenti dì Carlo Magno ai ro Germanioi anche 
l'Italia settentrionale e oentralo fooe parte del 
oosiddetio Sacro Romano Impero della nazione 
Germanica e fu divisa in feudi, assegnati ai vas¬ 
salli dei sovrani tedoaohi. Questi però si trovarono 
in lotte continue tanto oói Pontefloi di Roma, 
quanto oolle popolazioni» soprattutto delle città; 
le quali, cresciute in potenza e rionhezza oon le 
industrie e ool oommorol. vollero ornanoiparsi e 
governarsi sotto forma di liberi Comuni. Alcuni 
di ouosti, oome Milano e le città marittime di Ve- 
nesia e di Genova acquistarono, colla libertà» una 
importanza e potenza, una gloria e prosperità 
sempre maggiore. — Disgraziatamonto. però» le 
lotte fra oittà o oitt.à o quello intorno tra lo olassl 
scoiali, prepararono la trasformazione dei oomuni 
in signorie» e mantonnero l'Italia divisa e mili¬ 
tarmente debole» proprio nel moatroaldi là delle 
Alpi, in luogo del frazionamento dei feudi e del 
oomuni, si costituivano doi forti regni unitari e 
nazionali» ohe volgevano gU occhi cupidi all’UaHa» 
giunta allora al colmo della floridezza eoonomioa 
e oivile. 

Cosi fu ohe dalla fine del 1400 Tltalia fu Invasa 
Uni Franoesi. d.'igli Spagnoli» dai Todesohl. Bonza 
ohe gli Stati Italiani opponessero valida resistenza 
D'allora In poi soltanto*11 Piemonte sotto la Gasa 
di Savoja e la repubblica di Venezia poterono 
oonsorvaro la loro indipendenza» mentre 11 diioato 
di Milano fu occupato dagli stranieri e anohe gli 
nitri stati minori (Ducato di Parma, di Modena, 
Murobesato di Mantova eoo.) orano ad essi indiret- 
laiuonte soggetti. 

Dulia metà del 1500 fin al prlnoipio del 1700 do¬ 
minò 008 ) nell'Italia settentrionalu la Spagna» a 
oiG suooedette l'Austria, mentre una parte d*d- 
l'RmiUa (la cosiddetta Romagna» oon Bologna, Ra¬ 
venna» Ferrara) apparteneva alto stat^/dolla 
Chiosa. — Alla flne del 1700 1« rivoluziono Fran¬ 
cese e quindi l'epoca Napoloonioa portarono anohe 
nell'Italia settentrionale grandi mutamenti. Pur 
troppo però» il Congresso di Vienna del 1815 as¬ 
segnò la tradita reptibblloa di Venezia oon la Lom¬ 
bardia airAustria, mentre la Casa di Savoia ag- 
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U Liguria al Piemoote ed alia Sardegna, 
le derivava il titolo del itegno. tla l’e- 
rimento per la liberaiione nazionale trovò 
nel Piemonte e nell* Italia settentrionale 
mtri e focolari maggiori e s’iniziarono le 
ria unità e l’indipendenza, l’ultima delle . 
tra coronata dalle gloriose vittorie del 
li Vittorio Veneto. (Ved. Atl. tav. VI). 

22. Sdpbbfioib b popolazionb. — Sopra 
una superfloio ohe si può oaloolare, entro 
ai oonfiiii fisioi, di circa 132 000 kmq., ha 
ora una popolazione che ei calcola di circa 
18 700000 di ab. 

pi codesta superfloie i oonBni del Regno inelu' 
devano finora soltanto lOiUOO km> oiroa, mentre 
ora ne inoludono IZ7 000 ; e includevano otre» 16 
milioni 0 >/z di ab., mentre ora la popolazione, 
per i nuovi acquisti (oiroa 1 milione e i/il o per il 
oaturale aumento annuo, si oaloola di oiroa 18 mi¬ 
lioni. 

Tale popolazione tende continuamente 
a crescere, nonostante la forte emigrazione 
di alcuni compartimenti, soprattutto del 
Veneto, del Piemonte e della Lombardia. 

La densità dunque dell’Italia Bettentrio- 
nale entro ai nuovi oonBni del Regno ri¬ 
sulta in media 141 ab. per kmc^., mentre 
entro ai vecchi confini sarebbe di IBO. L’I¬ 
talia settentrionale ha perciò una densità 
superiore alla media di tutta Italia, che 
nei 1921 risultò di I2fj ab. per kmq. ed è 
fra le regioni d’Europa più popolose. 

La densità tuttavia è inuguale, perohò in certe 
province supera 200 e In quella di àlllano arriva 
fino a 002 ab, per kmq. mentre in altre e speoial- 
mente nelle regioni montuose può soendero a 
mono di 60 por kmq. — Oltre a oio 6 da osservare 
ohe, aehbeue la popolazione per le indusirie tenda 
ad aumentare nello città, anche la popolazione 
eparea deU'ltalia settentrionale 6 assai numerosa 
e vive in case sparse e in pioooli villaggi, ohe 
dànno alle sue campagne un aspetto molto dille- 
rento da quello dell’Italia meridionale e della 
Bioilia. 

Delle città deli’ Italia settentrionale consi¬ 
derate nella cerchia del comune, una supera 
ormai i 700 000 ab-, Milano — una e^cra 
già '/; milione, Torino — una supera 300000 
ab., Genova — due superano 200 000, — 
Trieste e Bologna — una vi s’avvicina, 
Venezia — due superano 100000, Padova e 
Ferrara, mentre altre due vi si avvicinano, 
Brescia e Verona. La popolazione di quasi 
tutte le città dell’Italia settentrionale 
tende a crescere. 

83 Gruppi ni liroua ■ kazioràlitX btraviera 
— Abbiamo già detto ohe nelle valli Alpine Pie¬ 
montesi (speoialmonte in Val d’Aosta e nelle valli 
dpi Valdesi) si parla tuttora franoeee da oiroa SS 
mila individui : i quali sono però di eentimenti 
nazionali perfettamente italiani. — Ugualmente 
legati alla nazionalità italiana sono quelli ohe par¬ 
lano tetteeoo nelle valli intorno al m. Rosa (Qros- 
soney. Alagna, Maougiiaga) oiroa 4mila; — nell'alto- 
piano dui Sette Comuni in provinola di Yioenza, 
oiroa 3 mila; — e nella Gamia, circa 8 miU. mentre 
inve-ie li popolazione tedeso.a dell’Alto Adig^ 
oompatta nelle valli superiori, oaloolata circa ZOO 
mila Individtii.ò stata finora delle piò ostili contro 
l'Italia. — Finalmente nel Friuli orientale si tro¬ 
vavano finora entro i confini del regno oiroa -tO mila 


Sloeeni ispnoialmente intorno a Cividale) anoh'essi 
nazionalmente fedeli all’Italia : ma oltre ad essi 
si trovano Inoluai entro 1 nuovi confini del regno 
d’Italia, noi baoino dell’Isonzo, nella otttà e nel re¬ 
troterra di Trieste, nellTstriao nello Statodi Fiume 
oiroa i/i milione di Ulaoi (Sloreni e Croofi) finora 
molto ostili agli Italiani. 

24. OoOUFàZlONI OBOLI ABITANTI ■ PBO- 
DOTTi - IsTRCzioME. (V’cd. Atl. tav. IX). — 
L’agricollura occupa il maggior numero di 
abitanti ed ò in più luoghi agricoltura in¬ 
tensiva, con vigneti (specialmente in Pi^ 
monte) ed orti e veri giardini per la colti¬ 
vazione dei fiori (in Liguria), — con campi 
ohe dànno un prodotto por ettaro pan a 
quello dei paesi più progrediti dollaTerra, 
— con risaie (speoialmonte in provinoia 
di Novara), — con prati irrigui (mar- 
oite) specialmente nella bassa Lombardia, 
ohe permettono il girando allevamento del 
bestiame e l’industria pel cas«i;?cto (nel Lo- 
digiano, come pure nel Parmigiano); — fi¬ 
nalmente con cana;i«/t, soprattutto nell’E¬ 
milia, — con la coltura della barbabietola da 
zucchero (nell’Emilia, nel basso Veneto e 
altrove). Gli olivi dànno copioso prodotto 
nella Liguria e i gelsi diffusi in tutto il 
bassopiano permettono uno sviluppo della 
bachicoltura, che rendo l'Italia unode^aesi 
di maggior produzione dellaseta nella'Terra. 

La Venezia Tridentina darà all’Italia grande 
quantità di tranarneoou i nosoni, oue si trovano uu- 
nbe in altri luoghi, ma non eooossivamonte al>- 
londanti nulla zona alpina. — La pesca t> fonte 
abbastanza importante di guadagni lungo le coste 
dell’Adriatico e nelle lagune (ealli di Gomaoohio 
eco.); ò pooo frutti fra invece nel mar Ligure. 

Ma l’occupazione che subito dopo all’ a- 
griooltura ha raggiunto nell’ Italia setten¬ 
trionale uno 8vilup(K) grandissimo ò Tindu- 
sfria nelle sue svariatissime manifestazioni. 
Sotto questo riguardo l'Italia settentrionale 
supera senza confronto il resto d’Italia e può 
gareggiare con le regioni più industriali dol- 
Pestero, nonostante la mancanza di mate- 
' rie prime (metalli, carbone, cotone eoc.)o)io 
è uno degli ostacoli maggiori alla prosperità 
eoonomioa del nostro paese. Alla mancanza 
di carbone mal si provvede con le ligniti o 
con il poco petrolio dell’Emilia e molto più 
efficacemente, invece, ma sempre in modo 
inadeguato ai bisogni, con le energie elet¬ 
triche ottenute dai corsi d’acqua. 

Iva le industrie piti importanti e sviluppate sono 
quelle metallurgiche o mecoaniohe per fusione e 
lavorazione di metalli e fabbrioazione di maooliine, 
di automobili, di navi, specialmente a Milano, a 
Torino, a Genova e dintorni (8. Pier d’Arena. Sa¬ 
vona eoo.), a Venezia, a Trieste ed anche in altre 
località, come nel Bergamasco e nel Bresciano. 

Non meno importanti sono le induatrie teeaili: 
soprattutto della eeta, a àlilano. a Como e altrove, 
in modo da gareggiare con I piu progrediti paesi 
della Terra sotto questo riguardo ; del ootone, pure 
nel Milanese e nelle province di Torino, di Novara, 
di Como, di Bergamo, di Genova. Por la lana hanno 
acquistato fama soprattutto i dintorni di Biella 
(prov. di Novara) o di Schio (prov. di VIoenza). 

Delle induetrie alimentari ha preso grande svi- 
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luppo negli ultimi anni quella iJello xùcchero di 
barbabietola specialmente nell’Elmilia, nel Veneto 
o in Liguria. A (lenora sono anche numerose le 
fabbrlohe di pa*r«. R nell'Sìmilia sono (famose le 
t alum trix di Modena e di liologna. 

Terzo grande ramo d’oootipazione degli 
abitanti nell’ Italia settentrionale sono il 
commercio e la navigazione ; il primo age¬ 
volato dalla posizione goograflna, e dalla 
rete ormai assai svilupjjata ui strade, e spe¬ 
cialmente di ferrovie, ohe s’intrecoiano in 
tutti i sensi e_ traversano, come abbiamo 
veduto, le Alpi e gli Appennini. Ad esse 
s’aggiungeranno Io vie d’acqua interne, 
specialmente quella Padana. 

La navigazione ò occupazione delle pili 
antiche per gli abitanti dei litorali della 
Liguria o del Veneto, dove sorsero nel medio 
evo le più potenti città marinare di quei 
tempi. Uenclib superati ormai sulla Terra e 
nello stesso Mediterraneo da altri d’altre 
regionij i porti di Genova, Venezia e Trieste 
gareggiano con i maggiori od è a crederò 
furmamente che avranno uno sviluppo 
commerciale sempre più intenso. 

Por tutte questo ragioni l’Italia setten¬ 
trionale supera le altre parti d’Italia in 
ricchezza e in generale anche nelle varie 
formo di vita civile. Wistruzione vi è no¬ 
tevolmente sviluppata, d’ogni ramo o grado: 
gli analfabeti, sebbene pur troppo non 
manchino, sono in generalo in numero mi¬ 
nore ohe altrove, soprattutto nel Piemonte 
tu su 100 ab. d’oltre 6 anni), nella Lom¬ 
bardia (13 su 100) e nella Liguria (17 su 


25. Rboio.vi stobiohb b divisioni aumini- 
STRATivB. — Come già abbiamo detto, l’I- 
tiilia settentrionale si divide in 8 compar¬ 
timenti 0 regioni storiche : Piemonte. Liqu- 
ria ool Nizzardo, Lombardia, Canton Ticino, 
che costituisce la parto maggiore della Sviz¬ 
zera italiana, Venezia propria, Venezia Tri- 
dentina, Venezia Giulia con lo Stato di Fiume, 
ed Emilia, con la piccola repubblica indipen¬ 
dente di S. Marino. 

Di questi compartimenti o regioni sto¬ 
riche (delle quali il Canton Ticino o il Niz¬ 
zardo, oltre a S. Marino, non fanno parte 
del Regno d’Italia) diamo qui sotto la su¬ 
perfìcie e la popolazione, secondo il cen¬ 
simento del 1921. Si noti, però, ohe tale 
superfìcie e popolazione corrisponde alla 
somma di quelle delle provinole (che sono 
le maggiori oiroosorizioni amministrative 
del Regno) ; ma i uonfìni di queste non 
sempre corrispondono ni oonfìni fìsici, et¬ 
nici 0 storici dei compartimenti. 

In fìne al volume diamo in una tabella 
i dati statistici particolari per le varie pro¬ 
vinole. 

Si noti poi ohe la popolazione che indi¬ 
chiamo fra parentesi per le varie città nella | 


descrizione dei vari compartimenti corri¬ 
sponde a quella della cerchia del comune, 
non del centro principale abitato, che h 
la città vera. Tra l’una o l’altra di tali 
cifre vi sono assai spesso differenze gran¬ 
dissime, ohe rileveremo a mano a mano 
quando l’occasione se ne presenterà. 


Dati statistici relativi alle ragioni 
dell’ Italia settentrionale. 


Entro 1 nuovi confini politioi e amministrativi. 


Superficie 

Popol. nel 1921 


In km> 

assol. 

relat. 

l’iemonto 

29 8b6 

3 88S 000 

116 

Liguria . . . . 

S 280 

1 S'IO flOO 

248 

Iximbardia 

24 180 

S uo ooo 

211 

Vanesia propria . 

28 010 

4 2IS OOO 

150 

Venezia 'Tridentina . 

18 800 

645 000 

47 

Venezia Giulia 

8 iOO 

OiO flOO 

103 

Emilia . . . . 

21 848 

3 012 000 

138 

RepubhItQt di 8. Marino 00 

12 OOO 

200 

Nizzardo ool Principato 



di Monaco . 

600 

200 OOO 

290 

Svizzera italiana 

8 8J0 

170 000 

43 

Dati piò speolfioati, 

soprattutto per lo'province. 

Si trovano in aopendioo at fasotoolo. 



lo - IL PIEMONTE. 

r 

Confini e nosloni generali. — Il Piemonte (In S 
latino ftdemontium, oioO paese > pie’ di monti) si T 
può dire all'insrosso limitato a H, a WeaN dalla { 
crosta dell’Appennino Ligure e dello Alpioocideu- 1 
tuli 0 t'entrali fino alle sorgenti dolla Tooe e al 4 
lago Maggioro. Verso R. il Ticino lo divide soloiJ 
in parte amministrativamente dalla I.ombordia, <| 
perohò a questa appartrngono la Lomellioa o il I 
cosi detto Oltrepò Pavese, formante il curioso ou- 4 
neo di Bobbio. '4 

Pisioaraento ooraprondo: la sona alpina; la pla-iL 
nura piemontese da Ounoo ai Ticino, Il paeso ool- J 
linose del Monferrato e la pianura di Marengo. Y 

Divisione in province. — II Piemonte, di oul / 
sopra abbiamo indioato la suporfloie e la popole-'V 
alone a>soluta o relativa, ò diviso in t province: 
ili Torino (!• per superlicfe e per popolaaione) ohe 'I 
abbraooia l'angolo NW del compartimento, cioè ■ 
gran parte delie Alpi Ponnlne, tutte le Graie ita- . 
liane e parie dolio Cozie, un tratto piano luogo il 
Poe le colline sulla destra del fiume; —di Cuneo 
(Z» per Slip.. 4* per popolaz.) ohe oooupa l’angolo' 
SW ; — di A.le%8andria (4* por sup. o 2» por pope- ’ 
laz.) por niussima parto formata dal Monferrato;! 

— di Novara (»• por sup. e por popola:.) a NE, , 
par.e alpina e parte piana. 

Occupazioiij degli abitanti e prodotti. — I vi-, 
gneti ^ecialmentc del Monferrato e lo] 
risaie aoì Vercellese, dànno i prodotti più 
caratteristici del Piemonte. Il quale ha ' 
grande sviluppo anche industriale a To¬ 
rino e dintorni (industrie metallurgiche e > 
meccaniche), nel Diellese per la tessitura di • 
lana, in parecchi luoghi per filatura e les-J 
silura di cotone, in Valsesia per cartiere^ 

Città principali. — Torino 6'20) capitale de l 
Piemonte, è per alcuni anni (dal 1881 a j 
1885) già capitale del regno d’Italia, o entro] 
deU'tilt.i valle del Po e delle relazioni cora-J 
meroiali terrestri dell’Italia con l’Buropa oc-1 
cidentale à, dopo Milano, la più iniuatriale] 
città d’Italia. Si distingua da tutte le^altrej 
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grandi oitt& italiane per la re^olarith delle 
vie o le sue costruzioni tuoderno. 

Torino Tu oiilU 'Ini risor|;irapnio itahiiiio r pa¬ 
tri» t' 'lliiKtrl uomini, comi- U ih'ranso, Kali'O, liio- 
(mrtl. IVAmifiio e, superiore a tutti. Camlilo (;.i- 
yn,,r HiiI rioinn nnlle 41 Kurerir» /> la hasllina ohe 
oontiene le tomtie dei re e prinoipi di Casa Barola 
flno a Carlo Alberto. 

Impila provincia di Torino sono da ricordare an- 
oorii: /rrea(12) allo sbocco dolla valle d’Aosta, città 
d'orisine romana di notevole importanza storica 
_ e Aosta I Mianch'essa d'origine romana e capo- 
luogo doila bellissima valle, a oui^dà il nome. 

Cuneo (30), allo sboooo delle etrmle dei 
passi di Tenda e dell' Argenterà. Sostenne 
oon esito felice otto assedi dei Francesi. 

Nella sua provincia è Saluteo (16), giàrapoluogo 
di un Uarohesato, patria di Silvio Pellioo. 

Novara (60), molto commerciante. Sotto le 
sue mura avvennero importanti battaglie 
nel 1613 e nel 1849. Grande centro di pro- 
iluzione di riso. 

Nella sua provincia: ttirl/a (13), soprannominata 
la àlanohostor d'Italia, per le sue numerose e Ho- 
renii industrie. — VtretUi (36), antiohisaitna città 
sulla ferrovia Torino-àlilano, in territorio fertilis¬ 
simo: centro del mercato del riso. 

Alessandria (78), fondata dalla Lega Lom¬ 
barda contro Federico Barbarossa alla con¬ 
fluenza della Bormida eoi Tànaro, nella 
pianti rar di Marengo : ebbe in passato no¬ 
tevole importanza strategica. 

Nella Rum provincia: Asfi (àO), città antichissima, 
repubblica dei medio evo; centro vinifero del Pie¬ 
monte. patria di Vittorio Autori. — Aeaui (15), fa¬ 
mosa per le sue aocue termali, da cui ha li nome. 
— Uanal* Monferrato (35), sulla destra dei Po, già 
oapiiale del ducato di Monferrato. Importante cen¬ 
tro vinloolo. 

2o . LA LIGURIA. 

Confini e nozioni generali — La Liguria fl- 
slonmente oooupa il versante dell’ Appennino e 
delle Alpi Idguri rivolto al mare, arrivando a W en¬ 
tro I oonfini politioi o amministrativi fino alla valle 
della ifoja e ad K verso la Tosoana (Ino alla foce 
della .Magra. Etnograficamente però ed anche am- 
inliiistraciraraente la Liguriapassa in qualohepunto 
al di là della cresta spartiacque. Oonlina perciò 
con la Pranoia, oon il Piemonio, por breve tratto 
oon la lx>mbardia, in causa del cuneo di Bobbio, 
oon l'Emilia e oon la Tosoana. 

Divisione In province. — Ni divide in duo pro- 
rinoe : di Oenova a E (la maggioro per sup. e 
par popol.) e Porto Maurizio a W. 

Occupazioni degli abitanti e prodotti. — Suolo 
ristretUL moatuoso e naturalmente poco 
fertile. Gli abitanti però seppero trarne il 
maggior profitto, ooltivandolo a giardini ed 
orti, che dànno, per il clima, fiori e legumi 
primatiooi, ohe si spediscono in altre re¬ 
gioni d'Italia od all’estero. Altri prodotti 
abbondanti sono : olio, castagne, vino e a- 

riimi. Le industrie prinoipali sono quelle 

el ferro e dei cantieri navali a Genova, a 
S. Pier (l’Arena, a Savona ed alla Spezia; 
poi quelle ohiraiebe (zucoherifloi), del co¬ 
tone, eco.. Ma la riochozza di Genova b 
il commercio marittimo, che supera quello 
di tutto il resto d’Italia. 


Città principali. — Genova (300), sorta nel 
punto della costa ligure pili opportuno per 
le oornunicazionì ool bassopiano Padano, è 
il primo porto e insieme una delle pili belle 
citth d' Italia. Edificata ad anfiteatro su per 
il monte, ohe salo subito dal mare, manca 
di spazio por allargursi ; e le costruzioni 
anche per l'ingrandimento del porto furono 
assai difficili e costose. Un tempo ora pure 
piazp forte ; ora non pili. I molti e son¬ 
tuosi palazzi le meritarono il nome di Su¬ 
perba. Decaduta dalla sua prima potenza 
e dal suo splendore dal 1600 in poi, riac¬ 
quistò tutta la sua importanza nel secolo 
passato con l’unità d’Italia, oon l’apertura 
del oanale di Suez e con i trafori del S. Got¬ 
tardo e del Sempione. Ora Genova è rivale 
di Marsiglia e si sviluppa sempre più, anche 
por le industrie Vi nacquero Cristoforo 
Colombo e Giuseppe Mazzini. 

Nell.a sua (Tovincla: 8. J-Her d’Arma (SOI, ò 
quasi un sobborgo di Genova, oon rInoinaM fon¬ 
derie ed oltloiiio sidertirgioho. — àfaronaiTò), sooon- 
deporto della Riviera, molto ingrandito; si può oon- 
siderarooome ti porto del Piemonte — Npezia( 90), 
pruno porto militaru d'Italia, si trova In fondo ad 
un golfo ampio o ben riparato, cinto da ripide mon¬ 
tagne, o«ronato da forti,e chiuso danna diga a Ror 
d'acqua ^sta diventando anche centro industriale. 
— Molte altre cittadine minori, amenissime, Af- 
bmga, Sestri Levante, lìapallo eoo., sono stazioni 
olimatloho di fama internazionale.j 

Porto Maurizio (9) è il (piooolo c^oluogo 
della provincia a cui dà il nome. E’ diviso 
da Oneglia{S) quasi somplioemonte dal tor¬ 
rente Impero, alla cui foce;fe il piooolo,porto 
comune. '■* *■' 

Nella provinola ben piti imiràrtante oo'me' città 
ò S»N RaunlSO), rinomata stazione olimatioa, oome 
la Tlolna Bordighera (li), — yentimigiia ò a pojiii' 
km. dal oonflna franoese; grande mordalo di (lori. 

3o - IL NIZZARDO. 

La parte estremaoocidenbile della Liguria 
è il Nizzardo o antica contea di Nizza, ohe 
arriva fino al Varo. Famoso por l’incan¬ 
tevole sua bellezza naturale, che gli uomini 
hanno anche aocresoiuto con ogni sorta di 
attrattive, il Nizzardo fu per molti seooli 
soggetto a Casa Savoja o unito al Piemonte; 
ma noi 1860 esso fu ceduto alla Franoia 
quale compenso dell’aiuto prestato da essa 
nella guerra contro l’.-Vustria. 

Politicamente comprende: 

a) il Nizzardo unito alla repubblica 
Francese, la cui superfioie b di circa 690 
km* con una popolazione di circa 200000 
ab.. La città di Nizza, patria di Garibaldi, 
conia normalmente circa 140 mila ab.; ma 
ad essi si aggiungono specialmente d’in¬ 
verno decine di migliaia di forestieri. Altre 
delizioso città minori gono Mentane e VH 
la franca ; 

b) il principato di Monaco, situato sulla 
riva del mare tra Nizza e Mentono. Ha una 
superficie di appena 1 km* e ' (vale a dire 
quanto metà della città di Milano nella cinta 
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del veofhio naviglio e della città di 
Roma entro le mura) e una popolazione di 
meno di 20 mila ab., acoresciuta però nel¬ 
l’inverno da grandissimo numero di fore¬ 
stieri. Il minuBOolo stato, il piò piccolo del¬ 
l’Europa, ò costituito dalla cittadina di Mo¬ 
naco con il borgo di Montecarlo, delizioso 
por il paesaggio, ma tristamente famoso 
per la sua bisca. 

40 - LA LOMBARDIA. 

Confini e nozioni generali. — Flsioamente la 
Lombardia 6 limitata a settentrione dalla oresta 
delle Alpi Leponzie e Rétiohe, dal Pizzo Tambò 
lobo è ia vetta obo domina a W il passo dello 
8pluga) Uno al pa^so dello Stslvio; a oooidente 
dalla catena Mnsoloina, obe dal Pizzo Tambò viene 
fino sul lago Maggiore, e dal Tloino; a mezzodì dal 
Po: a oriente dal Minoio, dal lago di Garda e dalla 
oresta dell'Adamello e dell’Ortles per oui si ritorna 
allo Stelrio. 

Il compartimento però della Lombardia nei limiti 
amministrativi, vale 11 dire quale risulta dalle pro- 
viiioe ohe lo oostituisoono, ha oonHni molto pib 
tortuosi e irregolari, porobò comprende anche il 
circondario della Lomellina sulla destra del Ticino, 
l'Oltrepò Paveso, con Bobibio (alta valle della 
Trelibial, un tratto della provinola di Mantova 
oltre il Mincio ed oltre il Po, i quali ilsloameute 
non gli apparterroblturo. 

Politicamente confina a N con la Svizzera e Uno 
al inig confinava con l'impero d'Austria. Lo Stelvio 
era il punto d’incontro dei tre stati (Italia, Austria, 
Svizzcral. 

Divisione in province. — Comprende 8 provin¬ 
ce, delle quali quella di Milano A la piò popolata 
con quasi 2 milioni di ab., ed e la t» por sup.. 00 - 
ouimndo il centro del compartimento, tutta piana 
salvo poche colline a M ; — quella di Sondrio (8* 
,|)er sup. ma la meno popolata, con solo ISOOOUab.) 
'<• foriiinia dalla Vultollina e dai versatiti dello Alpi 
liciichn o Bergamasolie die la iianoheggiano; — 
quello di Como i9» per sup., 2* por pop.), di Ber¬ 
gamo (i* per sup. e pur pop.l e di Brescia (1* per 
-up., 8* per pop.l occupano da W a K la zona parte 
montuosa o parto pian.i dal lago Maggiore al Garda: 

— quell.t di Bavla ('2* per sup., 5* por pop.) con la 
Lo iiellina sarebbe tutta bassa se non si spingesse 
sull Appennino con il singolare cuneo di Botibio: 

— Ilnairaente quello di Cremona (ultima per sup 
e penultiin I per pop.) e di Mantova (7* per sup. 
e G* pur pop.) si stendono lungo il Bo. 

Occupazione degli abitanti e prodotti. — Come 
già s’è dello, la Lombarbìa primeggila tanlo 
per i prodotti agricoli (cereali, lattioini, be¬ 
stiame, bozzoli) quanto per le industrie 
d’ogni specie. E il commeroio prospera, 
oltre obe per tali prodotti, per lo scambio 
con la Svizzera e rEuropa centrale. 

Città principali. — Milano fin dall’epooa ro¬ 
mana fu la città più popolosa dell’Italia 
settentrionale ed ha raggiunto in questi ul¬ 
timi anni un numero di abitanti (718 mila) 
poo() inferiore a quello di Napoli, che rimane 
la città più popolata d’Italia. 11 suo gran¬ 
de e sempre cresoente sviluppo economico 
si deve in massima parte alla sua posizione 
d’inorooio delle strado attraverso le Alpi 
(Sempiono, S. Gottardo) e gli Appennini 
(per Genova o Bologna). E’ il primo mer¬ 
cato della Terra por la seta, avendo supe¬ 
rato a tale riguardo la francese Lione. 
Patria di Becoaria, di Munzoni, di Carlo 


Cattaneo, tiene un altissimo posto anche 
nella vita intellettuale e politica. Dei suoi 
monumenti à partìoolarmente famoso il 
Duomo. 

N^Ia sua provincia aono anohe da ricordare Mok- 
ZA (BOI.'^oon fiorenti industrie e con il Duomo In oui 
si °'’')ser^ l'antloa oorona ferrea del re d'Italia. 
— Lodi (SO), centro di produzione di formaggi. 

Sondrio ò oapoluogo di provincia, ma pic¬ 
cola città (9). 

Como (47), sul lago, centro d’industrie e 
specialmente della serica; patria di Ales¬ 
sandro Volta, 

Bergamo (02), bella e attiva città, capo¬ 
luogo d’una provincia, oh’è tra le più in¬ 
dustriali d’Italia; patria di Donizetti. 

. Brescia (96), per popolazione la seconda 
città della Lombardia, detta l’eroica, per 
essersi sempre segnalata, per il suo patriot¬ 
tismo. Sono ameni i suoi dintorni ; rinomate 
le fabbriche d’armi della sua provinola. 
Acquisterà sempre maggiore sviluppo per 
i nuovi rapporti commerciali con la Ve¬ 
nezia Tridentina. 

Amenissime sul lago di Garda sono fJalò (.M o 

Dtseneano (6). 

Pavia (42), presso alla confluenza del Ti¬ 
cino con il Po, nel medio evo flora rivale <ii 
Milane), famosa per la sua Università, ricca 
di antichi monumenti, fra i quali nello vi¬ 
cinanze è celebre la Certoea 

Cremona (69), antica colonia romana, ò 
sorta in uno dei punti più importanti per 
il passaggio del Po. 

Mantova (38), città antinhisaima, patria di 
Virgilio, in un allargamento aei Minoio a 
forma di lago, fu capitalo del ducato dei 
Gonzaga. Era una dello fortezze del cosi 
detto (|uadrilatero ; sub) assedi più volte e 
nelle suo prigioni languirono molti patriotti 
pareoohi dei quali (Tazzoli, Tito Speri, For- 
I linaio Calvi od altri) subirono dagli Ati- 
striaoiil supplizio per la redenzione d’Italia 

5 o - LA S/IZZERA ITALIANA. 

Confini e nozioni generali. — Le parte 
della regione Italiana che politicamente è 
inclusa nella Confederazione Svizzera è fi¬ 
sicamente ed etnicamente lombarda. 

Da) punto di vista nationalt gli abitanti di essa, 
pur sentendosi fervidamente italiani non si pos¬ 
sono oblamaro irredenti, porobò si sentono ugual- 
mentn legati alla Hvizzera, nò desiderano di stac- 
oarse ne. 

(guanto al Ladini o ttumanei, vale a diro gli abi¬ 
tanti degli alti baoini del Reno superiore e del- 
rinn (Canton GriglonI) ohe parlano un idioma di¬ 
rettamente discendente dal latino, ma obe si di¬ 
stinguono dagli Italiani, essi si trovano al di lA 
della linea spartiaoque, oooettata oome limite fisioo 
dell'Italia. 

. Superficie e popolazione - Divisioni. — La 
Svizzera italiana comprende il Canton Ti¬ 
cino ed alcune valli ael Canton dei Gri¬ 
doni con una superficie totale di circa 
3800 km’ ed una popolazione di circa 176 (XX) 
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■b.. e perciò una densità'di circa 43 a)), per 
km’ in media, ma assai vario secondo i 
luoghi. 

n Canton Ticino, ohe comprende da solo 
2800 km’ e piti di •/,, della popolazione ita¬ 
liana aggregata alia Svizzera (156 mila), 
abbraccia quasi tutto l’alto liaoino del fiume 
da cui prende il nome. 

Ha la forma triangolare, con la base tor¬ 
tuosa sulla spartiacque e il vertice a Chiasso, 
poco a NE di Como, abbracciando la parte 
settentrionale del lago Maggiore e quasi 
lutto il lago di Lugano. 

Tutto montuoso, il territorio ò per oltre 
metà dell’area improduttivo; ma i boschi 
e i pascoli abbondano e il fondo alle valli 
à anche coltivato a cereali ed a vigne 
e gelsi. Non mancano le industrie, ma so¬ 
prattutto sono frequentatissime da fore¬ 
stieri le cittadino dai dintorni deliziosi. Gran 
numero degli abitanti poi emigra aH’estero 
temporaneamente esercitando mestieri assai 
remunerativi. Bellinzona (11) sul Ticino ò 
capitale del Cantone. Lugano (14) sul lago 
omonimo e Locamo (3) sul lago Maggioro 
sono tra le stazioni più frequentate dai fore¬ 
stieri. 

Le valli italiane annesse al cantone dei 
Grigioni sono fra loro staccate. 

K; lireoisamonto duo «ppartengono al bacino del 
Tiniuo iOatanoa e Meaoaco); un tratto della vai 
della Mera (vai Hregaglia) fino al passo della Ma- 
lositia e la vai di t\>$r.hiai>o, penetrante oome un 
OHiieo verso la Valtellina, appartengono al baoino 
didI'Adda; e finalmente la piooola valle di ìlona- 
Hlrro appartiene al baoino dell'Adige terminando 
nella Val Venosta. In tutto oiroa lUOUkmtdi supur- 
fliiie 0 pooo più di IfiOOO ab.. — Nessuna città im¬ 
portante. Per la vallo di Posohiavo sale la ferrovia 
eluttrioa, olie traversa il passo della Bernina. 

Di contro alle valli italiane che appar¬ 
tengono alla Svizzera sono da notare due 
piccolissime valli alpine ohe appartengono 
politicamente ail’Italia, sebbene si trovino al 
di là della spartiacque. Sono quella di Lei, 
tributaria del Reno superiore, abitata solo 
d’estate dai pastori presso lo Spluga ; e quella 
di Lioigno, con poco più lOOO ab., tributaria 
deU’lnn e comunicante con l’Adda superiore. 

60 - IL VENETO 0 VENEZIA PROPRIA. 

ConOnl a noaionl generali. — Il Veneto, ohe 
polilloamente confinava finora con 1' Austria, si 
stende in forma quasi elittioa in direzione SW 
NU dal lago di Uarda, dal Minoio e dal basso Po 
fino alle Alpi Garniolieed ora alle AlpiUiulie, ohe 
ohiudono vorso B la valle dell’lsonao. Una lliioa 
tortuosa ohe traversa le valli doll'-Adigue della 
Brenta andando dal (larda fino alle sorgenti del 
Piave lo divida verso NW dalla Venezia Triden¬ 
tina, mentre a SU è bagnato dal golfo detto ap¬ 
punto di Venezia. Comprende perciò una zona 
montuosa formata da un tratto dello Alpi Dolo- 
mitiohe, dal versante italiano delle Oarniohe, da 
un tratto delle Giulie e dalle i'roalpi Veneto (Monti 
Lessini. altijiiani di Asiago, M. Grappa, M. Bollu- 
ne-i e Prealpi Giulio), o una zona piana, ohe lungo 
il mare diventa paludosa e Intersooata di lagune. 
Se il confino llsioo ora strategicamente debole 


I per natura, quello politioo, ohe le magnifìohe no- 
r stro Vittorio sull’ Austria hanno finalmonte di¬ 
strutto, era dei più iniqui e pericolosi, perche la- 
I solava le porte aperte agli invasori. Da questi grau 
I parte del Veneto ebbe a sofTrire orribilmente an- 
I ohe nell’ultima guerra. Oon le re 'enti modilioo- 
I zioni deioonflni delle provincia (gennaio misi sono 
\ stati annessi al Veneto i distratti di Ampezzo e 
I LivinalIongofidrograBoamente tributari del Piave) 
staooati dalla Venezia Tridentina e uniti alla pro¬ 
vinola di Belluno ; e i territori di Tarvisio. Tol¬ 
mino, Oaporetto, Gorizia ed altri che facevano 
parte della Venezia Giulia e sono ora annessi alla 
provincia del Friuli. 

Divisione In province. — Si divido in 8 pro¬ 
vince ; la maggiore dulie quali è quella del Friuli 
oon oaiioluogo Udin», ora aumentata dei sopra lu- 
dioati territori, già appartenenti alla Venezia Giu¬ 
lia ; essa occupa tutta la parto orientale del oom- 
partimunto e supera le altro anohe por popola¬ 
zione, La provincia di Belluno (2* pur sup. ina 
penultima por popol., ciroa ZOOOdO ab.i è tutta fra 
I monti nell’alto baoino della Piave. — Lo prov. 
di Verona e Vicenza (oon sup. o popol. pooo 
difTorente) sono in parte montuoso e in parto pia¬ 
ne. La prov, di Padova (la più densamente pò- 
pelata) e quello di Treviso, di Venezia o di 
Rovigo (detta anche od ultima por sup. 

o pop.) sono tutto in bassopiano, interrotto, però, 
nei diutorni di Padova dai oolii Euganei. 

.Occupazioni degli abilanti e prodotti. — Il 
'Veneto è paese essenzialmente agricolo e 
produce specialmentugranoturcoefrumento; 
ma nei Polesine il suolo bonificato è inten¬ 
samente coltivato anohe a barbabietola ed 
a canapa oome nella Romagna. Le colline, 
epecialiiionte del Veronese e del Vicentino, 
danno ottimi vini. La zona montuosa ed 
anche buona parte della pianura Friulana 
è a pascoli. Le industrie non mancano; 
ma por esse il Veneto non può gareggiare 
con la Lombardia e il Piemonte, salvo per 
i tessuti di lana a Schio, e per vario indu¬ 
strie a Padova e Venezia, della quale oltre 
ai cantieri navali sono famose le vetrerie. 
Molto attivo ò il commercio, specialmente 
di transito con l’Europa oent,rale. 

Città principali. — Venezia flTOi ò sotto 
corti riguardi unica al mondo. Costruita 
sopra innumeri isolotte della laguna, riu¬ 
nite da ponti sopra canali ohe si possono dire 
le vie principali della città, dal suo sorgere 
come rifugio degli abitanti contro lo inva¬ 
sioni barbariche e soprattutto contro quelle 
di Attila, diventò centro di pesoi, di navi¬ 
gazione 0 di commercio. Crebbe a potenza 
o floridezza di fama mondiale, disputando 
a Genova il monopolio del commercio del 
Levante finché la scoperta dolT.4morica non 
portò cosi radicale mutamento nelle condi¬ 
zioni economiche del Mediterraneo. 11 suo 
jtorto ora finora per movimento di merci 
il secondo d’Italia ; ma ora dovrà cedere 
tal posto a Trieste. La città è unita alla 
terra ferma e propriamente a Mestre con 
un lunghissimo ponto per la ferrovia attra¬ 
verso la laguna. I suoi monumenti (Basilica 
di S. Marco, Palazzo dei Dogi (cluolii), eoo.) 
sono fra ì più famosi por bellezza artistica. 
È patria di Marco Polo, del Tintoretto, del 
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Goldom e di moltiBsimi altri uomini illustri. 
Durante la guerra sofferse grandemente e 
la sua popolazione fu assai ridotta di nu¬ 
mero, certamente però per riprendere la 
sua ascesa. 

N’olia Nua prorlnoia OMoiigiaiSh) è città di peana- 
tori pronao la fono della Brenta deviata artinolal- 
nente verso S a.Io scopo di salvare la lacuna di 
\ enezia iiat{li lu lerrimuuu ohe l'avretiberu ridotta 
JD pantano. 

Padova (112), città antichissima, famosa 
per la sua università; ricca, perchè centro 
agricolo e di sempre crescente sviluppo 
industriale e commerciale. 

Nella sua provinola moritiino ricordo : Eate 111), 
culla della famiglia omdDiina ; Abano, por le acQue 
termali. 

Verona (92), antica e bella città allo sbocco 
dell'Adige in pianò ; importante nodo fer¬ 
roviario. E’ formidabile fortezza, che faceva 
parte del cosi detto Quadrilatero. 

Vicenza (00), città d’animo forte e patriot¬ 
tico, ornata di palazzi dal Palladio e da 
altri architetti famosi. 

Nella provincia: Schio (151, uno del più impor. 
tanti oentri industriali per I tessuti. Asiago, sul¬ 
l’altopiano dei Sette Comuni, abitati da una co¬ 
lonia di origine tedesca, oeiitro di eroioa rosi- 
stenza nell'ultima guerra (1915-1913), e por ossa 
già ridotta un muoohio di rovine. 

Treviso (49), antica città sul Silo e centro 
agricolo, ebbe molto a soffrire anoh’essa 
durante la guerra (1917-1918). 

Nella provinola ; Vittorio Vonoto. in realtà for¬ 
mata di due oittadlno vioino, Còneda o Serravano, 
ormai di eterna memoria per la vittoria definitiva 
delle armi italiane (24 ottobre-S novembre 1918). 

Belluno (27), oapoluogo della valle della 
Piave. 

Nella provinola: Feltre. presso la Piave, è In 
uno del distretti nei quali più infuriò la guerra. 
VI nacque l'odueatore Vittorino. — Fioca di Oa- 
doro. oapoluogo dell'eroina alta vallo della Piave, 
patria di Tiziano. — Oortina d'Ampoczo, delizioso 
luogo di soggiorno estivo 6 stata aggiunta ora, 
come si è detto, a questa provincia. 

Udine (6fl), capoluogo del Friuli, ebbe gran¬ 
de importanza per la sua posizione durante 
la guerra e n’ebbe molto a soffrire. 

Nella provlnnia; Oicidato (11) (l'antioa Forum 
•lulii, donde Frlùli), sul Natisone, con molte an¬ 
tichità romano. — Fordenono, (19) antioa ed industre 
cittadina. 

Nella parte nuova aggiunta alla provincia del 
Friuli sono Oorizia (SO) e &radi8oa(10)sull’lsonzo; 
protette dai monti contro i venti freddi (toro) del 
Nord hanno clima mite. BolTersero orrende stragi 
e rovine durante la guerra. 

Rovigo (14), è piccola città capoluogo del 
fertile Polesine. 

Nella provincia: Adria (19), antioaoittàetrusoa, 
fra i oorsl inferiori dell’Adige e del Po : probabil¬ 
mente diede nome al mare, dal quale dista ora una 
Ventina di km. 


70 - LA VENEZIA TRIDENTINA. 

Nozioni generali-Confini o divisioni. — Col 


nome di Venezia Tridentina s’intende il 
territorio',redento con l’ultima guerra dal 
dominio Austriaco e comprendente l’alto a 
parte del medio Adige, con alcune valli 
contermini. 

li nome Tirato, originariamente derivato da un 
castello presso àierano sull'Adige, ma esteso poi 
a designare la regione tutta montuosa, traversata 
dal oorso medio dell'Inno abitata da Tedcsohi, ha 
ora appunto il significato di paese di nazionalità 
i^desoa II nome invece di Vontcia Tridentina, 
derivato ilalla oittà di Trento (in lutino iriden- 
tum), afferma invece la itatianità della aegtone. 

La regione è limitata a N dalla catena 
spartiacque, che da un punto vioino allo 
Stelviu {Pizzo l/mhrail) raggiunta la Vetta 
d’Italia, scende alla soglia di Dobbiaoo 
('200 blach). Da tale linea di confine setten¬ 
trionale la Venezia Tridentina s’avanza 
verso S come un cuneo verso l’Italta fra 
TOrtles e le Alpi Camonie (confine con 
la Lombardia, a \V) e la tortuosa linea di 
confino con la Venezia propria, attraverso 
le Alpi Dolomitiche. 

In essa si distinguono : l’Allo Adige e il 
Trentino propriamente detto. 

L'Alto Adige comprende le valli Vsnosfa e del- 
Vloargo, con le laterali della Uionta eoo. giacenti 
ai di quàdello spartiacque e peroiù flsinamente ita¬ 
liane, anche se abitate in maggioranza da Tedesolii 
fin presso a Salorno. — Il Trentino propriamente 
detto, abitato da popolazioue italiana di stirpe e 
di sentimento, comprende a W delPAdige le vali i 
di -Sofà 0 di Son (.ànàunia) percorse dal .Noce; l’alta 
valle del Chiese e del Sarca {Oiudicario) ed a E 
dell’Adige, le valli di Fiemme o di Fasaa percorse 
dell’A Visio; la Valaugana percorsa dall'alto Brenta 
e un tratto della valle del Cismon, aifluente della 
Brenta (vai di Frimioro); finalmente le valli di 
Livinaltongo (Cordòvole) e di Ampozoo (Bàite) 
appartenenti all’alto bacino della) Piave,'ora però 
annesse alla provincia Ut Belluno. 

f/>» conquistata linea del Brennero chiude 
veramente le porte d’Italia allo straniero. 
Gli elementi etnici tedeschi dell’Alto Adige, 
ohe tale necessità di difesa della patria ha 
costretto a includere nel Regno, non avran¬ 
no da Soffrire sotto il governo liberale d’I¬ 
talia. 

Sotto il governo imperlale Austriaco il Tren¬ 
tino aveva sempre invano domandato la propria 
autonomia ed era invece costretto a dipendere dal 
vero Tirolo tedesco, il cui capo luogo è Innsbruck. 

Superficie e popolazione - Occupazioni degli 
abitanti. — Complessivamente la superficie 
già soggetta all’Austria in questa ragione 
ed ora redenta si calcola circa 14 000 kmq. 
con circa BfiO mila ab. Con la nuova cir¬ 
coscrizione amministrativa delle provinole 
italiane, alla Venezia Tridentina si assegna 
una superficie di circa 13000 kmq. con circa 
(i40 mila ab. Di essi circa 200 mila sono te¬ 
deschi di nazionalità e gli altri italiani o 
ladini. La densità di 47 ab. per kmq. è 
assai notevole per un paese tanto montuoso 
e che per tale ragione è coltivato in meno 
di un terzo del territorio. 
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Ma in fondo alle valli e nelle parti me¬ 
glio esposte produce, oltre che cereali, gelsi 
che permettono rallevaniento dei Imohi da 
Beta ed anche vigne. Sul lago di Garda 
trovasi anche l'ulivo e in qualcno punto per¬ 
sino gli agrumi, ^^a la ricchezza principale 
del paese fe costituita dai pascoli che permet¬ 
tono l’allevamento del l) 08 tiame e da estesi 
liosobi ohe forniscono abbondante legname. 
Son mancano qua e là alcune miniere di 
ferro e preziose sono lo fonti minerali e le 
BUizioni bulnenrio assai rinomate {Pejo. 
Rahhi nella vai del Noce, Léyico, Vetriolo, 
Roncegno in Valsugana). Le industrie sono 
scarse ; ma la straordinaria ricchezza di 
acque utilizzabili por impianti idro-elettrici 
avrebbe potuto farne sorgere e floriro in 
gran numero, se il governo austriaco non 
le avesse ostacolato per ragioni politiche. 
Larghi guadagni poi apportano i forestieri 
accorrenti da o^i parte ad ammirare le 
liollezze dei siini itionfi. 

Principali centri abitati. — Nell’Alto AOige 
sono da ricordare Bolzano (2tl o Bressanone 
nella vai dell’Isargo, Merano (12) airingresso 
della vai Venosta, assai frequentata dui 
forestieri per il suo mite clima anche d’in¬ 
verno. 

Nel Trentino propriamente detto — Tronto 
(35) già sede di.principi vescovi e di un 
fumoso concilio; patria del putriotta mar¬ 
tire Cesare Battisti — Rovereto, patria del 
filosofo Rosmini. solTerse orrendamente per 
la guerra. 

hul Sarò» presso si suo st)ocoo nel Isso di (Jardn 
trovasi Afoo o sol Ingo /iiva, ootrambo oon olimj 
doloihsimo anche d'inviiruo. 

Nella valle del (’lsmon iBrcnta) sono J'rimOra 
e .v. Sfnrtin^i tii Oantrozza, dulUlo.se stazioni oli- 
matlolio estivo. 

8» • LA VENEZIA GIULIA. 

Nozioni generali - Confini e divisioni. — In¬ 
tesa nel suo più ampio sigfnifioato la Ve¬ 
nezia Giulia comprende: 1. la contea di Go¬ 
rizia e Gradisca suIlTsonzo ; — 2. Trieste con 
la regione intorno alla città; — 3. l’Istria, 
e le isole di Cherso, Lussino ed altre minori 
(Unte, Sànsego) del gruppo delle isole del 
Quarnaro ; — 4. lo S.ato di Fiume. 

a) La:Venezia Giulia annessa all’Italia ha 
complessivamente una superfìoie di 9000 
km’ oon una popolazione ai circa 1 milione 
di ab., dei quali circa V 2 milione italiani 
e gli altri per massima parte alavi (spe¬ 
cialmente Sloveni e Croati) e in parte as¬ 
sai minore tedeanhi e d’altre nazionalità. 

Altrove abbiamo detto quanto sia difR- 
cile sognare nettamente da questa parte 
tantcT il confine fisico, quanto il confine 
etnografico. E certo la lotta fra la nazio¬ 
nalità italiana e gli slavi, incoraggiati fi¬ 
nora dal governo austriaco, è stala spesso 


accanita ; ma gli storzi eroici e le alfer- 
mazioni solenni fino al martirio dell’ ele¬ 
mento italiano, specialmente a Trieste, a 
Fiume e nell’ Istria, hanno conservato su 
queste terre la civiltà latina contro ogni 
sorta di persecuzioni e di insidie, impe¬ 
dendo anche l’aspirazione germanica di 
fare di Trieste un proprio porto sull’A¬ 
driatico. . . 

Con la nuova circoscrizione araministoa- 
tiva del Regno d'Italia laconica di Gorizia 
e Gradisca, insieme oon Tolmino, Caporetto 
e Tarvisio sono state annesso alla provincia 
del Friuli, mentre il resto è stito diviso 
in due provinole: di Trieste e dell’Istria 
(con capoluogo Pala). 

Occupazioni degli abitanti e prodotti. — La 
! regione montuosa e carsica e assai povera, 
sia per la natura del suolo, che già abbia¬ 
mo descritto, e sia anohe per l’inconsulta 
distruzione dei boschi, ohe un tempo la 
coprivano. Ben coltivata invece e produt¬ 
tiva è la parte piana e collinosa, non solo 
per cereali, ma anche per la vigna e i frut¬ 
teti. Lo industrie si sono sviluppate spe- 
oialmente a Trieste, diventata negli ultimi 
anni il più attivo porto dell’Adriatico. L’I- 
Btria Uà inoltre marmi e pietre da costru¬ 
zione assai pregiati. Presso Idria, nel lia- 
cino dell’Isonzo, si trovano importantissime 
miniere di mercurio. 

•■•Principali centri abitanti. — Trieste, bellis¬ 
sima ed attivissima città con più di 150 
mila ab. e oon i sobborghi più di 2-30 mila, 
centro, come s’è dotto di commerci e di in¬ 
dustrie. 

Nella nuova provincia di Trleslo sono de notare 
siUla coste sottontrionalo del golfo, Monfaloont 
oon impoilentlssimi oencleri navali : — (/rado, ste- 
sione ohe- dà il nomo ella lagune, vicino elle guaio 
trovasi AouHeia, antioemente monnmontele e llo- 
ride oilU, rovinate da Attila,già sede di petriarohi. 
Nell'Intorno verso E trovasi Poefumio (dette dagli 
Slevi Foatòina e dai Tedosold Adriaberg) famoso 
per le sue grotte meravigliose. 

Pela (60) capoluogo della nuova firovinciii 
dell’I stria, conserva grandiose antichità ro¬ 
mane ed era il grande porto e arsenale 
militare dell’Austria ; negli ultimi anni a- 
veva 70 mila ab. in gran parto soldati o 
funzionari. 

Tra le altro oittù doU'Istrla, olio lutto oonaorvano 
golosamente avanzi di ifoma antìoa. sono de rl- 
oordere: C’opoi/iefrlo (l’antloa .Jiistinopoll, 11 in. 
ab 1 e Hirano (8) porti nel golfo di Trieste : tUrenzo 
o Rozigno altri picooli porti. Abbazia 6 deliziosa 
stagiono oliniatioa sul (juarnero. 

6) Lo Stato di Fiume. — Col trattato di 
Rapallo (3 novembre 1920) la città di Fiume, 
in fondo al Quarnaro, col territorio intorno 
è stata dioliiarata indipendente, con con¬ 
fini non ancora esattamente precisali, ma 
circondato a W dal regno d’Italia, a E da 
quello della Jugoslavia. La sua superficie 
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si calcola di 29 km. e la popolazione di 53 
mila ab., dei quali l’assoluta maggioranza è 
di sentimenti italiani, anzi vibrante di ar¬ 
dente patriottismo, specialmente nella città, 
e gli altri slavi, prevalentemente nei din¬ 
torni. Il porto è di ^ande importanza e 
andrà sempre piìi sviluppandosi. 

Prima della guerra Fiume fseova parte del Regno 
d’Ungheria, ohe alta sua rolla formava ooll'Impero 
d'Austria la Monarchia Austro-Ungarica. Fiume 
godeva però di autonomia amministrativa. 

9° - L'EMILIA. 

Confini e nozioni generali. — Somplioi sono 
la figura e i ooniini dell’£miiia, regione ohe prese 
il nome dall’antica via romana ohe, come la fer¬ 
rovia attualo, portava in linea retta daKimini a 
Piacenza traverso la pianura, ohe arriva allo falde 
doll’Appennino. L’Emilia 6 infatti un triangolo, i 
cui lati fisioi si possono dire segnati dal Po, dal 
mare Adriatioo e dalla cresta dcIl’Appennino. Per 
tratti piò o meno lunghi 6 a oontatto con il Ve¬ 
neto, la Lombardia, la Liguria, la Toscana e le 
Marche. La parte orientale si chiama Jiomagna. 

Divisione In province. — Queste sono 8, tanto 
per Huperfloie quanto irarpopolaisione assoluta quasi 
tutte abbastanza uguali fra loro. Si seguono ì'una 
ill'altra lungo la via Emilia, Piacenza, Parma, 
Reggio Modenai, Bologna (la quali Jola ha 
superfloie e popolazione quasi doppia deilc altre) 
a Porli, abbraociando tutte una parte della sona 
appenninica e un tratto piano piò o mono ampio. 
Lo altre due, Ravenna e Perrara, sono invece 
tutte nel piano e confinano oon il mare, al quale 
pel resto arriva anobe la prov. ili Porli. Recenti 
modincazioni al ooniini amministrativi hanno in¬ 
cluso nella provincia di Porli un tratto, ohe prima 
faceva parte della Toscana. 

Occupazioni degli abitanti e prodotti. — La 
Terlile pianura i coltivata a frumento e 
granoturco ; ma nel Bolognese e nel Fer¬ 
rarese predomina la coltivazione della ca¬ 
napa, (fella quale sono i più grandi centri 
di produzione doll’Italia. Negli ultimi anni 
ha preso grande sviluppo la coltura della 
barliabietola da zucchero. La vigna è sulle 
falde dei monti ed in piano. Produttivo è 
ure l’allevamento del bestiame, sia dei 
ovini ohe nermettono la produzione di fa¬ 
mosi formaggi nel Parmigiano, e sia dei 
suini per i quali ha potuto svilupparsi 
specialmente a Modena e Bologna l’indu¬ 
stria delle carni insaccate. L'Appennino è 
scarso d’acqua e poco popolato ; su quello 
Parmense e Piacentino trovasi petrolio, e 
su quel di Cesena solfo. La popolazione b 
molto sparsa per la campagna e i tre quarti 
di essa vive nella pianura. 

Città principali.— Bologna (210),.capitale del- 
PEmilia, fondata dagli Etruschi che In' 
chiamarono Fèlsina, occupata poi dai Galli 
Boi ohe la chiamarono Dononia, deve la 
sua importanza al trovarsi all’incrocio delle 
vie ohe dal Veneto e dai paesi al di là del- 
l’Alpi conducono all’Italia centrale, e dalla 
Lombardia e dal Piemonte,Snoncnè dalla 
Francia, portano al litorale adriatioo. Cele¬ 
bre è poi per la sua Università, nel m«lio 
ivo una delle più famose d’Europa. Città 
ricca di monumenti, detta dal Carducci In 
turrita, ha pure crescente attivissimo com¬ 


mercio e sviluppo industriale. Militarmente 
poi è assai importante per la sua posizione, 
come nodo ferroviario di primo ordine. 
Durante^ l’ultima guerra le fu centro mas¬ 
simo dei movimenti e dei servizi militari. 

Piacenza (43), sul Po alla confluenza oon 
la Trebbia, b pure antica colonia romana, 
eretta in un punto strategicamente impor¬ 
tante e perciò fortificata. Fece parte del 
ducato dei Farnesi e poi dei Borboni. 

Parma (58), di antichissima fondazione e- 
trusca, sul fiume d’ugual nome, ha impor¬ 
tanza perchb domina la via della Cisa, uno 
dei principali valichi ai tempi romani e 
nel medio evo attraverso l’Appennino. Fu 
capitale del ducato dei Famosi e poi dei 
Borboni di Spagna. 

Nella provinola b famoRa per le aue termo Sal~ 
tomaggior» (12). 

Reggio nell’Emilia (82), centro di forte po¬ 
polazione agricola. Vi nacque l’Ariosto. 

Modena (80), antica città romana, già ca¬ 
pitale del ducato degli Estensi. 

Ferrara (107), la seconda città dell’Emilia 
por popolazione, se si considera il comune; 
ma meno della metà nella città vera, ohe 
ebbe un periodo di splendore nel 1500 con 
la corte degli Estensi, ospitante l’Ariosto 
e il Tasso. Assai vasta rispetto alla sua 
popolazione. 

Nella prorinola; Oomacohio{\\)\n raeseoalle oos) 
dotte ralli, centro di pesca. 

Ravenna (72), presso il punto di confluenza 
del Montone con il Ronco. Porto di maro im¬ 
portantissimo sotto i Romani, poi per alcun 
tempo capitale dell’imperi d’Ocoidente e 
del regno Goto; quindi dell’esarcato del¬ 
l’Italia greca, conserva mirabili monumenti 
dell’epoca bizantina. Ultimo soggiorno di 
Dante, di oui conserva il sepolcro. 

L’zntioo porto romano, scavato da Augusto, si ò 
interrito, ed ora Ravenna dista oiroa 8 km. dal 
mare, a oui ò unita con un piooolo canale, che 
sbocca a Forte Oortini. 

Nella provinola è Faenza (40), famosa por le sue 
maioliche, noi secoli passati tanto oeleori ohe i 
Francesi ohiamano appunto faienoet gli oggetti 
di maiolica. 

Fori! (67), antica città romana {Forum 
lAvii) in lertile pianura. 

RtaiNi (67), ove finiva la via Emilia, oittà ricca 
di memorie storiche : attualmente staziono bal¬ 
neare frequentata. 

lOo - LA REPUBBLICA DI S. MARINO." 

Sul monte Titano ai confini tra l’Emilia 
e le .Marche sta la repubblica di San Marino 
con circa 69 Jtra* di superficie e circa 12 000 
abitanti. La capitale e S. Marino, piccolo 
borgo di 3 mila abitanti. E’,-il più antico 
stalo indipendente dell’Europa. Fu fondato 
nel IV secolo dal romito dalmata S. Marino 






Capitolo III. 

ITALIA CENTRALE. 

A..GEOGRAFIA FISICA. 

(Ved. Atl. UT. .XII). 

I. Posiziono b limiti. — L’Italia centrale 
è la parte della penisola Appenninica che 
si può dire corrisponda al gambale del fa¬ 
moso stivale, a cui fu paragonata tutta 
FItalia. Bagnata dal mare Adriatico a E 
e dal Tirreno a W, essa comprende i oom- 

K 'imenti o regioni seguenti: Toscana, Um- 
Marche, Lazio e Abruzzi oon il Molise. 

Si stende s S del Ai* parallelo per oiroa 2 sradl 
e >/• di latitudine, ma obbllquamente rispetto ai 
meridiani, trarorsata quasi per messo dal meri¬ 
diano di Roma, oon una lunshesza di ciroa 400 km. 
ed una largheiza ohe varia da un massimo di 27S 
km. oiroa, tra Anoona e il promontorio di Piombino, 
a un minimo di 127 km., tra la fooe del Trisno e 
quella del Garixliano. 

Segnare 1 limiti dell’Italia oentrale oon linee pib 
precise non è neoossitrio. iilsae riu8oirebl>ero assai 
tortuose ed anche diverse, secondo ohe si oonside- 
r:ino dal punto di vista fisico e da quello ammini¬ 
strativo. GiA rabbiamo veduto per la linea divi¬ 
soria doil’ltalia settentrionale; ma pib ancora ri¬ 
sulterebbe per quella oon l’Italia meridionale. 

2. I DDB litorali dbll'Italia cbmtrall. 
— Nell’Adriatico la linea di costa deH'Italia 
centrale Bporj^e con un grande angolo ot¬ 
tuso, avente il vertice al dirupato promon¬ 
torio di m. Oònero a S di Ancona e, ,ad 
eccezione di q^uel punto, si presenta uni¬ 
forme e liscia in corrispondenza alla stretta 
fascia, quasi cimosa, ai pianura, che dal 
mare arriva verso l’interno fino agli sproni 
dell’Appennino. Vi è un solo buon porto, 
quello appunto dì Ancona, mentre gli altri 
sono (filasi unicamente piccoli porti-canali^ 
scavati all’imboccatura dei fiumi, capaci di 
accogliere le barche pescherecce {Pèaaro, 
Fano, Senigallia, Civitanova, Castellam¬ 
mare Adriatico eco. 

B di ottimo pesoe veramentn abbonda (I mare, 
anche per la poca profonditi della piattaforma sot¬ 
tomarina. 

Oltre però ohe per la manoanzk di porti, la na¬ 
vigazione lungo questa oosta è resa sposso diflloile 
dall'imperversare dei venti del settentrione {bora', 
ohe sollevano forti ondate. Stratogioamente poi 6 
troppo noto il perioolo di bombardamenti e di as¬ 
salti a oui In tempo di guerra la costa fu soggetta, 
per trovarsi indifesa contro le flotte nemiche ohe 
Mrtivano dai sicuri ancoraggi della opposta oosta 
Dalmata, 

Nel Tirreno invece le coste deiritalia cen-, 
frale si presentano falcate oon una serie 
di leggeri’ arohi di oerohio, sepiirati tra loro 
dai promontori di Piombino, di in. Argen¬ 
tario, di capo Linaro, del m. Circeo o Ctr- 
cello, ohe furono già quasi tutti entiche 
isole costiere. Fuorché attorno a queste 
sporgenze, anche le coste tirreniche sono 
basse, sabbiose, orlate di dune (detto tóm¬ 
boli in Toscana, tumoleli nel Lazio); ma, 
oltre a ciò per massima parte cinte da una 


zona di paludi e stagni salmastri, alternati 
da macchie boscose, infestate dalia ma¬ 
laria {Maremma, Agro Romano, Paludi 
Pontine). 

Di fronte ai promontori di Piombino e 
di m. Argentario, si stende l’arcipelago To¬ 
scano, composto della maggiore isola d'Elba, 
ricca di ferro, e delle minori Capraia, Gor- 
gona e Melòria (scoglio storico davanti a 
Livorno) a settentrione, Pianosa, Monte- 
cristo, del Giglio, Oiannutri ed altri scogli 
a mezzodì. Mancano anche su questo maro 
nell’Italia centrale i porti naturali. Il mag- 
iore ò quello artificiale di Livorno : quello 
i Civitavecchia serve specialmente ai tra¬ 
sporti in Sardegna ; altri minori servono al 
cabotaggio cd alla pesca. 

Mentre le isole dell’aroip^'lago Toscano si riten¬ 
gono avanzo dell'antica 'Tirronldo sprofondata o 
In esse non mancano lo rocce viiloaiiinho (special¬ 
mente noll'ls. Capraia) si dove ritenere olio anolie 
in tempi storio! l'orio oostioro si sia leggermente 
sollevato. Ciò ha favorito l'opera delle onde e dei 
venti ohe hanno oostruito i uordoni di dune e l'o¬ 
pera del fiumi, ohe hanno portato al maro abbon- 
dante materiale alluvionale. Le dune, impodonde 
il libere toolo dello aoqt’e, hanno originato le 
maremme ; il materiale di 1 liumi ha non solo ori¬ 
ginato i delta (collie quelli d"irArno e del Tevere 
ma anohe oullegato le antiche isole oostiore di 
Piombino, deirArgentario, del Circeo alla terrafer- 
ma. Caralterlstioo in moilo partioolare 6 l’Argen¬ 
tario. unito alla torraferma oon esili lidi, i quali 
chiudono gli stagni di Orbetello. Ai sedimenti dei 
fiumi, però, si deve ancora se la navigazione dei 
tratti inferiori dell’Arno e del Tevere, un tempo 
assai importante per lo sviluppo economico e oi- 
vile della regione interna, 6 poi quasi del tutto 
ooBsata. A tutti è nota l’importanza ohe ebbero 
oome porti Ostia alla foce del Tevere nell’anti- 
ohità, e /*lsa sull’Arno noltraedio. evo. 

3. CoNriouHAzioNB vertioalb. — L’Italia 
centrale è in generale un paese assai vario 
e accidentato. Non mancano tratti piani, 
ma di non grande estensione, soprattutto 
nelle zone litorali e nelle valli maggiori 
dell’Arno e del Tevere. Ma prevalgono i 
trulli collinosi e nella parte più interna le 
catene di monti e gii altipiani ; questi spe- 
oialmente nell’Abruzzo, ohe possiede anche 
la vetta più alta della penisola, il Como 
grande del Gratt Sasso d’Italia (29I4")’ 

.Ma il rilievo montuoso dei l’Italia oentrale 
va distinto in due parti ben separate fra 
loro per posizione, origine o natura, e per¬ 
ciò anohe d’aspetto. Sono: 

lo il vero Appennino e sue dirette dira¬ 
mazioni, dette complessivamente Subap- 
ponnino ; 

2o VAntiappennino. 

lo - L’APPENNINO DELL'ITALIA CENTRALE. 

4. Il versante tirrenico dell’Appbnnino 
sBTTBNTRioNALB. — Come già nell' Italia 
settentrionale abbiamo detto, buona parte 
dsWAppennino settentrionale appartiene 
all’Italia centrale e più specialmente il suo 
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versante tironnioo. Appartengono anzi alla 
Toscana la vetta più alta dell’Appanni no 
settentrionale, chT* il M. Cimono (2163"), 
tisioamonte pero incluso nel versante pa¬ 
dano, o i monti Falterona (1654") e Fu¬ 
ma jolo (1408"), da cui rispettivamente scen¬ 
dono l’Arno e il Tèvere. 

Delle diramazioni dell’ Appennino setten¬ 
trionale nel versante tirrenico, che differi¬ 
scono, come altrove abbiamo detto, per di¬ 
rezione da quelle del versante padano, ten¬ 
dendo a disporsi parallelamente alla catena 
principale, le più notevoli sono: 

le Alpi Apuana (culminanti a 1946")rioche 
di marmi preziosi e d’aspetto quasi alpino; 

i monti Pistoiesi, a piè dei quali si tro¬ 
vano Montecatini e Monsummano, famose 
per le acque medicinali eie terme, mentre 
isolato presso all'Arno si trova il piccolo 
massiccio dei monti Pisani; 

i monti MugeilesI, ohe dominano Firenze; 

il Pratomagno, che costringe l’alto Arno 
a un gomito caratteristico ; 

l’Alpe di Catenaia, che si stende fra l’Alto 
Arno (valle del Casentino) e l’alto Tèvere, 
ed ha la sua continuazione nei monti ohe 
circondano il Jago Trasimeno. 


6. L’Appenni.vo oentralb. — Costituisce 
la parto più importante del rilievo dell’I¬ 
talia centralo, compreso fra la linea della 
valle del Metduro per la Bocca Serriola 
ad Arezzo a N, e la linea dalla valle del 
l'yantjro, per il pussu ili Fionaru, alia valle 
del \’ulturno a S. 

li’Appennino centrale è formato da pa¬ 
recchie catene parallele, diretto secondo 
l’asso della penisola e racchiudenti ampie 
conche e altijpiani; caratterizzato inoltre 
dall’aspelto più imponente e dirupato dei 
monti, dovuto alla loro mi^giore altitudine 
ed alle rocco calcaree di cui sono costi¬ 
tuiti. 

Alla n.itura dr-tle rocce si ilerono anche l Ire- 
queliti'fenomeni oarsiol oss"rvBii e il fatto ohe 
l’acgutt, mentre anersoggia alla Hiiperlioie degli al¬ 
tipiani, ohe sono perciò in taini luoghi ansai (loTeri 
ci vegetazione, soorre abbondante nel sottosuolo 
profondo ed esce alio falde oon rioolie sorgenti. 

L’Appennino centrale si suddivide in • 
a) Appennino Umbro-Marchigiano; b) Ap' 
pennino Abruzzese. 

a) L’Appeiinino Umbro-Marchigiano, limitato 
a S dal Tronto e dal Velino affluente della 
Nera, ohe alla sua volta affluisce nel Tèvere, 
presenta un fascio di catene «parallele, di¬ 
sposte come le quinte di un 'palcoscenico 
di teatro e oon la spartiacque che passa 


successivamente dall’una all’altra, come 
nello schizzo seguente: 



Tra le vette più alte di questo tratto le 
più geueralmente note sono il (7oJrta(1702"J 
e il iS. Vicino (1485"), che si trovano su ca¬ 
tene diverso ; ma le cime più alte sono noi 
così detti monti Sibillini culminanti nel 
Vettore a 2478", 

Tra le conche e Io vallate racchiuse fra 
le catene parallele sono da ricordare soprat¬ 
tutto la valle superiore del Tèvere {Val 
Tiberina), che occupa gran parte deH’Unv 
liriu, e la conca del lago Trasimeno, cinta 
dai monti ohe formano continuazione alla 
Catenaia. 

I valichi più importanti dcII'Apponnino Umbro* 
Marohigiaiio Bouii, oltre alla Hoaaa Herriota, quello 
della Scheggia, ohe passa ad ocoideute del monte 
('stria e fu traversato in antico dalla via Klaral- 
nia; e quello di Foaeato o di Fabriano oon la fer¬ 
rovia che da Roma per l’Umbria porta all’Adria- 
tico vioino ad Ancona (Kaloonara). 

b) L’Appennino Abruzzese è essenzialmente 
formato di un altopiano a conche ed a ca¬ 
tene parallele. La più orientale di queste 
ultime presenta due potenti massicci: del 
Oran Sasso d’Italia sopra la Conca Aqui¬ 
lana, con il monte Corno grande^ vetta 
culminante di tutto il sistema (2914"): e 
della .iiujella con il m. A moro (2?li6"l. Le 
catene centrali culminano nella vetta del 
m. Velino i‘2487'"), circondano la conca già 
occupata dal lago Fùcino, oro prosciugato, 
e terminano sul Volturno superiore col 
massiccio calcareo del m. Meta (2247'”) e 
sue diramazioni. Le catene più occidentali 
che fermano il Subapoennino Romano, 
sono quelle dei monti Sabini, Simbruini, 
eoi;.. 

Idei valichi di questo tratto dell’Appennino i pie 
importanti da riuordare sono: la gola di Pòpoli, 
per la quale passa il fiume Atorno-Pesoara, per- 
oorsa dalla ferrovia ohe unisoe Roma a Castellam¬ 
mare Adriatico; e il cosi dotto piano di Oinguo- 
miglia, percorso dalla ferrovia ohe traversa l’A- 
aruzzo da N a S, da Aquila a Napoli. 

2o - L’ANTIAPPENNINO TOSCANO 
E LAZIALE. 

6. Un solco continuo, che si stende da 
Firenze, lungo un tratto dell’Arno fin 
presso Arezzo, e poi oon la vai di Chiana 
Ano al Tèvere ed a Romaj a finalmente 
3on la valle del Sacco raggiunge il Cari- 
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gtiano, separa nettamente il vero Appen¬ 
nino e il Subappennino ia.ll‘Antiapp 0 n- 
nino, chiamato Tosco-Romano o Toscano 
0 Laziale. 

Esso è formato da un oomplesso di rilievi 
di mediocre altezza, vari per origine, na¬ 
tura delle rocce e forma. Molti sono di ori¬ 
gine vulcanica. 11 complesso di rilievi oo- 
cupa lo spazio tra il solco descritto di sopra 
e il _mar--*rirreno. Tra i rilievi pih impor¬ 
tanti sono da ricordare : 

nella parte 1 oscena, i ousidetti monti me¬ 
talliferi Toscani, ricchi di rame, di sal¬ 
gemma, di bcrace e d’alabastrc; — i monti 
del Ohianti. che seno in massima parto so- 
laraente oolliné, famose per i vini ohe pro¬ 
ducono; — il massiccio vulcanico del m, 
Amiata, ricco di mercurio; 

nella parte Laziale, a N del Tèvere, i 
gruppi vulcanici intorno ai laghi occupanti 
i oratori di vulcani spenti di Bolsena 
(monti Volsini), di Vico (monti Cimini), di 
Bracciano (monti Sabatini)’, e a Sdei Tè¬ 
vere, i monti Albani, con due piccoli laghi 
puro vulcanici idi Albano e di Nemi), o i 
monti calcarei detti dei Volsoi o Lepini e 
poi Ausoni e Aurunci. 


FIUMI E LAGHI DELL’ITALIA CENTRALE. 

7. Finm. — Por il fatto ohe il sollevi 
mento principale dell’Appennino si tieni 
nell’Italia centrale più prossimo al mari 
Adriatico ohe al Tirreno, e che nel ver 
santo di quest’ultimo le catene sono disposti 
in senso parallelo, deriva che i fiumi sboo- 
oanti nell’Adriatico sono in generalo più 
brevi di quelli del Tirreno, con carattere 
‘issai spesso torrenziale e con direzione go 
neralmento perpendicolare all’Appeanino; 
quelli invece sboccanti nel 'tirreno possono 
percorrere lunghe ed ampie valli con gp’andi 
sinuosità. 

Nel versante Adriatico i fiumi principali 
dell’Italia centralo sono il Metàuro, l’ Esino, 
il Cblenti, il Tronto, il Pescara, che nel corse 
superiore si chiama Aterno, il Sangro, Ù j 
Trirjno, il Biferno. 

Il Melduro, VEaino, li OMinli sono Qumi mar- 
ohigtaai ; il Tronto è nume di oonUne tra lo Marche 
e l'AbruEzo e fu lungamonte nei secoli anche con- 
One politico. 

Il Pescara scende dall'altopiano AQuilano, dove 
scorre da N a 9 con il nome di Aterno, Anche por 
messo della ^ta di Pòpoli, traversa l’Appennlno 
ira i massicci del Uran Sasso e della Majella, e 
gasando sotto a Ch!eti, ohe si trova sulle alture 
di destra, sbocca in mare tra le due cittadine di 
Castellammare Adriatico e di Pescara. 

Nel versante del Tirreno i fiumi principali 
deiritalia centrale sono : il Serchfo, l’Arno, 

1 Ombrono, il Tèvere e il Garigtiano. 

Il Serchio rioinge lo Alpi Apuane, passa 


per Lucca, e canalizzato traversa il piano 
a N di Pisa. 

L’Arno nasce dal m. Falterona, dal quale 
scende verso S fin presso ad Arozzo e poi 
volge verso N, formando cosi un giro ca¬ 
ratteristico, dopo il quale piega verso VV 
fino al mare, passando per Firenze e Pisa. 
A poca distanza da questa finisce canaliz¬ 
zato 0 navigabile per piccolo imbarcazioni 
solo nell’ultimo tratto. 

li’Arno 6 psr lunghezza il quarto fiume d’Italia ; 
ma ha un corso di poco piò di HO km. Affluenti 
notevoli non riceve ohe da presso Pirense in poi. 
}s Siene. Il Bieeneio od altri alla destra, la Beea, 
l'Elea, l'Era alla sinistra, anoh'essi, però, di breve 
corso. Il paese ohe traversa da Firenze al maro 
ora in antico assai paludoso e in qualche tratto 

10 ò ancora. La foco poi ha subito molti cambia- 
menti 6 Pisa» oho già oblia tanta importanaa oom c 
città oommeroiale e marinara» oossò da pareoohi 
Boooli di essere un porto di mare. ^ 

L’OmbronB traversa la provincia di Siena, 
varia di colline e di monti dell’Antiap- 
pennino. 

11 Tèvere è il maggioro fiume dell’Italia 
peninsulare, terzo por lunghezza tra i fiumi 
italiani (400 km.), ma il più famoso di tutti 
nella storia. Nasce dal monte Fumaiolo ; 
corre nella direziono di SW oho, nonostante 
le evolto, conserva lino al mare. Nel tratto 
superiore (Fa/ Tiberina) traversa l’Umbria 
dove lascia a destra Perugia. Uscito con 
una gola dalla conca deirUmbria di fronte 
al massiccio vulcanico dei Volsini, rice¬ 
vendo la Paglia piega con acuto gomito 
a^ S, mettendosi sul solco ohe è continua¬ 
zione della Val di Chiana. E in questo se¬ 
condo tratto, diretto prima a SE, poi in arco 
a SW, riceve od Orto da sinistra la Nera 
(nella duale il Velino ricco di acque si gotta 
presso Terni con la famosa cascata delle 
Màrmore, alta 121“); riceve poscia l’A- 
niène 0 Teverone e traversa Roma, donde 
6 navigabile per piccole imbarcazioni fino 
al mare. Presso a questo si divide in duo 
rami, uno detto di Ostia, l’altro di Fiumi¬ 
cino, ohe abbracciano la cosi detta Isola 
sacra. 

Il Gsrlgllano è formato da due corsi d’ac¬ 
qua, il Liri ohe scendo dall’Abruzzo e il 
Sacco Tolero finisco nel golfo di Gaeta. 

11 Liri nel suo alto corso riceve le acque dell» 
conca, un tempo occupata dal lago Fiioino, per 
mezzo di un canale sotterraneo, ohe ha servito al 
prosciugamento. 

8. Laghi. — Abbastanza ricca di laghi è 
anche l’Italia centrale, benché non abbiano 
la grandezza di quelli della Lombardia e 
se ne distinguano anche por l’origine e 
l’aspetto. 

Di essi il più vasto é il lago Trasimeno, 
il maggiore della penisola (128 kin’), po¬ 
chissimo profondo e con emissario artifi¬ 
ciale ; esso è l’avanzo di più antico specchio, 

Faso. 11,-4. 
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d’acqua, occupante una conca Appenninica 
qual era nell’altopiano Abruz 2 e 8 e anche il 
lago Fucino, prima di essere prosciugato. 

_ I laghi vulcanici di forma ciroqlaro 

(antichi crateri} con emissari artificiali, di 
Bolsena, di Vico, di Bracciano, di Albano, ecc., 
sono di poco inferiori agli alpini per bel¬ 
lezza. — Piccoli laghi o stagni costieri e 
zone paludose si trovano lungo il Tirreno 
(nella Maremma toscana e nelle Paludi 
Pontine). 11 più notevole lago costiero è 
quello già citato di Orbetello. 


CLIMA E VEGETAZIONE 

(Ved. Atl. tav. IX). 


9, — La posizione più meridionale e la 
vicinanza del mare determinano nell’Italia 
centrale un clima, ohe nella media com¬ 
plessiva è più mite e con minori sbalzi 
di temperatura nelle varie stagioni che 
non nell’Italia settentrionale. Soprattutto 
più miti sono gli inverni. 

Ma questo si verifica specialmente nel 
versante Tirrenico, nel quale però, nella 
zona in vicinanza al mare, il beneficio del 
dolce clima ò reso minore dalla frequenza 
della malaria. Nel versante Adriatico. 
causa la sua esposizione ai venti freddi di 
NE, la temperatura è in generale più fredda ; 
e sempre più fredda poi diventa salendo in 
alto. Sui monti infatti e neìValtopiano A- 
bruzzese si ha clima quasi continentale e 
nell’inverno veramente rigido. La neve vi 
dura generalmente da novembre a maggio. 

Quanto alle piogge, esse sono in gene¬ 
rale abbondanti e prevalgono dall’autunno 
alla primavera, mentre nell’estate sono sen¬ 
sibilmente scarso e in qualche luogo quasi 
nulle. 

La vegetazione corrisponde a tale mi¬ 
tezza e uniformità del otima. Se nell’Itnlia 
centrale non si trovano gli agrumi, ealvo 
in qualche località per eccezione, si trovano 
invece quasi da per tutto, specialmente nel 
versante Tirronioo, caratteristici gli olivati 
e le macchie di piante sempreverdi. Nei 
monti abbondano i boschi di alieti, di faggi, 
di querce e dì castagni. Prospera o^i col¬ 
tura delle regioni temperate calde. Parti- ] 
colarmente la vite dà prodotti famosi. £ 
nei tratti non coltivati, come nella Cam- ' 
pagna Romana e sui monti, i pascoli jjer- 
mettono l’allevamento assai proficuo di be¬ 
stiame Rovino e ovino, che in più luoglti dà 
anzi una nota caratteristica al passaggio. ' 


£. - ANTROPOGEOGRAFU, 


(Ved. Atl. tav. IX e XIII). 

tO. Anticsb obkti a vicanoa stoaic^ r-> ,Di)e 
stirpi etnìolto fra loro assai divèrse di lln(n>a e di 
ooBtuail. ma asealmeBiie di grande laipòrtantia per ' 
oUIItè, pec valere militare e politico, per asiluppo i 


eoODomioo, si divisero nell'antiohita il dominio 
dell'Italia centrale. Krano gli EIrutehi ohe tene¬ 
vano soprattutto la regione JOaeana, ohiamata 
ancora qualche volta per loro ricordo Etruria, e 
la parte oooideotain dell'Cmbria fino al Tevere: — 
e gl’ Italici, ohe divisi in vari gruppi (prinoipal- 
mento Umbri, Sabelli. Latini) ooouparano le altre 
regioni centrali dTtalla. 

Gli Etruschi, la oui prima origine e la oul lin¬ 
gua formano tuttora una delle incognite e dei 
problemi pih singolari della stona e della lingui- 
Btioa, furono poi dominati, coma il resto della pe¬ 
nisola, da Soma : ma conservarono tuttavia, anche 
dopo d’aver assunto la lingua latina, la loro grondo 
importanza morale, artistica e civile. Durante i 
seooli delle invasioni barbariohe, neppure l'Italia 
centrale potè esserne completamente immune ; 
ma se in qualche luogo i Oermani o soprattutto 
i Longobardi esercitarono il loro dominio (special¬ 
mente a Bpoleto nell’Umbria ed a Camerino nelle 
Uarobe), l'esiguo loro numero e il loro stato di 
barbarie non potè imiiediro ohe l’assoluta mag¬ 
gioranza della poimlaaione e la oiviltè restasse, 
come si diceva, romano. 

B pih tardi, consolidatosi anche il dominio della 
Chiesa e formatasi tutta una serie di piccoli stati 
feudali e di Comuni e piccole repubbliche indi- 
pendenti (Pisa, Firenze, Luoca, Siena eoo.) florenti 
per industrie c commerci, per sviluppo artistico o 
civile. l’Italia centrale diede alla nazione la sua 
bella lingua letteraria, la più pura discendente dal 
latino, ohe nel ISOO trionfava con la gloria di Dan te, 
del Petrarca, del lloooaooio e di tanti altri poeti e 
prosatori. 

PIÙ tardi anche nell’Italia centrale ai liberi Co¬ 
muni succedevano le Signorie: principale quella 
di Firenze, diventata poi Uranduoato di Toscana, 
mentre il Lazio, l’Umbria, le Marche formavano 
con la Romagna dell’Italia settentrionale lo Stato 
della Chiesa e l'Abruzzo faceva parte del Regno 
di Napoli. 

Fuorché l’Abruzzo, però, i vari compartimenti 
dell'Italia centrale ebbero il vantaggio di restare 
immuni quasi del tutto dalla diretta dominazione 
straniera, anche nei secoli nei quali ad essa sog- 

P iaoque tanta parte d'Italia. B so anche con oTb 
Italia centralo non mantenne sul resto della Na¬ 
zione un primato politico ed economico, e nep¬ 
pure, sotto certi riguardi, civile, costituì, però, 
con le tradizioni di Roma e di Firenze, il centro 
storico della coscienza nazionale, per la quale l'I¬ 
talia sorse poi nel secolo passato a unità e indi- 
penden:« 

II. S|)P£iuiiipiB E POPOLAZIONE. — Sopra 
una BUperfioie di oiroa 71 000 km* (entro i 
confini amministrativi) l’Italia centrale ha 
una popolazione di qiroa 7 ODO OOO. abi¬ 
tanti, vaia a dire quasi 107 ab. per kniq«, 
che e densità minore della media del regno 
d’Italia. 

Anche l’aumento annuo della pdpelazlone' è Th 
media alquanto inferiore alle altro parti d’Italia, 
nonostante ohe l’emigrationa sll'astoro sia parti¬ 
colarmente forte BoltJunto dall’Ahruazo. 

Quanto alla distribuzione, la densità è notevol-. 
mento minore nell’Umbria e nell’Abrazso, soprat- 
tutto in causa dell’asperità del suolo montuoso. 
Ad eoooziono dell’Abruzzo o do) Lazio, In popola¬ 
zione si trova nèU’ltolià centrale equamente di- 
BtrihUt^a nelle città e nella campagna. 

Delle città deU'Italia ^entrale Roma, ca.. 
pitale del regno e come tale aentro di ’ 
grande attrazione, ha ormai quasi ta.g- 
gianto TOC mila aK ed b pépeiòper uuibero 
d’ebitantMa bekza d'Itelia. Firenze ne oontA' 
più di 250 miliL e Liverno più di 
ma le altre diéta’ne'asnaT'da questa'òifra. 
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12 . OOCOrAZIOSI DEGLI ABITANTI B PRO- 
uotti - ISTROzioNE. — L’a^ricoWuro pre¬ 
vale ia modo assoluto noll’Itaiia rientrale, 
e in qualche tratto (Campagna Romana e 
Abruzzo) prevale la pastorizia. 

La Toscana (anche in merito del sistema 
a mezzadria) è Torse la regione meglio 
coltivata di tutta Italia, gran centro di pro¬ 
duzione di vino ed olio. L'Umbria dà ^ono, 
olio e vino; il Lazio principalmente be¬ 
stiame, gli Abruzzi pure principalmente 
bestiame, lana, pelli, ma anche grano o 
zafferano ; le Marche dànno abbondante 
seta, ma anche bestiame, vino^ ortaggi e 
tabacco. 


L'Appennino però, come tutti 1 monti dei piesi 
di Antica oiviltò, è diboscato e delio 'belle foresto 
che ooprivano i suol lianofai non ti ba obe qualche 
sairsio nei punti piU inteiqi e fuor di mnoo; Il 
posto di esse presero le niaooiiia e i pascoli, nei 
guali si allevano numerosissimi greggi. Il beeliam» 
grosso, non però in grandissima quanti ti, pasooia 
nella Uaremma e nell’Agro romano. Il Laztb e 
gli Abruzzi sono le regioni ohe diano la maggior 
quantità di lana di tutta l’Italia, essendovi .nu¬ 
merosissimo il besUams ovino. La p^toriaia'co¬ 
stringe ad emigrare dai monti verso il piano nella 
stagione invernale, e viceversa nella slagionedl 
primavera; quindi vi ha due volle all’anno un 
grande èsodo (un tempo però maggiore,che ora) 
dai monti dell’Umbria o d.aU’Abruizo.’verdi) la 
Maremma toscana, l’Agro romano e tnerto te Puglie. 
Oltre i pastori, emigrauo neU’inverno anohe oon- 
tsdioi in oeroa di lavoro, sia verso i maggiori 
centri urbani, sia, pi(i partloolanuente,ver8o la Ma¬ 
remma (in quei mesi non funesta), ove attendono 
alla seminagione. La maggior parte di essi oonta. 
dini toma poi in Maremma anche per la mietitura, 
ma allora molti s'ammalano per la malaria e non 
poohi muoiono. 

Le industrie, che nellTtalio centrale e- 
rano finora scarso o casalinghe, hanno ne¬ 
gli ultimi anni preso in afouni luoghi no¬ 
tevole sviluppo, specialmente là dove alla 
mancanza di carbone si è potuto sostituire 
l’energia elettrica ottenuta dai corsi d’acqua. 

Cosi Terni, neirUmbrIa, b ormai famosa per la 
lavorazione dell’acolalo, roda possibile dalia fòrza 
rioavata dalla cascata delle Mirmcre, come Invece 
Piombino feul litorale toscano) e Portoferralo fnel- 
i’iaola dell’Elba)' hanno grandiosi alti lomi per la 
prpdualone della ghisa ottenuta dai minerale del¬ 
l’Elba. Ugualmente notevole è la lavorazione delle 
miniere nella zona metallifera toscana (msreurio 
nel m, Amlata, rama, boraes, eoo. presso Volterra 
e altrove) e delle celebri cave di marmi a Carrara 
(Apuane). 

In Toscana si Utora pure la tana (Prato), Ileo- 
fona (prov. di Fisa e di Luooa) e si hanno cortisre 
importanti. Per la carta 6 narnoolarmento famosa 
Pabrlano nelle Marolie. 

Dai mare Invece rXtalia centrale non trae una 
DlillzaBaione pari alla estensione delle ooeie. 
Buoni prodotti di la iMsoa, speoialmonte nell’A- 
.driatioo; ma nonostante l'importanza dei porti di 
\Livorno e di Ancona la popolazione marinara 
,deU’UaUa . centrala 6 noCevMmenin iuferiotc a 
iQuelia della Liguria, del Veneto, dell'Italia mori- 
-dionale e della Hleilia. 


Riguardo all’istruzione b strano qh^^^no- 
nostaotà le secolari tràdizìujnj, cU piviKià, 
.essÀ sia notevolmente meno .,d>uusa 'cbe 
Dell’Italia setteatrionaìe. 


Nel oensimeiito del 1911 il numero dogli analfa¬ 
beti sopra IQG ab. d'oltrv 6 anni risultò di ben SI 
e pii) nella Toaoana, oltre 50 nelle .Maròbo, 19 nel* 
l’Umbria, SS net Lazio e più di 57 negli Abruzzi. 

^ 13 . ItsdioNI BXORIOHB B DIVISIONI AMMIN'l- 

BTBATivB. — Come abbiamo dotto, l’Italia 
centrale comprende b compartimenti o 
regioni storiche. 

Ma in realtà, guardando allastorìasecolareed alle 
affiniti varie del singoli tratti del p^so e della po¬ 
polazione, oodesta divisione non e da per tutto 
rlapondante alle roali condizioni geograflohe. m- 
niobe e stcriebe. Mentre infatti la parto meridio¬ 
nale della Toscana )• moltq pii afAne alla parte 
settentrionale del Lazio qhe non al reato della 
Teseana steàsai o fUinbrla orientale ò dtretUmente 
legata per molti riguardi alle Marcila, gli Abriizai 
risentono ancora di aver fatto parto durante secoli 
del regno di NapOlf. 


Dall stadsiici 

dsi compartimenti dell’Italia centrala 

Nei oonllni delle nuovo otroosorizloni Ammini¬ 
strative. 


Bnperflole Popolazione attuale 
in ipif assoluta redativa 


Toscana . .. 2.S 084 

Lazio . . . 13 450 

Umbria . . 8 890 

Marche. . . S SSO 

Abriuzi e Molise IS'645 


a 771 OSO l'ZO 

1 643 000 lao 

62JIJ00 74 

1 150 OUO 119 

1 440 000 «7 


1 dati statisHol dello province sono indioatl in 
line al presunto faaoloolo. 


lo LA TOSCANA. 


Confln) a nozioni generali_Dalla costa com¬ 

presa tra la foce, della Magra o un punto a 8 del 
promontorio dell’Argentario, la Toscana si stende 
varia di poggi e di monti Uno alla spartiaoquo Ap- 
penninioa (Jon le Marche, l’Uoilirla e il Lasio ba 
un conllno assai tortuoso e oonvpnz'onale. 

Pisloaraenie abbraoola perciò; — Pia zona mon¬ 
tuosa formata dal tratto dol vero Appentiino, ohe 
si stende dalla Lunigtana fval di Magra. all’Alpe 
della Luna (ooi bacini sorgentiferi dell’Arno e 
della Mareoohia), e dalie suo diramazioni dirette 
(Bubapepntno) Alpi Apuane, Menti Pistoiesi e Mu- 
gelTesi, Pratomnenn e Uatnnala; — !• la vallata 
dell’Arno oai UaSenttno al mare, nel tratto infe- 
rforo in gran parte piana ed anohe umida e pela- 
dosi ma in parte ooUinosa i 8^ l’Antiappennino 
Tosoano oosi varie di catene e di valli, opn li 
aona di Marémma litorale; — 4vt)n trattò 4011*0- 
mifla, ma ora beniSoata Val di Chiana, ohe oetlega 
il liaalnoi'doH’.^trno a quello del IMaerev 

Slviétone In province. — La Tososna com¬ 
prende 8 prorinoe ; dello quali quella di Massa 
e Carrzu-a e quella di L.ueea oooupano l'angolo 
di NW, entrambe asottentriono dell’Arno; quelle da 
Pisa, di Firenze e d'Aresto sono traversate da 
questo nume : quella di JUivorno, formata quasi 
della sola oltti e dell’isola d’Elba, 6 sul mare i 
quelle di Blena e Grosseto si dividono la parto 
oentrale e meridionale deU’Antisppennino To¬ 
soano. oon la Maremma. Por superfloie e popola- 
aicme la provinola notevolmente megaiora iiaiin 
UJrcnze (I milione di abft.), mentre 

5!^a “^4*vór?S^”* ^ * 


Occupazioni degli abitanti e prodotti. — Come 
già abbiamo detto, V agricoltura è l’ocóù- 
pazione prinpipale degli abitanti, e i ntag- 
glori prodotti di cui sì fa esportazipne sòfio: 






vini, oli, frutta, ortaggi, castagne in 
grande abbondanza. Molto proficuo è l'al¬ 
levamento del gro 860 bestiame, e sono ri¬ 
nomati i buoi della valle di Chiana, i bufali 
e i cavalli delle maremme. 

Grande è pure la produzione mineraria 
ferro (isola aeH’Elba), mercurio (M.* Amia- 
ta), sale, borace, allume, rame, marmi 
alabastri e lignite. 

Le industrie vi sono notevolmente svi- 
’uppate negli ultimi anni, specialmente 
nelle provinoe di Luooa, Pisa e Firenze 
, valli del Serchio e dell’Arno) per la lilaturs 
e tessitura della lana, del cotone, della 
seta. Molto importanti sono i cantieri di 
Livorno. Rinomati sono anche i cappelli 
di paglia, i lavori artistici. 

La posizione della Toscana ne fece sem¬ 
pre il paese di transito fra il Lazio e l’Italis 
iettentrionale e fin dall’antichità la percor¬ 
sero tre strade parallele, lungo le quali 
sorsero )e principali città, lungo il mare 
per Pisa, nel mezzo per Siena e lungo la 
vai di chiana e l’Amo per Arezzo, Firenze, 
Pistoia. Tali strade sono ora seguite dalle 
ferrovie. 


meato evo una delle più poterti repubbliche 
marinare, che poi decadde, in gran parte 
anche per gli interrimenti dell’Ama dalla 
cui foce ora dista 12 km.. Patria di (]«lQeo, 
ha una celebre università e monumenti ar¬ 
tistici maravigliosi (il Duomo, il Gamposanto, 
il Campanile pendente, eoo.). 

Nella provinola: Volterra, una delle maggiori 
jlttà etrUBObe nell’ antioliiU, ora nota per i suoi 
alaliaatri. 

Livorno (114), porto creato artificialmente 
nel secolo XVI ; ora, non solamente è il 
primo porto della Toscana, ma il Quarto o 
quinto del regno. Quivi ha sede PAooade- 
mia Navale. 

Oli ata di fronte lo Booglio della Meliria (farei 
laraoBO per la soonfitta dei Pisani per opera de! 
3enoresi. Nell'isola d'itiba, obe rioorda la tempo¬ 
ranea residenia di Napoleone I, dopo la prima ab- 
lioazione. i\>rtoftrraio (6) oon grandiosi alti forni. 

Siena (44), su tre poggi; florida repubblica 
del medio evo, città artistica. 

Arezzo (52), di origine etrusoa, sorge allo 
sbocco del Casentino e della ferace vai di 
Chiana. 


Città principali. — Firenze(253), in posizione 
commercialmente assai importante sull’Ar¬ 
no, fu prospera di industrie e di commerci e 
di grande importanza politica specialmente 
fra la metà del 1200 e del 15(X). Fu detta, poi, 
l’Atene d’Italia per le arti e per le lettere, 
patria e soggiorno in quei secoli di innu¬ 
meri artisti e scrittori. Dante, Petrarca, Boc¬ 
caccio, Giotto, Brunellesco, Ghiberti, Dona¬ 
tello, Leon Battista Alberti, Michelangelo, 
Leonardo da Vinci, Cellini, Machiavelli, Guic¬ 
ciardini e poi Galileo Galilei, molti dei miali 
sono sepolti nel tempio di Santa Croco. Essa 
fu anche la capitale del rerao d’Italia per 
pochi anni, dal 1865 al 1871. 

Il Duomo, il vicino Battistero, il cam¬ 
panile di Giotto^ i palazzi Pitti, Palazzc 
Vecchio, della Signoria eoo. ricordano con 
la loro magnificenza la grandezza a cui era 
salita quella città nel medio evo. 

Nella provinola sono da rloordare: PUtole, d'an- 
tloa origine etrusoa. detU .la madre di Firense 
presso la quale sorge in oollina; — Psato (Sili o 
Pistoia (70) a piSfdei monti sulla ferrovia da Bo- 
.ogna a Firense, oentrl Industriali di sempre mag- 
liore sviluppo. 


Carrara (50), bella città di sviluppo mo; 
domo, e Massa (30), si dividono gli uffici 
della provincia che da esse si intitola e 
vivono dell’industria dei marmi. 

Lucca (78), città assai antica ed artistica, 
già repubblica indipendente e poi, fino al 
1847, centro d’un piccolo ducato, b in mezzo 
a una campagna maravigliosamente colti¬ 
vata e famosa per i suoi oli veti. 


Pisa (67), antichissima d’origine, fu nel 


Grosseto (18), nella Maremma, ha un mu¬ 
seo importante d’antichità elrusohe. 


2“ - IL LAZIO. 

ConOnl e nosioni generali. — ti Lazio, quale 
ira s'intende, ba Is forma quasi di un parallelo- 
dramma oon uno dei lati maggiori sul mare, dai 
xinbni oon la Tosoana fino a Terraoina sul golfo 
li Uaota, e l'altro, parallelo, segnato in parte dal 
rovere e poi da! M.Ì Sabini e Simbruini. Il oorso in¬ 
feriore del Tdvere divide la regione in due parti ; 
ma pie propriamente ai possono distinguere : una 
parte pib settentrionale, già in antico per gran 
parte abitata dagli RtruSohi. è la oosiddetta Ttteeia 
romana, oon i gruppi montuosi vuloanioi di Boi- 
sena, Vico e Braooisno ; una parte centrale pia- 
ueggiantm ma ncn piatta, anzi ondulata, traver¬ 
sata d^l 'Tdvore inferiore oon centro Roma, è la 
I tàmitaQnii rum bna u a itu rumufiu «loiui* 
nata a S del fiume dagli amenissimi oolit liasiali o 
monti Albani; finalmente una parte meridiortiale 
formata dalla cosi detta Cfooiaria (Valle del Sacco 
e M.ti Simbruini, Rrnioi e Volsoi obe la Hanoheg- 
giano) o dalle paludi fontine, obe occupano l'an¬ 
golo 8W. Uon l'ultima modiiloazione dei oonflni 
amministrativi si aggiunsero ai Lazio anche il 
oiroondario di Rieti e la Sabina. 

divisione in province. — Il Lazio oostituisoe 
una sola provincia, quella di Roma, peroiò va¬ 
stissima, ohe supera ora in superHoie anche quella 
di Oagliarl. avendo oon la nuova oiroosoriiione 
circa 133 000 kmq. e circa 1600000 ab., vale a dire 
180 per kmq. Oli abitanti, perC, sono assai inegual¬ 
mente distribuiti ; metà si trovano nella città 
di Roma, lo cui condizioni singolarmente con¬ 
trastano con il resto della provinola. 

Occupazioni degli abitanti e prodotti. — Gran 
parte del Lazio, infestata tuttora dalla ma¬ 
laria, è disabitata, mentre assai coltivata era 
nell’aatichità, come dimostrano le rovine 
di ville e di paesi, i ruderi (li strade, di 
acquedotti, ed è occupata da latifondi a mao- 



- 63 - 


cbie o n pascoli, nei quali si allevano man- 
dre di pecore, di buoi, di bufali, di cavalli, 
oustoditidai caratteristici òùf/rrt (guardiani 
a cavallo). I colli invece, specialmente quelli 
dei dintorni di Roma (Albani e di Tivoli), 
sono coltivati a ulivi e vigne^ ohe dànno 
oli e vini rinomati. L’industria è appena 
iniziale ; ma in Roma si fabbricano con pro¬ 
fitto oggetti artistici e per uso di religione. 

Città principali. — Roma (690), la città uni¬ 
versalmente gloriosa, la citta eterna, oai 
1871 capitale d’Italia, ma in antico capitale 
dell’impero cbe abbracciava quasi tutto il 
mondo conosciuto e poi, nel medio evo, cen¬ 
tro massimo della Cristianità, sede dei Ponte¬ 
fici, sorse da umili remotissime origini come 
porto fluviale del Tèvere sui cosiddetti 7 colli. 
Passata durante i secoli dal massimo dello 
splendore e della potenza allo squallore 
intorno al KXX) d. C.), ritornò splendida di 
monumenti artistici nel 14(X), nel 15(X) ed 
anche nel 16(X), nonostante le vicende e i 
saccheggi, dei quali il più terribile quello 
dei Lanzichenecchi (1527). La popolazioni 
in meno di mezzo secolo, da quando è cn 
pitale d’Italia, si è triplicata. 

InnuDiereroli sono 1 monumenti antiolii, ridotti 
■ rovine, ma sempre impononli e suggestivi cosi 
ohe attraggono i visitatori dai raomfo Intero, o i 
monumenti artistioi del l{inaBciii(ento, ohe Koma 
contiene; il Oolosseo, lo Terme di Caraualla, il 
Palatino, 11 Vaticano con musei ohe non hanno 
uguali al mondo, le basiliobe di S. Pietro, di San 
Giovanni In l^aterano, di San Paolo eoo.. H intorno 
le sta la campagna ondulala e quasi disabitata e a 
pascoli riointi ili steccati (aiacoiono/e) con pochi 
alberi, dominata in lontananza dai ooiii Laziali o 
monti Albani a S o dal monte Soratto a N, sparsa 
di ruderi di anliohi odiSoi e di lunghi aoquodotti 
ad arabi, traversata da antlohe strado oonvergeiiti 
alla città, sulla quale sorge e apparo a gran di- 
itanaaia maravigliosaoupola diS. Pietro,costrutta 
da Uiohelangelo. Centro religioso tuttora del mondo 
oattolioo e centro politioo d’Italia, Roma, dal punto 
11 rista dei rioordi storici e dell'arte, non Ita u- 
guali fra le città dei globo 

Tra le altre minori città del iMÌo sono da ri- 
rtordare: Oivitareeehia (ISI porto artiSoialo già del 
tempo imperialo, ora notovole soprattutto por le 
oomunioazloni oon la Sardegna; — Viltrbo nella 
Tusola romana in suolo vuloanioo ma fertile: — 
nvoli (là, amenissima, ooii le famose oasoate del- 
l’Aniene, ora utiliszate iwr forza elettrioa; — Al¬ 
bano (10), Prasoali, Vollotri, cosi detti eaottlli sui 
ooiii a S di Koma ; — Ostia, ora pooo piU di un 
villaggiodov’era l'antico porto di Roma; — Ansio, 
Irrraeina sulla oosta, ritornate, come In antico 
looalltà famoso di bagni e di villeggiature. Per 
Terraoina passava la via Appia, detta la regina 
delle vie, ohe portava da Roma a Napoli, per poi 
continuare fino a Brindisi e a Tàranto. 

Hioti (18) ohe dà il nome al granifero Agro Rea¬ 
tino, ora Inoluso nella provincia di Roma, faceva 
parte finora di quella di Perugia. 


monti, ma piana lungo il corso del fiume Val 7H- 
bsrina. Un tratto dell’altopiano Abruszese, ohe 
forma l'Agro Rsotino e ohe faceva parte Anora 
dell'Urabria, è passato or.v come s'è dotto al l.azio. 
I confini amministrativi oon la Toscana, il Lazio, 
le Marche e lAbruzso sono assai contorti e con¬ 
venzionali. 

Divisione In province. — Anche l’Umbria, 
come il Lazio, costituisoo una sola provinola, quella 
di Peruoia ohe, dopo quella di Roma, à la più va¬ 
sta dell'Italia centralo. Ma il compartimento è. por 
popolazione relativa, il meno densamente -ifopolsto 
dell’Italia centrale. 

Occupazioni degli abilanti e prodotti. — L’a¬ 
gricoltura e l'allevamento del bestiame (pe- 
oore e suini) sono le principali occupazioni 
della popolazione; rinomati sono i grani 
duri di Rieti, i salumi di Norcia. Uisorela 
importanza hanno i giacimenti di lignite 
presso Spoleto. * 

Non mancano industrie varie in una od 
altra delle piccole città ; ma soprattutto ò 
famoso il centro siderurgico di Temi, reso 
possibile dalla cascata delle Màrmore. L’Um¬ 
bria ò traversata oltre cbe dalla ferrovia 
tra Roma e Ancona da parecohie altre se¬ 
condarie. 

Città principali. — L’Umbria, ob’oblie in 
antico un’ importanza non piccola anche 
nella storia di Roma, vanta città cbe con¬ 
servano monumenti fra i più interessanti 
della vita medioovale, soprattutto città q 
monasteri, che la ricordano jìatria di sanll 
iS. Benedetto di Norcia, S. Francesco d’As- 
sisi) o di pittori (il Perugino, maestro di 
RalTaello, l’inturiocbio). Parecchio di esso, 
costruite su pog^i, in forte posizione, fu¬ 
rono liberi comuni o poscia piccole signorie 
irrequieto, ed anche centri artistici famosi, 
prima di far parte dello Stato'della Obiesa. 

Perugia (73), in posizione eminente, forte 
ed amena, fu una delle prinoipali città e- 
trusche e nel medio ero famosa por la sua 
scuola di pittura ; ò tuttora per i suoi ri¬ 
oordi, i suoi monumenti, Tamenilà dei din¬ 
torni, una delio città più interessanti. 

Altre città notevoli sono ; Foligno (29) e Spoleto 
120 ) oon molti rioordi storioi, monumenti arti.stici 
ed ora centri di varie e oroscenii Industrie :— 
Aeeiei (2'i) intertfSsaiiu;.BÌmii ;>L'r ■ suoi rioordi di 
San Franoosoo : — Oubbio )29| dall'asiietto medio¬ 
evalo, nota por le Tavole Biigiibino, ohe sono il 
documento più importante in antico umbro. Tsnsi 
i60), già più volte ricordata, e il principale oontro 
industrialo, specialmente metallurgioo, della regio¬ 
ne: — Orpi«(o (20) sulla ferrovia Koma-Firenze, 
nota per la sua raagnitioa oattedralo ed anohe per 
il suo vino. . a ct«:i 


3° - L’ U M B R I A. 


Confini e nozioni generali. — Posta nel mezzo 
della penisola, l'Umbria è il solo oornpartimento 
dell’Italia oentrale e iiioridionale ohe non sia ba¬ 
gnato dal mare, Fisioainente comprende l’sito o 
medio bacino del Tevere oon la oonoa del Trasi¬ 
meno ed à assai var's o ami-na di oolline e di 


-to - LE MARCHE. 

Confini e nozioni generali. — Ool nome di 
Marche si ohìama il compartimento abbraooiante 
il versante dell'Adriatloo dalla oosta del mare (tra 
Uattòlioa 0 la fooe del Tronto) fino alia spartiacque 
appenninica. Ad eccezione dunque della stretta 
cimosa costiera piana, 6 paese tutto collinoso r 
montuoso, traversato da catone parallele, rotte in 
tronohi da valli trasversali e raoobiudonli delle 
eonehe pfù o meno elevate. 





Ì)lVl8loDe in province, -r U oqmtiu-timento 
gì iJiTiiila iu :<iui*Hro province, boo poco dilToranti 
tr» loro, d'ero» odi popolaoionoi QueUe.diPésoro 
e tfrbliM>, di AnGona, di Mnoerata o 4i Asooli 
p^eno, obe ai oeguouo una ali’aUca da aetten- 
trione a mezzodì. 

I Oocupatieni degli abitanti e prodotti. —r 11 ter¬ 
reno è fertile e prodnee cereali, vini, frutta 
0 molti foraggi, rroflcuo 6 l’allevamento 
del l*eetLame, e particolarmeate dei suini. 
Antica vi h l’industria dell’aUevamento del 
baco da seta.: abbondante la pesca nel mare, 
e il prodotto si manda nell’Italia settentrio¬ 
nale e pontralo. L’industria non b molto 
sviluppata; vi sono Alando di set^ vetrerie, 
zucunerilioi, fabbriche di conoimi oliimioi e 
soprattutto cartiere rinomate (a Fabriano). 

Citti principali. ^ Le Marche, afflni per 
natura del suolo e in gran parte per po- 
polaaione originaria e per vicende storiche 
con rlJmbria, hanno pure pittii piccole ma 
forti, fabbricate in ulto, chó formarono già 
nel medio evo piccole signorie Combattive 
e amanti delle urti. La muggior città delle 
Marche, Ancona, dominata dal m. Uònero, 
porto di antica origine e di notevole im¬ 
portanza, con un importante cantiere, tocca 
ora 70 OOO ab. Vi à un museo aroheologioo 
dei più interessanti per lo studio delle 
antichità picene. 

Nolla prov. (1t Ancona sono da rlRordare ancora : 
/«at (30l per la seta; — fitnigallia oon plooolo 
porto, famosa gpeoialmonlo in passato por la sua 
Mera annuale : — Pabriano (25; per le cartiere ; — 
Lortio (lOl per il Santnarlo. 

Pèsaro (30), porto-canale discretamente at¬ 
tivo, patria dì Rossini, e Urbino (20) nell’in- 
terno, in alto, già capitale d’un piccolo 
ducato, patria di RalTaelId e del Bramante, 
con unapiooola università. Pesaro e Urbino 
si dividono gli uffici della provincia. 

Macerata CS>], oapoluogo della provincia a 
cui dà nome, e Camerino (12) che fu già 
ducato longobardo e poi ducato feudale, 
hanno oiaBcuna umi piooola università. 

Jltaanati (18) i patria di Leopardi. 

Ascoli Piceno (30), bella città in luogo 
forte; sopra il Aume Tronto, osò in antico 
contrapporsi a Roma nella guerra sociale. 

5* ■ ABRUZZI E MOLISL 

Oonlini e noslonl generali. — Il oompartimento 
d'Abruzzo o de^li Abruzzi, ohe fino alla oostitii- 
zione dal regno d'Italia feoe parte del regno delle 
Uno Bioilie e.perciò dell'Italia meridionale, ha nel 
oompleaao forma di quadrilatero, ma oouflnt irre¬ 
golari verso le Marohs, l'Umbria, 11 Lazio, la Cam¬ 
pania e le Puglie. Esso comprende fiaioamente: 

1° la massima parte, ma non la totalità dell'alto¬ 
piano detto Ah'riizzesn. e preoisamente le eonohf di 
Avuffa e di ò'ufmosa e la eonoa del Fùotno. men. 
tre una pArto (l’Agro Reatino) 6 inolusa ora nel 
Lazio ; 

2* la larg.t fascia litorale, continuazione delle 
Marohe lungo l'Adriatioo ; 

3° il paese alto e montuoso fra il Sangro 

e il tortore, ohe ftsioamcnie fa già porte dcll’Ap- 
pennino meridionale. 


L’Abruzzo è di tutti ! oompartimenti d' Italia 
quello piò generaliiieiito altee iiioniuoso; non vi 
miinouno nelle oonolie tratti piani, ma soltanto 
lungo il mare si stende una atrisola a meno di 200“ 
sul mare, e anoh’essa generalmente oollinosa. 

Superficie e popolazione. — Il compartimento 
haTma densità di popolazione assai note¬ 
vole, (87 ab. per km*) considerando l’asprezza 
della regione e la oonseguente non grande 
fertilità di vasti suoi tratti. E la popola 
zione crescerebbe anche più rapidamente, se 
non fosse cosi grande Vemigrazione aU'e- 
stero, che prima della guerra era una delle 
più forti del regno. L’Abruzzo poi àdei com¬ 
partimenti dell’Italia centrale quello che. 
dopo il Lazio, presenta maggiormente il 
fenomeno della popolazione agglomerata 
nelle città, invece one sparsa per la oam- 
pugna. Anche per questo esso è più afHne 
all’Italia meridionale ohe alla centrale. Tub 
tavia nessuna delle sue città ha popolazione 
ohe arriva neppure a 30 mila ah.. 

Divisione In province, — Comprende 4 pro- 
vinoe: quella di Aquila (sotto il regno delle Due 
Sioilie obiamata Abruzzo ulltrioro ttcondo), assai 
vasta ma oon densità di popolazione assai minore 
delle altre, oooupa I'altopiano ! due, di Teramo 
ohiaraataglà Abruzzo utterior» primo) e di Chieti 
ob iamata ^ib^Abruzzo oitrrior»), ben popolate, 
oóóupano fi Vergante dell’Adrlatioo; l’ultima, di 
Campobasso, abbraooia quasi tutto il Moliae, 

Occupazioni degli abitanti e prodotti. — No¬ 
nostante l’asprezza del suolo e del clima, 
assai rigido d’inverno nelle parti intorno 
ed alte, l’Abruzzo dà anche nell’altopiano, 
e specialmente nella conca prosciugata del 
Fùoino, copiosi cereali ed altri prodotti a- 
griooli (oaratteristioo lo zafferano d’AqniJa ); 
ma prevalente nell’altopiano ò la pastorizia 
e speoialmente rallevamento delle pecoro," 
ohe pone la regione al primo posto per la 
roduzione deUa lana in Italia. L’Abruzzo 
toraneo invece, oon più mito clima e suolo 
lollinoso, è ben coltivato anche a frutta, e 
m qualche tratto a vigno e olivi, che non 
mancano del resto in qualche luogo ben 
riparato anche neU’altopiaao. L’Abruzzo 
non è certo una regione di grandi industrio; 
ma la forza idroelettrioa, ottenuta dal Aume 
l’escara presso la gola di Pòpoli o dal Tronto, 
ha permesso negli ultimi anni Io sviluppo 
notevole delle industrie di prodotti chimici 
0 di alluminio. Oltre a ciò sono da ricor¬ 
dare le industrio di carattere casalingo, 
come quella dei merletti, e le artistiche ce¬ 
ramiche specialmente della provinola di 
Teramo, nonché i rinomati liquori aroma¬ 
tici. Un tempo erano assai rinomati anche 
i coltelli di Campobasso. 

Prima olio si manifestasse oosl grande il movi¬ 
mento d'emigrazione degli Abruzzesi in Amertna,. 
questi emigravano nell'lnvorno in oeroa di lavoro 
nel oompartimenti vioini, E Ano agli ultimi tempi . 
durò immutata la pratioa antioliissima della cosi 










ilfitt* trantumanta, rate • dire dells emigrailone 
niTiodioa invernale dei pistori con le greggi dal- 
{-adruazo nel Lazio e nelle Paglie ; nelle quali ca¬ 
lavano peroorrondo speciali larghe e lunghe rie 
erbose, dette fratturi. 


L’Abruzzo ft una delle regioni d’Italia più 
povere di ferrovie. Tuttavia, oltre alla lito¬ 
ranea Adriatica od a quella trasversale che 
porta, per Avozzono o Sulmona, da Roma 
a Castollammare Adriatico, vi è una ferrovia 
ohe l’attraversa da N a S, portando da 
Torni per Aquila a Sulmona odi qui perii 
piano Ji Cinquomiglia proseguo por Isernia 
e Napoli. 

Città principali. — Piccole, poco importanti, 
ma non prive di bellezze artistiche, sono le 
città abruzzesi, generalmente collocate in po¬ 
sizioni forti. Anche neiruspetto esse vanno 
rammodernandosi. , . 

L’Aquila (24), fondata da Federico II. non 
lungi dalie rovino dell’antica Amiterno, 
capitale dei Sabini, si oonsidcra il capo¬ 
luogo dell’Abruzzo. 

Tèramii (25), in regione fertile, antica ca¬ 
pitale dei Pretuzi, dal cui nomo derivò A- 
prutium, Abruzzo. 

ChietI (29), in antico capitale dei Marru- 
oini, industriosa o commeroiante. 

^Campobasso (15), d’origine modioevale, ri¬ 
cordata per le suo ooltollerie, 6 oapoluogo 
del Molise. 


Capitolo IV. 

ITALIA MERIDIONALE. 

A. - GEOGRAFIA FISICA. 

(Vod. All. t«r. XIV). 

1. Posizione b limiti. — Con l’espressione 
Italia meridionale si suole intendere gene¬ 
ralmente, oltre aU'ultima parto della peni¬ 
sola appenninica, corrispondente al piede 
del famoso stivale, anche l’isola di Sicilia. 
Ma questa b meglio considerarla a sò. Per¬ 
ciò l’Italia meridionale consideriamo oom- 
posta dei quattro compartimenti o regioni 
fisiche e storiche: Campania, Puglia, BasiTicata 
e Calabria. 

Bagnata da tre mari, Adriatico, Tirreno 
e Ionio, essa continua la direzione di SE, 
obbliqua ai meridiani, e la larghezza media 
dell’Italia oentrale, finchò il vasto golfo di 
Thranto non la divide in due minori peni¬ 
sole: Ih dalenlina, che si sniiige lino u 
circa 70 km. dalla costa della Bafcania, e la 
Calabrese, ohe lo stretto di .Messina (3 km.) 
divide dalla Sicilia. 

2. 1 TRE LITORALI DELL' ITALIA MERIDIO¬ 
NALE. — Molto più articolata della oentrale, 
la configurazione orizzontale dell’Italia me¬ 
ridionale presenta, oltre alle due citate, altre 
sporgenze peninsulari ed ampie e pene¬ 
tranti insenature. 


Nell’Adriatico una sporgenza assai carat¬ 
teristica, che forma quasi lo sprone dello 
stivale, ò la penisola del Oargàno, che de¬ 
termina il golfo di Manfredonia. Ma il 
resto del litorale Adriatico non prmenta 
altre sporgenze notevoli se non dei capi, 
come quello d'òlranto, che segna il punto 
più orientale d’Italia (18® 31’ long- E Gr.) 
e il promontorio di S. Maria_ di Leuca, 
estremità meridionale della penisola Salon- 
tina. Lisce infatti e generalmente piatte e 
sabbiose o in qualche tratto (specialmente 
intorno al Gargano e al golfo di Manfre¬ 
donia), orlate di stagni (lago di Lésina, di 
Varano, di Salpi) e di paludi sono le costo, 
non privo però di porti ; fra i quali pri¬ 
meggiano quelli di Bari e di Brìndisi, ma 
sono anche notevoli quelli di Barletta, di 
Trani, di Òtranto ed altri minori. — A .N 
della sporgenza del Gargano si trovano poi 
le piccole isolo Trèmiti, che con quella di 
Pelar/osa, in mezzo all’ Adriatico, servono 
quasi di ponto fra l’Italia e le isole Dal¬ 
mate della costa Balcanica. 

.Nel mar Ionio il litorale del vasto e qua¬ 
drangolare polfo di Tàranto, che_ presen- 
tiiva in antico popolose e floride oittà della 
cosi detta Magna Grecia, b ora por mas¬ 
sima parte spopolato dalla malaria, essendo 
la costa piatta, specialmente fra Tàranto e 
la sporgenza della Sila, in causa degli in- 
lerrimenti dei fiumi ohe T hanno impalu¬ 
data. Gli antichi porti di Metaponto e Si- 
bari sono spariti come le oittà. Soltanto 
Tàranto continua ad essere un porto di 
primaria importanza specialmente militare, 
costituito da un bacino intorno, vera la¬ 
guna, dotta Mar /*icoolo, capace di acco¬ 
gliere le maggiori navi, diviso per mezzo 
(li una lingua di terra (su cui b la oitto) dal 
cnst detto Mar Grande, cioò dal bacino e- 
storno, ohe due piccole isole (di S. Pietro 
e S. Paolo) segregano dal mare aperto. 

La tozza sporgenza montuosa della Sita, 
ohe fa parte della penisola Calabrese, s’a- 
vanza tra il golfo di Tàranto e quello di 
SquiVace, irta di jiromontori {Punta del- 
l’Alìct o. Colonnn, o. lìizzuto). La re¬ 
stante costa di Cai bria lino al o. Sparti- 
vento e al o. dell’ Ar mi, si presenta sinuos^ 
ma liscia e sabbiosa, priva di veri porti. 
Tra il 0 . dell’ Armi invece, e lo_ stretto 
di Messina, si trova il norto antico, ma 
tuttora importante, di Reggio di Calabria, 
anche recentemente però (nel 1908) rovinata 
dal terremoto. 

naTsntl Ad ea.so, fra la ooita Calabrese e la Si¬ 
cilia il mar lodo sMnsinu.i quasi a imbuto floo 
allo stretto, detto anche Faro di Ateosina, che ha 
una larghezza minima di soli 8200 metri e sotto 
mare si presenta oome una soglia profonda meno 
di 100 metri, dalla quale il fondo soonde poi rapi¬ 
damente tanto verso S (Ionio) quanto verso N 
iTirreno». 

Il mare In questo stretto, ormai tristamente fa¬ 
moso^ anche per il terremoto del 28 dicembre 1906. 
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6 sempre molto egitato, per 1 movimenti dello 
maree e per l'inoontro delle correnti ohe il Tir¬ 
reno e l'Ionio si soambiono. l’or essa si formano 
dei profondi vortici pericolosi per le piooole navi 
degli antiohl. ohe li pereonilloarono nei mo»lri di 
Botila e nella voragino di Oariddi. 

Dal punto di vista i>oi della vita marina, lo stretto 
di Uussina 6 uno dei punti dell'Europa ed anohe 
del globo più importanti per la quantiU e varietà 
di esseri pelagigi ohe vi si trovano, portali dalie 
oorrenti. 

_ Nel mar Tirreno il litorale dell’Italia me¬ 
ridionale presenta una serie di insenature ar¬ 
cuate e penetranti, separate da sporgenze 
montuoso. Tali nel tratto più meridionale 
della Calabria 1 golfi di Gioja e di S. Eit- 
femia, divisi dalla sporgenza di Monteleonc 
oon il 0 . Vaticano, e senza buoni porti, men¬ 
tre il resto della Calabria presenta una costa 
diritta ed alta, ma priva anoh’essa di porti 
fino al golfo di Policastro. 

t^uesiu e diviso dall ampio golfo di Saler¬ 
no mediante la sporgenza tozza ed alta del 
Cilento,oon i capiPa7tnuroe//tVogoe8enzH 
porti. Alla sua volta poi il golfo di Salerno, 
ohe nella parte più interna ha costa boSRi 
e paludosa, malarica, resta diviso dal ool/b 
di Napoli per mezzo della stretta ed alta 
e scoscesa penisoletta Sorrentina, ohe ter¬ 
mina alla punta della Campanella di con¬ 
tro-all’isola di Capri. Nella parte più in¬ 
terna del golfo di Salerno b il porto omo¬ 
nimo, mentre sulla costa rivolta a S della 
penisola Sorrentina b Amalfi, ora piccolo 
porto, ma nel medio evo uno dei più famosi 
e fiorenti del Mediterraneo. 

Alla_ sua volta il golfo di Napoli, cele¬ 
brato in tutti i secoli por la sua meravi¬ 
gliosa bellezza^ e importantissimo sempre 
per i commerci deirltalìa meridionale ed 
anche centralo^ rosta compreso fra la pe¬ 
nisola Sorrentina e la sporgenza del capo 
Miseno, che ha davanti le due isole di I- 
80 /iMi vulcanica e di Pròoida, formanti oon 
Capri 0 qualche altra minore, bellissime, 
il gruppo delle Partenopee. Napoli b per 
movimento di viaggiatori imbarcati e sbar¬ 
cati il primo porto del regno, senza poter 
oontendere però a Genova il primato per 
movimento di merci. Ma nel golfo altri 
porti notevoli sono Pozzuoli, 5\)rrg An¬ 
nunziata, Castellammare di Stabia. 

L’ultima e assai vasta insenatura, fra il 
capo Miseno e il Circeo, b quella di Oaela, 
che appartiene in parte all’Italia centrale, 
divisa in due tratti appunto dal promon¬ 
torio che forma il medio'ore porto di Gaeta. 
Per massima parte le coste del golfo sono 
basse e malsane ; nel tratto vicino al capo 
Miseno orlate di stagni (Pusaro eoo.) ra¬ 
mosi per la coltura delle ostriche. Ivi in 
antico ora Cuma. Davanti ad esso b il gruppo 
delle isole Ponzio {Ponza, Zannane, Pai 
marola, Ventotène e S. Stefano) di rocce 
eruttive. 

Cjuanto uniforme è il tratto della costa Tirre¬ 
nica dell’Italia oentrale, altrettanto vario 6 il tratto 


meridionale : nel quale le ampie insenature ap¬ 
paiono come faloature dovute a circhi di sorofon. 
damento e le eporgeiizo o le oosle alte dovute a 
fratture dell'antioa massa roooiosa. I fenomeni vul- 
oaniol, particolarmente manifesti intorno al golfo 
di Napoli e a mezzodì nel gruppo delle isole Bolle, 
atteatano l'instabilità della crosta torreaire, oho è 
io questa parto anohe maggiore ohe in altre d’Italia. 
Soltanto nel litorale più interno del golfo le allu¬ 
vioni dei fiumi hanno oosirulto dei tratti ooBtieri 
piani, generalmente, pur troppo, raalarioi. 

3. CoNriouRAZio.NB vERTioAiiB. — Il rilievo 
dell’Italia meridiouale ha notevoli diffe¬ 
renze, non soltanto con l’Italia settentrio¬ 
nale, ma anche enn la centrale, essendo 
in generale meno ulto e più frammentato 
in massicci, spesso staccati e irregolari, od 
essendovi anone doi tratti piani in mag- 

ior_ numero e più ampi ohe nella centrale, 
i distinguono, infatti, nell’Italia meridio¬ 
nale : 

lo la continuazione dell’Apponmno pro¬ 
priamente detto; 

2 » VAntiappennino Adriatico ; 

So i bassipiani. 

APPENNINO E ANTIAPPENNINO MERIDIONALI. 

4. Ossatura generale. — L’AppennIns me¬ 
ridionale traversa la penisola in arco, por¬ 
tandosi decisamente sempre più verso il 
Tirreno, por finire all'estremità della Cala¬ 
bria. Esso non presenta però nb una lìnoa 
spartiacque cosi netta come l’ Appennino 
Bottentrionalo, e nemmeno una serio di 
catene parallele cosi evidenti come il cen¬ 
trale; apparo invece come un lungo solle¬ 
vamento continuato^ ma costituito di tratti 
di catene e di massicci più o meno isolati 
0 di rocce varie. 

Separato da esso per mezzo dell’ampio 
hassopiano detto Tavoliere di Puglia o 
da un Boloo segnato da un affluente del 
Bràdano (il Basentiollo) ohe nasce alla sella 
di Spinazzola, si trova a oriente il cosiddetto 
Aniiappennino Adriatico, formato dal massic¬ 
cio del Gargàno o dal sollevamento dello 
Murge, 

In causa della varia frammentazione o 
^disposizione del rilievo dell’Italia meridio¬ 
nale, le comunicazioni da un versante al¬ 
l’altro sono in essa in certi_punti faoili ; 
in altri, invece, assai difllcili. 

Liz irammeotAziono del rilievo, la varietà’ dello 
roooa e della plaatioa, oorriapoudenti aaohe alla 
ooufìgurazione orizzont le tanto articolata dell'I¬ 
talia meridionale, infine l’abbondanza di fenomeni 
vuloanioi atteatano la molteplidtà di vicende geo¬ 
logiche a cui andò aoggetta, ’lhitta la parte Cala¬ 
brese infatti 6 costituita di roooe aroaicno, di eoisti 
cristallini e di graniti, simili a quelli della Sar¬ 
degna e della Corsica, sloohè si ritiene ohe essa, 
corno anohe il corno di NB della Bioilia abbiano 
fatto parte e siano avanzo della aprofonaata Tir- 
renide, — Un’ampia area tutto intorno al golfo di 
Napoli e nell’interno anche di quello di Gaeta 6 
roatituitadi roooe vulcaniche anche assai recenti. 
Tutu II reato dell’Appennino meridionale pro¬ 
priamente detto e costituito di roooe sedimeiitarìe 
calcaree e più antiche (secondarie! a occidente ■ 







■rsiUOM, loreoe, • aooiose. raoilmean diagrs- 
cablll per l’erosione dolio acque e d'origine più 
recente (secondarie) a oriente ; traversato inoltre 
in, eensi da Iratture, indicate anche dai lun¬ 
ghi solchi valllri longitudinali e trasversali UAn- 
tiappenntHO Adriatieo è alle sua volta tutto oaloa- 
reo e dell'upooa seooiidaria e fu creduto, ma paro 
»®n*e ragiono, geoio inamente piuttosto afflne al 
sollevamento Baloan co ohe all’Appennino Certo 
in epooa geologica relativamente recente era se¬ 
parato da questo per un braooio di maro, ohe oo- 
eiipava il Tavoliere e il solco del Basentioilo. u- 
nendo anche di qui l'Adriatico uU'lonio. 

5-L’ArPBK^iNo MEKioiONALB propriamente 
detto 8Ì divide nelle tre sezioni eoguenti : 

a) Appennino Sannita e Campano, dalle valli 
del Sangro e del Volt urna, omniinicanti 
fra loro ner il nn-.-' dotto forr ili ninnerò 
(lOlO), fino alle valli del 8eìe e AaWOfanto, 
comunicanti por la cosi detta sella di Gon¬ 
za (7()0*). E’ formato di duo parti, una o- 
rientalo e l’altra occidentale, per la natura 
delle rocce o per la plastica tra loro diffe¬ 
renti. 


La parte orientale di esso, detta Sannita, 
6 formata principalmente da una dorsale 
di mediocre altezza e quasi pianeggiante 
di rocco facilmente erodibili (argille, marne, 
arenarie) compresa fra il Tavoliere di Pu¬ 
glia e la interna conca lunga e ramificata 
di Benevento e di Avellino, ohe forma il 
liscino del Calore, affluente del Volturno. 
La dorsale incisa e traversata da parecchio 
gole di fiumi (Trigno, Biferno, Fortóre, 0- 
fanto) occupa colla parte settentrionale il 
Molise, ohe abbiamo incluso nell’Abruzzo 
e perciò nell’Italia centrale. — La parte 
occidentale, Appennino Campano, b for¬ 
mata, invece, di massicci calcarei più o 
meno staccati, dalle pareti erto, ricchi di 
fenomeni carsici, di sorgenti, o taluni di 
boBohi, tra la conca Beneventana e il bas- 
Bopiano ohe circonda i golfi di Gaeta e di 
Napoli. 


Fra tsU rosssioat sono da rioordore prlnnlpal- 
mento quello del Mate»*, oiilminaote con il M 
mielto S050“) e quello detto Irpino col monti Ter- 
minio e Oerviallo (18oy">) importante nodo idro¬ 
grafico. 

Separati da esso por la sella bassa di Coro dri 
Arreni i M. Lattari si stendono nella peuisola 
Sorrentina. 


Intorno al golfo di Napoli poi s’innalzano 
il Vesuvio, oh'è uno dei vulcani più famosi, 
in piena attività e'perciò continuamente 
instabile d’altezza (1240“ prima della grande 
eruzione del ItìOfi od ora circa llbO) e i 
cosi detti Campi Flegrei, serie di o conici 
vulcani spenti, che formano complessiva¬ 
mente il cosi detto Antiappennino Cam¬ 
pano. 

b) Appennino Lucano, limitato a N dallo 
valli del Solo o dcll’Ofanto comunicanti con 
la sella di Gonza, a S dalla valle del Orati 1 
e dal passo dello Scalone (744“), che la 
valle del Grati mette in comunicazione con 
la_costa Tirrenica. 

L’_^iormalo unoh’eBsoTdaJduo jarti, una 


maggiore orientale e l’aura occidentale, 
separate principalmente da un lungo solco, 
dettr*'Vallo di Diano, percorso dal Tana- 
grò, affluente del Sole. 

La parte orientale presenta anoh’oBsa una 
dorsale, continuazione della Sannita, larga, 
ma più accidentata e generalmente dibo¬ 
scata e franosa sopra tutto nel versante 
dell’ Ionio (Basilicata). Sulla sinistra del- 
l’Ofanto si eleva il jn. Vùlture (1330“) oh’b 
un vulcano spento. 

La dorsale non forma una vera spartiac¬ 
que, essendo anzi divisa in gruppi e mas¬ 
sicci e tronchi di catene (detto Serre) da 
gole trasversali di fiumi. I principali, più 
alti ed aspri di tali gp'uppi e tronchi di ca¬ 
tene, di roccia calcarea, si trovano a oooi- 
dente,_ sopra il Vallo di Diano e sono i 
monti di Bella, della Maddalena o del 
Sirino (col m. del Papa 2(X)7") e il mas¬ 
sìccio del m. Pollino 2271"J ohe ò la vetta 
culminante dell’Italia meridionale. — Verso 
oriento la dorsale è principalmente di roccia 
argillosa e assai erodibile e degrada con 
lunghe ramificazioni franose e brulle tra 
i ■vurt fiumi tributari dell’Ionio. 

La parte occidentale doU’Appennino Lu¬ 
cono 6 formata principalmente dalla peni¬ 
sola del^ Cilento, ch’è un piccolo acrocoro 
di massicci e di burroni, ricco di boschi 
e culminante a 1900* (m. Cervati). 

c) Appennino Calabrese, dalla valledercì^f» 
e dal passo dello Scalone in poi, formalo 
in massima parte di rocce cristalline (gra¬ 
niti, porfidi). Esso presenta una serio conse¬ 
cutiva di creste e di dorsali, detto general¬ 
mente serre, ohe finiscono sullo stretto di 
Messina col massiccio a terrazzi dell’.48pro- 
monte (m. Alto 195B“), e si dilata /erse il 
mar Ionio con l’altopiano boscoso della Sila. 
Tra I golfi di 8. Ruforaia e di BquIIIaos ai trova 
"Il Maretllinara (massima alter/.» 
251“). ohe fu oooiipata da un braooio di maro sino 
ad epooa geologica ».«snl rooonte e ohe ora sogna 
Il punto più basso della cresta apponninioa e la 
minima larghezza della peuisola (30 km.). 

L’Appennino meridior.ale ò traversato da 
molte strade, ohe superano passi poco dif¬ 
ficili, e da parecchie ferrovie, che ormai 
s’intersDcano in tutti i sensi ; la linea ya- 
poli-Bonevento-Foggia e la Napoli-Poten- 
za-Metaponto sono lo duo principali fra 
quelle che, traversano gli spartiacque dei 
versanti Tirreno, Adriatico e Ionio, oolle- 
mndo fra loro lo grandi ferrovie costiero 
aeiritalia, ohe si uniscono a Reggio di 
Calabria. 

I valichi prinoipali de 11’Appennino meridionale 
sono, oltre a quelli gik nominati della foce di liio- 
nero, della solfa di Conta, del passo dello Scalone ■ 
Nel tratto SanniU e Campano, lo selle di tettora- 
ntllo (735“) e di Vinchiaturo (660“) oon la strada 
ohe porte da Castel di Sangro per Rionero a Be¬ 
nevento:— le forche Caudina (gola d'A rpaf a) stori¬ 
camente famose tra Benevento o Napoli, traversato 
da una strada, ma non dalla ferrovia; — la gola 
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<Ji Ariano (MO"’) con Im ferrorla tr» Benevento • 
Foggia. — Noi tratto Luosno; U pian di ». hv» 
<87i”) traversato dalla ferrovia Salerno-Potenio. — 
Nel (ratto Calabrese: la sella di JUarcollinara git 
citata. 

6. L’Antiappbnsino Adbiatioo. — Dei due 
rilievi che lo coetituisoono, il massiccio 
■del Gargàno si eleva a terrazzi fino a oul- 
minare nel m. Calvo a lOàti™, isolato, occu¬ 
pando la sporgenza peninsulare d’ugual 

**Le Murgie sono, invece, un rialto ondulato, 
(Calcareo e carsico, che si stende, sebbene 
non continuo, tutto lungo la Puglia a S 
dell’Ofanto. Presentano la parto più elevata 
nella Terra di Bari, dove una delle piatte 
cupole emergenti culmina quasi a 700“, 
o vanno degradando a torrazzi verso l'A¬ 
driatico, mentre scendono erte verso il 
solco oocidenUile che lo separa dall’.^pnen- 
nino, sognato dalla sella di Spinazzola e 
dalla valle del Basontiello, affluente del Brà- 
(lano. Poverissime d'acque superficiali, pre¬ 
sentano una grande quantità di doline 
carsiche e sono incise (fa solchi detti latné 
o gravine nei quali si ractJOglie l’acqua 
quando piove. Prive di_ boschi e in qualche 
tratto coperte solo di pascoli, non sono 
perù nella maggior parto del suolo sterili, 
anzi, (love esisto uno strato di terra rossa 
{bolo) e l’acqua non manca, sono pazionte- 
raento coltivato a zappa, piantate a,.viti 
e olivi, mandorli e Holii, o fertili in gra- 
laglie. 

be Murgie s'abbassano Uno a soli CO m sul livollo 
del mare presso Ljoooe: ma l'ultimo tratto della 

S cnisola Salentlna ai rialsa intorno al napi Hanta 
tarla di boiioa con le cosi dotto Narra Salonline 
<20U“J l>en ooltlvate a viti e olivi. 

7. I BABSIPIANI DBLl’ItALIA MBRIDIONALB. 

— Lungo le zone litorali dell’Italia meri¬ 
dionale si trovano dei bassipiani non molto 
vasti, ma importanti, fra toro separati. Nel 
vers.anto Adriatico il più importante b i| 
Tavoliere di Puglia dalla superfioie _ quasi 
livellata, fra il Uargano e l’Appennino, a- 
vente solo un tenue strato di terreno ve¬ 
getale sopra una crosta oaloarea e perciò 
non lavorato profondamento dall’aratro. 
Quasi senz’alberi e d’aspetto stepp()BO, un 
tempo lasciato a pasooli, è ora, invece, 
por gran parte coltivato a frumento ; ma 
presso la costa b tuttora paludoso, special¬ 
mente nel golfo di Manfredonia. 

Bassa e piana, leggermente ondulata b 
pure la Terra d’Otranto, fra le Murgie Ba¬ 
resi 0 le Serro Sulentine.su ricordate ; cal¬ 
carea nel sottosuolo, ma non cosi povera 
d’aoque corno le Murgie. b coltivata anche 
essa con la zappa a viti, a olivi, a frutteti 
(mandorli, fichi), in qualche breve tratto 
anche a cotone. 

Nel versante Tirreno il hassopiano prin¬ 


cipale b l’ampia, feraoissima Campania, in 
torno ai golfi (li Gaetii o di Napoli, sul 

3 ual ultimo si eleva con la zona vulcanica 
ei Campi Flegrei e del Vesuvio. Fcirmata 
di terreno alluvionale^ ma in grandissima 
parte anche di materiali vulcanici, b pa¬ 
ludosa in qualche tratto lungo la costa, 
ma in tutto il resto fecondissima e data a 
colture speoiali (viti, oliyi,_ agrumi, ed an¬ 
che canapa, orti e giardini). — Altre mi¬ 
nori ipianuro costiero lungo il Tirreno 
sono: la piana di Pesto, cosi detta dal- 
l’antioa oitià, ora solo rovino, famosa in 
antico per lo suo rose; occupa l’interno 
del golfo di Salerno, intorno alla foco del 
Seie, ora paludosa o malarica ; — lo duo 
strette pianure Calabresi intorno ai golfi 
di S. Eufemia o di Oioja, anch’esso nial- 
sane. 

Nel versante Ionico, la piana di Sìban 
ha pur essa nome da un’antica famosa 
citta scomparsa, alla foco del Grati ; ora 
paludosa e infestata dalla malaria. 

FIUMI E LAGHI DELL’ITALIA MERIDIONALE. 

8 . I tbb versanti. — I fiumi dell’Italia 
meridionale portano l’acqua a tro_ mari. 
Tirreno, Ionio o Adriatico; ma quasi tutti 
hanno carattere torrentizio o vanno sog¬ 
getti a grandi e sposso disastrose pieno 
invernali e primaverili, mentre d’estate 
sono quasi asciutti. Particolarmente i fiumi 
tributari dell’Ionio e quelli brevi della Cala-- 
bria (chiamati fiumare) trasportano dai 
monti ohe eroilono e distruggono gran 
quantità di materiale, ohe poi depositano 
alla costa, formando dei piani paludosi e 
malsani. 

Duo soli fiumi dell'Italia meridionale han¬ 
no sempre acqua abbastanza abbondante 
ed ampio bacino : il Volturno e il Sole, che 
si gettano nel Tirreno, uno nel golfo di 
Gaeta, l’altro nel golfo di Salerno. 

Il Volturno, oho nasoe nel gruppo del m. Meta 
oon una massa d'aoiina considerevole, scorro da 
prima In dlroaione BB, In larga valle, finché riceve 
Il Calore Beneventano, che gli porta lo aoqiie dei 
nuinoroai norsi ohe Irrigano appunto la ramilloata 
conca di Benevento 

Il Seie ohe scende oon numerose e rioohe'sor- 
gonti dal masslooio Irpino ha un bacino spropor- 
sionato al suo breve corso, dovuto speoialmento 
al suo affluente assai più lungo. Il lanagro, ohe 
peroorro il Vello di Diano. Dal Solo superiore si 
derivano le aoque ohe un lunghissimo acquedotto 
porta a dissetare la Puglia 

Nell'AdriatiJO il fiume più lungo ma di 
portata d’acqua assai variabile b l’Ofanto, 
che ha le sorgenti nel medesimo gruppo 
montuoso ohe ha quelle del Seie: traver» 
la dorsale Appenninica in una stretta valle 
d’erosione ed b l’ultimo fiume verso S del 
versante Adriatico. 

Nessun corso anche piccolo d’acqua co- 
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stante scende infatti dalle Murgie pugliesi 
nel mare. 

A N dell’ Ofanto ai trovano alcuni Bumi di 
dioore lunghezza e soaral di acque: il correr#, 
ohe segna in parte il oonflne 

l’Italia oentralo e la meridionale : — il O^daWorOi 

ohe raoooglle le acque del Tavoliere di Piwlia. e 
flnisoe, come il Caraptllti, nel paludoso golfo di 
Manfredonia. 

Nel versante dell'Ionio i fiumi pin_ lunghi 
sono quelli ohe traversano la Basilicata in 
larghe valli ciottolose, dai fianchi franosi, 
in rondo allo quali sono spesso ridotti a 
un semplice filo d’acqua, mentre altre volte, 
come abbiamo dotto, per le piogge diven¬ 
tano gonfi e ruinosi, distruttori. 1 due prin¬ 
cipali sono iì’ Bràdano e il Basente, che scorro 
n' piè dell’altura, su cui sta Potenza, 
n Grati è il maggior fiume della Calabria. 
Baso paroorre l’arouato e largo solco boniHoato, 
ma tuttora malsano, dotto Vallo di Oounta, olio 
termioA a 1 maro nolìa plana di Siban. ^ 

Poco numerosi e piccoli sono i laghi del- 
ritalia meridionale ; i maggiori sono quelli 
costieri e salmastri (o perciò piuttosto la¬ 
gune) intorno al Gargàno e al golfo di Man¬ 
fredonia, di Lésina, di Varano e di ^*P*i 
e quelli lungo la costa del golfo di Gaeta 
(lago di Fuaaro, famoso per le ostriche eco.). 

9. China B VEOBTAZIONB. — Naturalmente 

in causa della sua latitudine l’Italia meri¬ 
dionale ha una media di temperaturo 
pre pih elevata procedendo verso S. Spe¬ 
cialmente gli inverni sono mitissimi, mentre 
le ostati non sono in media pih calde che 
nel resto d’Italia, speoiidmente nelle zone 
costiere, che sentono il beneficio dei venti 
marini. Sui monti elevati anche nell’Italia 
meridionale il freddo si fa sentire rigido 
d’inverno ed essi si coprono di neve, mentre 
nelle conche interne lo estati possono es¬ 
sere caldissime. In generale abbondanti 
sono lo piogge, ma inegualmente distribuite 
nelle varie stagioni o soprattutto oaratte- 
ristioo è che da maggio a ottobre esse sono 
scarsissime, anzi sposso_ mancano oomple- 
tamente, sicché per la siccità le campagne 
inaridiscono. 

In molti luoghi e speoialmonte nella Puglia gli 
abitanti sono oostrotti. per Iwre, a conservare 
l'aoqua nelle oleteme ed a comprarla in barili por 
gli usi domestici. 


sola Puglia) di querce, di elei, di faggi ed 
anello ai castagni. La coltura a cereali, in 
qualche parte estensiva (Tavoliere di Puglia), 
predomina nel versante Adriatico ; la col¬ 
tura intensiva, a orti, frutteti, vigneti, pre¬ 
domina nel versante Tirreno ; eu> monti 
deirintorno i pascoli permettono abbon¬ 
dante allevamento di bestiame, specialmente 


Oltre a questa siccità un’altra piaga del¬ 
l’Italia meridionale è ancora in alcuni luoghi 
la malaria. 

La vegetazione, in modo corrispondente 
al clima, presenta sempre più il carattere 
mediterraneo dato dalle piante sempre verdij 
dalle macchie e nello regioni •’.oltivato dai 
vigneti, .dagli oliveti ed anche dagli agru¬ 
meti: questi ultimi soprattutto nel versante 
del 'Tirreno, ma in luoghi particolari anche 
nel versante Adriatico. Abbondano anche gli 
alberi da frutta e particolarmente notevoli i 
fichi e i mandorli. 1 monti poi sono m gene¬ 
rale coperti di boschi (che scarseggiano nella 


ovino. 

B. - ANTROPOGEOGRAFIA. 

|\’oi1. Atl. tsv. IX e XVI 

IO. ANTIOHB OBNTIB VIOBKDB BTORIOHB DBL. 
l’Italia mbridionalb. — Como l’Italia set. 
tentrionale e pih della oentralo, l’Italia me 
ridionalo andò soggetta no) corso dei se¬ 
coli a numerose invasioni o incursioni di 
popoli diversi. E non solamente por via di 
terra, bensì anche por lo vie di mare. 

Popoli di due stirpi prlnolpslt si 
zUti nell’Italia meridionale •'".B*" ^ 

cempi Btorlol: quelli della tiirpt italica e .quelli 

***(l)ue8t^fi,*mifo'omprendora i^poli ohe abitavano 
1 , Puglia attuale iDauni. Mmoapi eoo.l, aflini 
a quelli òhe abitavano la costa opposta doll’A- 
driatioo, nella penisola Baloanioa, ed anohe ai Ve¬ 
neti dell’Italia eettentrionale II gruppo Italico 
invece comprendeva 1 vari popoli {Oachi. Sanniti, 
fyuconf. eoo.) ohe aoitavano tutto il resW della 
Donisola meridionale, speoialmonte nell interno. 
Perché ancora nei tempi antiohi, parooohi aeoon 
prima dell’ era volgare, ai stabilirono lugB® 
il litorale del Tirreno e dell Ionio, da Napoli Hno 
a Oallipoli, i Oraci, ohe vi fondarono città tampae 
iCuma, Partonopo, detta poi Napoli, oloè città 
nuova. Reggio, Orotone, Hlbart Metaponto. ’Ta- 
«nt?| e oHaràarono la'regione'illapno ^aolo 
In seguito l’Italia meridionale fu unificata dal 
domilo di Roma, Hno all’opooa delle Invasioni 
bsrbar‘oho. Da questo ossa non fu del tutto Im¬ 
mune nonostante la sua grande distanza da^ 
Alni l’va altri i Longobardi costituirono a Bono- 
venio un loro ducato. BolTorse Inourslonl dovast^ 
trioi, anche per mare, dal pirati. B fu poi domi¬ 
na?. : dai di Bioantio. ohe si oonsldcravano 

eredi dell’Impero Romano, i 

lino al SCO. XI : poi, Intarno al 1000 
manni, d’oririne scandinava, ma venuti dalla Nor¬ 
mandia di PFanoia. pochi di numero, ma forti e 
astuti, ohe oonqnlatarono poi anche la bioiua. 

Nei secoli sut-oessivi sofTorse per breve tein^ 
l’oooupazione francese, e dal sooolo XV In poi 
quella ben più lunga e disastrosa degli Spagnoli, 
finché nella prima metà del 17U0 si 
indipeu dento, chiamato col vecchio nome di Duo 
Sioilio, sotto un ramo della Jl 

durato Ano alla gloriosa spedizione del Millo di 

Oaribaldi. 

II. SupEKFioiB B POPOLAZIONE. — Sopra 
una Buperflcio di circa 90400 kmq. ha ora 
una popolazione di 7 milioni o ’/, 
vale a dire una popolazione di oltre 150 
ab. per km* ; densità molto notevole, supe¬ 
riore alla media del regno od a quella deh 
l’Italia oentralo. Essa inoltro cresco ogni 
anno sensibilmente, nonostante la forte ^ 
migrazione all’estero di alcuni comparti¬ 
menti, spocialinento la Basilicpta e la Ca- 
laliria. 

Quanto alla distribuzione, la Campania é dopo 
la l/iguria il compartimento ohe ha la maggior 
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denaltAcIi popolazione (219 per kmq.): la Basilioata. 
inreoe, ne ha appena 47 ed è il penultimo dei com¬ 
partimenti per densità, essendo ultima ia Sarde- 
lina oon 88. Ua oltre a ojò è in modo particolare 
oaratteristioo dell’ Italia meridionale il fatto ohe 
la popolaaione vive quasi tutta raooolta nelle città, 
àlanoano le abitazioni sparso nella campagna, per 
coltivare la quale i oontadini devono compiere ogni 
giorno obiloraetrl di strada nell'anda.a e nel ri¬ 
torno. Soltanto ora si corninola a rime diare a tale 
inconveniente dovuto a vane cause secolari. 

In ..onseguenza dolla mancanza di popo¬ 
lazione sparsa nelle campagne, le città ael- 
l’italia meridionale presentano una popo¬ 
lazione in media assai maggiore ohe nel¬ 
l’Italia settentrionale e centrale ; ma non 
si può giudicare l’importanza e lo sviluppo 
civile delle oittò meridionali dalla loro po¬ 
polazione, essendo abitate in gran parte 
anche dai oontadini. 

(5on tutto ciò, ad eccezione di Napoli, ohe 
continua ad essere la citià piti popolata 
d’Italia avendo quasi 800 mila ab., vale a | 
dire, superando assai per popolazione anche | 
Milano; e ad eccezione di Bari, che ha più 
di 100 mila abitanti, di Taranto, che ormai 
nel comune li tocca, e di Foggia che ne ha 
quasi 90 mila, tutte le altro oitth dell’Italia 
meridionale non raggiungono 50 mila ab. . I 

B* ds notare inoltre ohe noii'ltslla meridionale 
si trovano anohe la vart oomuni della Puglia, della 
itesi lioata e specialmente della Calabria foni niielei 
di Or»oi (oiroa 9 mila) e di Albanesi (olroa 22 mila' 
parlanti, oltre l’italiano, anohe la loro lingua. 

12. OoOUPAZIONI DBOLI ABITANTI B PRO¬ 
DOTTI. - IsTRUzioNB. — Anche nell’Italia i 
meridionale, oome nella centrale, ì’agri- i 
coltura forma l’ocoupazione principale de- | 
gli abitanti. E se in (gualche parte l’agri- 
ooltura è estensiva, cioè presenta gp-andi 
estensioni a granaglie (specialmente nel 
Tavoliere di Puglia), in altro regioni (spe¬ 
cialmente nella Campania, nella Calabria 
costiera ed anohe nel resto della Puglia) pre¬ 
valgono le colture intensive a frutteti, a ' 
vigneti, ad agrumeti, ad ortaglie. In certi > 
luoghi, anzi, oome nei terreni vulcanici in¬ 
torno al golfo di Napoli, non vi ò un palmo 
di terreno che non sia intensamente colti- { 
vate. La Basilicata invece ò in miserevoli 
condizioni, anohe per il suolo franoso. La ' 
siccità estiva, in certe annate assai grave, I 
compromette molte volte i raccolti anche 
del grano. 

Ua oltre a oiò assai dannoso è il sistema di col- j 
(ivazione per mezzo di bracoianti salariati, ingag¬ 
giati giorno per giorno, e il sistema dei latifondi. 
i ouì proprietari vivono'Moutaui'dalle'loro terre, 
ohe dànno In affitto a dei fattori con uu sistema 
anoora quasi feudale. 

Oltre all’agriooltura, la pastorizia si e- 
sercita, specialmente per l’allevamento di 
pecore e_ di capre, nelle regioni montuose 
a pascoli e a boschi. 

Quanto alle industrie, quasi soltanto in¬ 
torno al golfo di Napoli essa sono notevoli 
e vanno sempre più sviluppandosi per la 


metallurgia, mentre anche in Puglia e 
nelle Calabrie sono abbastanza importanti 

Q uelle alimentari (poste e conserve di pro¬ 
otti agricoli). 

Riguardo M'istruzione l’Italia meridio¬ 
nale è pur troppo in condizioni assai ar¬ 
retrate, n mestante il vivo, naturale inge¬ 
gno degli abitanti. 

Dal oenslmentn del 1911 risultò ohe per ogni 100 
ab. d'età superiore a 6 anni gii analfabeti erano 
ben 84 nella Campania, piti di 60 nelle Puglie, 68 
nella Basilioata e quasi 70 nelle Calabrie. Uno sti¬ 
molo alla diminuzione di tale vergognosa piaga 
' d'Italia à l'emigrazione, ohe persuaile anohe il po- 

I polo pib basso della neoossità della oiiltura almeno 
elementare. 

13. RbOIONI 8TORIORB B DIVISIONI AllUINI- 

sTRATivB. — Come già abbiamo detto, dal 
punto di vista storico ed anche delle con¬ 
dizioni etniche, sociali e civili, ai compar¬ 
timenti o regioni dell’Italia meridionale 
] bisognerebbe aggiungere gli Abruzzi, ohe 
per posizione e per altre ragioni di geo¬ 
grafìa fìsica viene invece unito alla centrale. 
Ma i 4 compartimenti meridionali, benché 
abbiano confini assai tortuosi, corrispondono 
abbastanza alle condizioni fìsiche del suolo. 


Osti slatistioi 

relativi al compartimenti dell'Italia meridionale 

SuperUoio Popolaziope attualo 
in km* assoluta relativa 


Campania 
PuKiia 
Basilioata 
Calabria . 


16 282 

3 876 000 

ZIO 

1» 106 

2 865 00‘l 

123 

UU87 

487 000 

47 

16 074 

1 600 000 

100 


lo - LA CAMPANIA. 

Confini e nozioni generali. — Campania od 
anohe Terra di Laroro (che non ho però il signifl- 
oato ohe rospressione potrebbe far supporre, per¬ 
ché deriva daH’antioo Ager Liboris) ni ohiamava 
un tempo propriamente la vasta pianura intorno 
al golfi di Oaeta e di Napoli. 

Ora II nome Campania sì estende a tutta la re¬ 
gione di forma irregolarissima ohe sul mare arriva 
da Terraoina a Sopri sul golfo di Holioastro e ohe 
nell'interno abhraooia, oltre alla pianura, la zona 
collinosa e montuosa ohe racchiude quasi tutti i 
bacini dei fiumi Garigliano (eccetto la valle del 
Socco a le sorgenti del Diri), Volturno (oon le 
oonolie di Benevento e d’Avellino) e Seie, compreso 
il Cilento. 

Abbraoola Inoltre l’alta valle dell'Òfanto. 

Densità di popolazione e province. — La den¬ 
sità della popolazione della Campania, su¬ 
pera quella d’ogni altee compartimento d’I¬ 
talia, cccetiuata la Liguria. Ma la densità 
massima si trova intorno al golfo di Napoli. 

Comprende 8 province, delle quali quella di 
Napoli é la più piooola In superficie (IKK) km*) ma 
ha da sola quasi 1 milione e ■/• di sbit. oon una 
densità di 1648 ab. per kmq., superiore senza con- 
fronte ad ogni provincia del regno (quasi tripla 
quella di Milano). La piò estesa, e seoonda'per 
popolazione è la provinola di Caserta, ohe occupa 
la parte settentrionale intorno al golfo di Oaeta ; — 
quelle di Benevento e di Avellino occupano le 
conche interne, che da esse s'intitolano, e la dor- 
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■ ile ohe le riolnite: — nadmente quella di Sa¬ 
lerno, intorno al Rollo omonimo, oompronde il 
liaotuo del Seie e il Oilenlo. - .. 

Occupazioni degli abitanti e prodotti. — Come 
già abbiamo detto, la Campania è fertilie- 
uima e assai coltivata nella pianura, eccetto 
la zona paludosa e malarica lungo il mare 
nei ^olfi di Gaeta e di Salerno Era dotta 
perciò e per la bellezza del suo paesaggio 
e por il clima Campania felix. Produco 
frumento, granoturco^ canapa ed ogni ge¬ 
nere di ortaggi squisiti. Le colline, special¬ 
mente vulcaniche, sono coperte di vigneti 
che già in antico davano vini famosissimi 
(Falerno eco.). Non meno estesi sono gli 
oliveti, i frutteti, e lungo la costa anche 
gli agrumeti. Sulle falde dei monti sono 
abbondanti boschi di castagni. 

Il mare è assai pescoso e vi si raccoglie 
anche corallo, specialmente per opera degli 
abitanti di Torre del Greco. E il numero 
di coloro ohe si dedicano alla pesca ed alla 
navigazione nella Campania viene subito 
dopo a quello della Liguria e della Sicilia. 

Le industrie metallurgiche (fabbrica di 
armi eoe.), i cantieri navali in Napoli e in 
altre località del suo golfo (Pozzuoli, Ca¬ 
stellammare) occupano gran numero di o- 
pera!. Fabbriche dei famosi maccheroni, di 
conserve di pomodoro sono d’antica data. 
Ma nelle province di Napoli e di Salerno 
sono sorti anche cotonifici, mentre rino¬ 
mate cartiere si trovano nell’alta valle del 
Liri (in provincia di Caserta). 

Città principali. — Fin dai tempi pih re¬ 
moti sul golfo di Napoli sorsero città pro¬ 
spere e famose per bellezze naturali e ar¬ 
tistiche. per le ville dei ricchi romani : Baia, 
Pozzuoli, Erodano, Pompei. Mentre alcune 
decaddero o furono sepolte dalle ceneri e le 
lave del Vesuvio, Napoli, già d’origine greca, 
conservò quasi sempre durante i secoli la 
sua importanza, che però crebbe soprattutto 
dalla fine del seo. Xlll in poi, cioè da quando 
fu scelta a capitale del regno. E diventò 
non soltanto la città senza confronto pih 
popolata dell’Italia meridionale, ma di tutta 
Italia avendo raggiunto 780 mila ab., ed 
essendo perciò superiore ancora a Milano 
e Roma. Per la bellezza del paesaggio, do¬ 
minato dal Vesuvio e reso incantevole dal 
mare e dalle isole davanti al golfo e per i 
costumi dei suoi abitanti è una delle città 
pih caratteristiche d’Italia. Celebre à la sua 
Università, la sola dell'Italia meridionale 
continentale. 

Tra la minori città dol golfo e della provinola 
sono da rioordare : JHoMtuoH (28) contro d'industrie 
metallurgioha sulla costa settentrionale dol golfo ; 
— i^rtiei (16), Resina (20), Jorrs del Orseo (tó), 
Tbrrs .ilniiunsiafa(35). Oasfellammara di Stabia 
(tSinon grandioso oantiere e flnalmente l’inoante- 
Tole Sorrento (10) lungo la oosta del golfo da Napoli 
alla punta della Campanella. — Tra POrtioi e Re¬ 
sina sono le rovine dell’antica Brootano sepolta 
sotto un torronte di lava del Vesuvio nell’anno 79 


dell'era volgare. Dirnentio'iti ner aennii, le sne ro¬ 
vine furono in parte diseepolte negli ultimi due 
teooli. Ma più importanti sono gli scavi compiuti 
e tuttora continuati por disseppellire l’antica 
(, eha si trova presso Torre Annuniiata e ohe 
soffocata e ooporia dalle ceneri di quella mede¬ 
sima eruiions. Codesti soavi oi hanno messo a con¬ 
tatto, ti può dire, oon la vita del mondo romano 
teli età imperiale. ~ 

Caserta (3-5), capoluogo della oosiddettn 
Terra di Lavoro,' ha uua splendida villa 
reale. 

Nella provinola: Oapua (16) ò fondala presso al 
luogo dove sorgeva I antica città potente e famosa 
ohe nel medio evo fu distrutta dalle invasioni dei 
Saraceni! — Oaeta (6i ebbe qualche importante 
sotto 1 Borboni come piatta forte sul mare, — 
Oaeeino^ve ribord ato pe r la sua celebr e abbasia. 

Benevento (127), importaute,già nei tempi 
antichi, fu poi centro d’un ducato longo¬ 
bardo ; quindi fu annessa allo Stato Ponti¬ 
ficio fino al 1860. 

Avellino (‘26). à in territorio fertile o colti¬ 
vato. 

Salerno (50), d’antica fondazione, ebbe però 
importanza nel medio evo per la sua scuola 
di medicina ; è porto notevole. 

Nella provincia, nel versante della penisola Sor¬ 
rentina volto a St A,matfl (7) ora approdo senta 
importanza e cittadina frequentata solo per la bel¬ 
letta del paesaggio, fu nel medio evo rivale di 
(lenova e di Pisa come repubblica marinara e oom- 
moroiale. Ad Amali) fu cortamente, se non inven¬ 
tata, perfezionata la bussola. — In mezzo alla pia¬ 
nura malarioa del golfo di Salerno si trovano le 
rovine deli’antioa Resto. 

■20 - LA PUGLIA. 

- Confini e province. — La regione detta Puglia 
o Puglie oompronde tutta la tona Adriatioa dal 
Fortóre al capo S. Maria di Lòuoa oon confini 
sinuosi, ma abbastanza bene segnati flsioamente 
verso la Campania e la Basilioata. La parte setten¬ 
trionale, formata dal Tavoliere e dal Cfargàno, cor¬ 
risponde alla prorlnoia di Foggia; la regione più 
Alta o oarattoriftioa delle Murge oorrfapondo su 
per giù a quella di Bari ; la penisola stentina 
corrisponde su per giù alla provincia di Leooe. Si 
noti ohe il nome TaroHere non deriva dalla sua 
superfloie pian» come una tavola, ma da un ter¬ 
mine giuridico 

Delle tre province, ohe si susseguono por posi¬ 
zione da NW a SE), quella di Foggia, la più vasca 
ma la meno iKipolata e oon una densità solo di 70 
ab. per kmL era obiamata un tempo Capitanata 
in ricordo del Catapano o governatore ohe sotto 
l'antioo governo bizantino la reggeva ; — la pro¬ 
vinola di Bori, detta anche Terra di Bari, 6 la più 
popolosa; — quella di Lecce, era detta al tempo 
romano^ Calabria e nel regno delle Duo Sloilie 
Terra d’Otranio. 

Occupazioni degli abitanti e prodolii. — La 
Buperficie della Puglia, coperta auche nel 
Tavoliere da uno strato sottile di terreno 
vegetale, sotto al quale si trova la roccia 
calcarea dura e carsica, esige la lavorazione 
della vanga pih ohe dell’aratro. L’acqua è 
.assai scorsa e si conserva quella piovana 
nelle cisterne. Ora per i bisogni domestici 
si porta con un lunghissimo acquedotto 
nientemeno ohe dalle sorgenti del Seie. Con 
tutto ciò il Tavoliere ed altri tratti della 
regione producono in abbondanza frumento. 
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quando la aiocità estiva non oomprometle 
la messe. 

Nelle parti collinose, invece, e nel Gar- 
ghno la coltura più estesa è quella delle 
vigne, ohe dùnno i noti vini alooolici e in* 
tensamente colorati di Trani, Barletta eoo. , 
degli olivi, dei_ mandorli, dei fichi ed anche 
dnl tabacco o in qualche piccolo tratto de¬ 
gli agrumi e del cotone. La pastorizia, un 
tempo assai difTusa, è ora scarsa, per la 
maggior coltivazione del suolo. I boschi 
mancano quasi del tutto, fuorché nel Gar- 
gùno. A Tùranto si pescano rinomate o- 
striohe. , 

Le industrie sono tuttora scarse e non 
hanno condizioni favorevoli di sviluppo. 
Notevoli solo alcuni oleifici, fabbriche di 
vino e di sapone. 


Città principali, — Bari (182), considerata giu¬ 
stamente il oapoluo^o della Puglia, è la se¬ 
conda oittù dell'Italia meridionale por po- 
pol^ione, che negli ultimi decenni è andata 
rapidamente orescendc^'e per importanza. 
Accanto alla vecchia città dallo vie strette 
e poco pulite è sorta la nuova, in tutto 
moderna. Per movimento commerciale è il 
quarto porto dell’Adriatioo (dopo Venezia, 
Trieste, Ancona), anzi, sotto certi riguardi’ 
per lo spirito d’iniziativa supera Ancona 
e indubbiamente crescerà per i rapporti' 
con la Baloania. Anche la vita intellettuale 
SI à negli ultimi anni sviluppata. 

Nella prorlacia si notano lungo la ooita una 
serie ai altri porti oTie ol>l»ero ar>olie iferiodl d*im- 
porianza in passato, attcstata da artistici edinoi 
madioevall t Uablbtta (4SI, non lontana dalla foce 
deirOfanto, rioordsta, tra altro, per la famosa di¬ 
sfida, Non lungi è anohe il campo della terribile 
disfatta romana, di Canno ; — 2rant (Sii, Mottstta 
(60) ed altri. In linea parallela ad essi si trova 
nell’interno, a p!6 delle Murgie, una serio di altre 
oittà agricolo, Andria (Ou), Carato (45), Buto (2fll. 
Bilonlo (SU). 

‘ Foggia (89), in mezzo al Tavoliere, d’estate 
caldissima, 6 importante centro agricolo e 
nodo ferroviario. 

Lecce (44), in territorio assai produttivo, 

città pulita e colta. Ma nella sua provin¬ 
cia hanno particolare importanza Brindisi 
(85), già famosa nell’antichità per il suo 
porto, già scalo della cosiddetta < Valigia 
delle Indie », la quale attualmente approda 
invece a Marsiglia, e TIranto (70) auoh’cssa 
assai importante neU'antichità ed ora di¬ 
ventata Il maggior porto e arsenale mili¬ 
tare d’Italia dopo la Spezia. 

Nella provinola, pareoobie altre minori oittA ri- 
oerdBDO antiohe colonie greche ed ebbero impor- 
uesd B^rloa nel medio evo : tra esse ricordiamo I 
due porti di OotUpoimi) api golfo tU Taranto e 
OtrdHfo (in, dd cut to cotta Balcanica dista solo 

70 Kl&s ‘ ‘ >' 

^Vol>eii> - LA BASfLICATA. 

® noiionl generali. - L* t(*allio«U, 
obé nel nome Tieorda anoh'oss» il dominio blum- 
tiaOitM btuilict. 00 ffi*erAB 0 ohlemeti «li Imoletretl 


regi ohe la governavano!, ha oontini assai irrego¬ 
lari, ma comprende la massima parte dell'Appen- 
nlno Luoano, eooettuato il Cilento, con un tratto 
di costa Bui golfo di Taranto ed un breve tratto 
anohe sul golfo di Folioastro nei Tirreno. 

Forma una sola provincia, di Potenza, con 
circa lU UUU kmq. e meno di '/, milione di ab. 
solo 47 ab. per kmq. Come abbiamo detto 
e per densità di popolazione la penultima 
regione d’Italia, poiché anzi la popolazione 
é rispetto al passato diminuita, invece di 
crescere, in causa di una emigrazione for¬ 
tissima verso l’Amerioa. Il suolo acciden- 
tato,,^rgilloso, franoso e soggetto a terre¬ 
moti, lungo il mare e nel fondo dello valli 
malarico, la rende infatti paese povero,* poco 
atto ad ospitare una fitta popolazione, no¬ 
nostante i ricordi delle antiohe colonie 
greche del litorale Jonico 

Occupazioni oegii aoilanli e proaotti. — i?i 
raccoglie in buona copia frumento ; ma si 
coltivano anche la vite, gli olivi, il tabacco. 
Abbondanti castagne dànno i monti, tut¬ 
tora coperti di boschi, ma in certi luoghi 
improvvidamente diboscati. I pascoli per¬ 
mettono grande allevamento di pecore, e 
le ghiande dei boschi grande allevamento 
di suini. Scarse sono lo vie^di comunica¬ 
zione; mancano i porti. 

Città principali. — Potenza (18), molto in alto 

sopra la valle del Basente, fui più volte ro¬ 
vinata dai terremoti. 

Anohe le altre città della provinola nocio tutte 
plooole. Melfi (151. a piè del Vlilt-jre, in fertile ter¬ 
ritorio, ebbe importanza nel medio evo ; fu rovinata 
da terremoti. Venosa ai ricorda come patria di 
Oraiio. 

4» - LA CALABRIA. 

Confini a nozioni generali. — lui Calabria' 
Inome ohe al tempo Romano ai dava alia poiiianla 
^ientina) fu detta in antioo Italia e poi terra dei 
Brusi. Rasa comprende l'estrema sporgenza me¬ 
ridionale della penisola Appenninica, bagnata tutto 
Intorno dal mare e saldata al resto dell’lulia dal 
massiooio del Pollino, ohe ne sbarra l'aooesso o 
ne segna 11 limite settentrionale. Piaioamente com¬ 
prende dunque tutu la sezione dell’Appenniuo 
Calabrese. 

Densità della popolazione • Province.*^— La 
densità della popolazione é notevole, dato il 
suolo montuoso. E la popolazione aumenta, 
nonostante i funesti terremoti che tratto 
tratto portano la desolazione e nonostante 
la forte emigrazione in America : donde 
però gran parte anche ritorna con i ri¬ 
sparmi fatti e con l’esperienza acquistata. 

Comprende 8 province : di Cosenza, di Catan* 
£{ 0*0 e di Roggio di Calabria, ohe el suBseffuono 
da N A S aaohe in ordine di estensione, ma con 
pimole difTerense di popoUsiono assolute, mentre 
per densità le pror. di Heggio supere noterolmente 
le eltre. 

Occop«zioni degli abitanti e prodotti. — La 
(ilalabria montuosa e boscosa, non priva di 
qualoh* risorsa minorale (salgemma), é ab¬ 
bastanza bene ^ goltivata nei tratti piani, 
sebbene malarrci, e nelle falde collinose. 
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frequentemente però funestate da terremoti. 
La popolazione attiva ricava in notevole 
quantuà frumento, particolarmente nelle 
pianure alluvionali, olio in grande abbon¬ 
danza, vini specialmente nella costa tir¬ 
renica, fichi, agrumi di varie specie, e par- 
cicoiarmenie i oergamottx per l’estrazione 
dell’ essenza, nel Reggino. La montagna 
produce castagne in uobondanza e lique- 
rizia. La Calabria dà pure in discreta quan¬ 
tità seta greggia ed anche lavorata. Corti 
tessuti di seta di Catanzaro e del Reggino 
erano un tempo assai pregiatu 

Altre industrie manoano ; ma forse sorseranno 
eoa la produzione di energia elettrioa, ohe si spera 
di ottenere oon un grande bacino artificiale, ohe 
si vorrebbe oostruire neiia Siia, anche a scopo di 
irrigazione, e con ii crescere delle oomunioazioni 
ohe sono tuttora scarse. 

Città principali — Lo attuali oittà cala¬ 
bresi non possono contendere per impor¬ 
tanza con quelle famose neU’antiohità, co¬ 
lonie greche. 

Cosenza (26), ò nella parte alta del cosid¬ 
detto Vallo, che da ossa s’intitola, percorso 
dal Orati. 

Catanzaro i36), in alta e amena posizione, 
domina la depressione che unisce il golfo 
di Squillace a quello di S. Eufemia. Essa, 
come numerose altre minori città della 
Calabria, fabbricata in alto per difendersi 
nel medio evo dalle incursioni dei pirati, 
ha ora una oittà nuova Marina sulla costa, 
oon piccolo porto. 

Reggio (59), città antichissima di origine 
reca, sorgeva, prima del terremoto del 
ioembre 1908, con pianta regolare sul de¬ 
clivio di un colle, in territorio fertilissimo, 
coltivato a olivi e specialmente agrumi. 
Ridotta da quel cataclisma spaventoso un 
ammasso di rovine, va a poco a poco ri¬ 
sorgendo, e il numero degli abitanti è 
presso a poco usuale a quello di prima, 
anzi va oresoendo. 

Un servizio di ptrosoall che trasportano i treni 
ferroviari (/srrp-Aoats ; pronunoia /tfrrf-bafs) la 
mette in oomumoazione oon Messina. Ma ormai te 
oomunioaiioni ferroviarie più dirette tra il conti¬ 
nente e la Siollla si fanno da Messina allo soalo 
oalabrese' di nua S Olovanni presso Io stretto. 

Altri ploooli porti, pib ebe altro per uso dei pe- 
Noatort looall, sono : in pror. di Cosenza, JHiota 
sul Tirreno ; — in prov, Itatanzaro, Santa Vtntr» 
vicino s Pizzo Sul Tirreno, e Ootntn» suU'Ionio ; — 
io prpT. di Reggio, ,0*raet Marina sull’Iouio, 
Seiita sul Tirreno, 

CapiioIiÒ V. 

'ITALIA INSULARE. 

NOZIONI generali:* 

(Ved. Atl. Ut. XVI e XVXT). 

là Delle isole piò prossime al continente 
abbiamo parlato, trattando delle singole 
parti ideila-! penisola. Ma le tre isole mag¬ 
giori, oon quelle ohe si trovano ad essa vi¬ 


cine, formano una parte della regione ita¬ 
liana sia fisica, sia antropica, intimamente 
e inscindibilmente connessa oon la regione 
intera ; ma in pari tempo distinta. 

La Sicilia anzi, por l’origine geologica 
e_ la natura del suolo è senzultro una con¬ 
tinuazione dell'Appennino, mentre la Sar¬ 
degna e la Corsica formano per l’origino 
geologica, per la natura dello rocce, la di¬ 
sposizione e l'aspetto del rilievo montuoso 
una piccola regione orografica a sè. Ma 
tutte insieme le tre isole racchiudono oon 
la penisola il maro Tirreno, ch’b sotto ogni 
riguardo jl maro piò veramente e assolu¬ 
tamente italiano, siccliò giustamente i Ro¬ 
mani lo chiamarono Mare nostro. 

Lo tre maggiori isolo italiane vengono 
por grandezza, fra le isole d’Europa, subito 
dopo alla Gran Bretagna od all’Irlanda, ol¬ 
tre che alla remota Islanda, avendo la Si- 
oili^ senza le minori isolo vioine, pili di 
26 000 km*, la Sardegna quasi 24 (XW o la 
Corsica quasi 9000. 

Ad esse bisogna inoltre aggiungere il 
gruopo di Malta o le isole ohe si trovano 
fra la Sicilia o l’Africa, Pantelleria, Lam¬ 
pedusa 0 Linosa. 

Com’b noto, poi, delle isole italiane poli¬ 
ticamente appartengono alla Francia la Cor¬ 
sica ed alla Gran Bretagna il gruppo di 
Malta. 

lo - LA SICILIA. 

2. GsooRAriÀ risiOA. - a) Configurazione oriz¬ 
zontale. — La nota forma triangolare della 
Sicilia le valse dai Greci il nome di Tri- 
nacria (che taluni vorrebbero far derivare 
invece da un’antica oittà dell’isola) e das 
Romani qualolie volta quello di Triquetra. 

I tre vertici sono : capo Faro (antica¬ 
mente Peloro), capo Pàssero (Pachino) e 
copo Doèo (Lilibào). 

II lato maggioro guarda al N sul Tirreno; 
ha ooste alto, scogliose. Dopo il capo Faro 
vi si trova la esile sporgenza quasi penin¬ 
sulare di Milazzo, il golfo di Tèrmini e 
quello di Palermo, con il porto della città o- 
monima, il capo Callo, il golfo di Castel- 
lamare^ il capo S. Vito e il porto di Trà¬ 
pani. Sono di fronte a questo versante ; il 
gruppo vulcanico delle isole Eòlie o Lipari 
nel (jiialo Stròmboli 6 vulcano in continua 
attività ; la solitaria Ùslica, o il gruppo- 
delie Ègadi. 

Il lato medio, rli'Qlto al canale di Tìinisf 
o a quello di' Malta, ò uniforme od assolu¬ 
tamente privò di porti naturali. Marsala, 
che oorrisponde al capo Lilibeo, Porto Em- 
pèdoele, cne b il porto di Girgenti Licata 
ed altri pfcooli porti sono artificiali ; ma 
hanno importanza por la loro ‘ posizione di 
fronte all’Africa. 

11 Iato piò corto, rivolto ài niar Ionio, 6 
sinuoso, oon le coste basse e spesso malsana 
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nolls parte meridionale, ma alto e incan¬ 
tevoli nella settentricnale. Abbondano i 
porti; Siracusa, Augusta, Catania nel- 
rampio golfo omonimo, Messina. 

b) Configurazione verticale. — Il rilievo 
della Sicilia si considera, come si b detto, 
il nrolunMmento dell’ Appennino ; anzi 
quello delPangolo NE dell’isola appare una 
vera continuazione del Calabrese e come 
questo si mantiene molto vicino al mar 
Tirreno, con aspetto di vera catena, ohe 
protende al mare alcuni speroni formanti i 
numerosi capi della costa. 

Cominciando dal capo Faro, tale catena 
prende il nome di monti Peloritani, alti 
ed aspri, di roccia scistosa, cristallina, come 
gli opposti della Calabria ; poi di M. Nebròdi 
ohe SI oollegano, mediante Valtopiano di 
Cangi, importante nodo idroCTafioo, con il 
massiccio caloareo dello Madonìe, culmi¬ 
nante nel Pizzo Antenna (1976 m.), la vetta 
pili alta dell'isola, dopo l’Etna. 

CsW'altopiano di Cangi jiare staccarsi 
verso SE una catena a largo dosso, detta 
dei monti Eròi, e nella parte meridionale 
monti Iblei quasi raggiati, a speroni, uno 
dei quali degrada sempre più verso il capo 
Pàssero. 

Il vulcano Etna’' (8279 m.) è uAoono iso¬ 
lato, che sorge sulla piana di Catania. 

La parte occidentale dell’isola b tutto un 
rilievo di media altezza (generalmente da 
600 a 800“) di superficie assai irregolare, 
perohb di roccia assai erodibile, a oonobo 
e a colline tondeggianti o sormontato da 
massicci isolati, nudi e rocciosi senz'appa- 
rente direzione ; orograficamente cioè si 
può considerare come un acrocoro. Orlato 
in qualohe punto lun^o le coste da cimose 
di bassopiano e ricchissimo noU’interno di 
miniere di solfo od anche di salgemma. 

o) Fiumi e laghi. — Si può dire che l’isola 
non ha corsi d’acqua perenne. Qui, più 
ancora ohe nella penisola, si accentua il 
carattere torrenziale dei corsi d’acqua; qui, 
più ohe altrove, il franamento delle mon¬ 
tagne e le valli dai fianchi rovinosi sono 
fenomeni comuni, aggravati anche dall’in¬ 
consulto diboscamento. 

Si versano nel mar Ionio ; la Giarretta o 
Simeto, il più importante corso della Si¬ 
cilia, ing;rossato da molti tributari. 

Nel mar Africano : il Salso, ohe sbocca a 
Licata, il Platani e finora shoccava d 
lielioe II corso di quest’ultimo fiume, però, 
b stato arditamente deviato verso il Tirreno; 
esso infatti presso Piana dei Greci forma 
ora con dighe artificiali un vasto bacino 
■d’aoqua, a scopo di trarne energia elettrica 
e per irrigazione, e va a finire incanalato 
presso Termini Imerese. 

Nel mar Tirreno : fiumi brevissimi e senza 
importanza. 


Due pioqoli I»«hl lono da rioordare nella BloUia : 
quello di ^«n/ini.oh’è piuttosto uno staitno nella 
ptai« di Catania ed uno assai piooolo detto di Ptr- 
guta sensa soolo e salmastro neU’interno. 


d) Clima e vegetazione. — In Sicilia si 
Hanno mitissimi inverni, estati lunghe e 
senza piogge. Sul litorale, però, i forti ca¬ 
lori estivi sono temperati dalle brezze ma¬ 
rine. Ma spesso spirano dal SE e dal SW 
dei venti caldissimi, forse d’origine Saha- 
rica, conosciuti con il nome di scirocco. 
Nevica solo sulle più alte cime (Madonle, 
Etna eco.). Luglio b il mese della mas¬ 
sima siccità, gennaio della massima pioggia. 

Per la vegetazione la Sicilia presenta più 
accentuate le caratteristiche dell’Italia me¬ 
ridionale. 


3. AsTBOPOoBooRAriA. - a) Antiche genti e 
vicende storiche. — La Sicilia, per la sua po¬ 
sizione nel centro del Mediterraneo, fra il 
bacino occidentale e il bacino orientale di 
esso, fra l’Europa (che si protende con la pe¬ 
nisola Appenninica) e l’Africa ; ed a causa 
inoltre della sua bellezza e produttività, del 
suo clima, fu in tutti i secoli la meta di 
invasioni _ di popoli, di immigrazioni, di 
lotte per il dominio politico od economico. 
E naturalmente i tre lati o versanti dell’i¬ 
sola furono occupati da prima o in preva¬ 
lenza dai popoli provenienti dallo terre 
verso lo quali ciascuno prospettava: l’o¬ 
rientale in antico dai Greci, quello rivolto 
a SW dai popoli dell’Afrioa (Cartaginesi 
in antico. Arabi Saraceni nel medio evo) 
e il settentrionale dai popoli della penisola 
Italica (Romani in antico. Normanni nel 
medio evo. Spagnoli dominanti a Napoli 
noi secoli successivi). 

Più propriamente all'inizio del tempi storio!, 
senza tener oonto delle leggende sui Lestrigoni e 
sui Oiolopi. troviamo la Sioilia oooupata da due 
popoli Sioani e Siouli d'inoerta stirpe od origine, 
nnohò 8 o 7 seooli a. Or. oominoiarono a stanziarsi 
le colonie greche (SIraousa, Catania, Messina eoo.) 
a oriente e quelle fenicie o cartaginesi a oooidente. 
Venute In lotta fra di loro, furono sopraffatte dai 
Romani oon le guerre puniohe. Nell’epooa delle in¬ 
vasioni barbariche e della decadenza dell'Impero 
romano anoho la Sioilia ebbe molto a soffrire, Bn- 
obè nell’800 d. Or. es.sa fu invasa dagli Arabi dol- 
l’Afrioa, sotto i quali veramente por circa 8 seooli 
ebbe un periodo di prosperità materiale e di oi- 
rtltà. -- Ma i Normanni già signori dell’Italia me¬ 
ridionale la conquistarono e oon essi oominoib un 
periodo di signorie feudali e quindi oooupasioni 
francesi, spagnole, durante le quali la Sicilia fu 
a volte regno Indipendente, a volte unita ai regni 
di Spagna e da ultimo unita a quello di Napoli 
oon il titolo di Regno delle Duo Sicilie. 

, A Hfana dei Oreoi ed in altri comuni della prov. 
di Palermo si trovano oiroa 13 mila Albanesi, ohe 
parlano tuttora la propria lingua. 


6 ) Superficie e popolazione - Province. — 
Con le isole amminieàrativamente attribuite 

ad una od all’altra dello province vicine, 
la Sioilia ha una superficie di circa 257(X) 
km*" ed uua popolaziune di ormai 4 IduuX) 
ab. ; perciò una densità molto forte, di 160 
ab. per kmq. E la popolazione cresce note- 
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volmeute ogai anno, anzi crescerebbe molto 
più se non fosse forte Vemigrazione per 
Postero (Tunisia e Stati Uniti d’America). 

Quanto alla distribuaione, non vi sono sra^d' 
djuerunze tra provinola a provinola, ma lo realtà 
II. popolaslona è assai densa nella zona costiera e 
Diolto meno netlinterno montuoso. Oltre a olò è 
ao'ihe In UloiHa oaratterl.stloo l'anglomeramento 
della popolatone del oontadinl nelle oittà, e la 
srarsità di al. ta/.lonl sparse nelle oampagne. 016 
nel passato, lu ad un tempo elTetto e causa della 
poca sioureaxa pubblica di pareoohi torritorif 

Delle città siciliane ben 8 superano 100 
mila ab.; anzi Palermo, con 4Uii mila, è per 
popolazione la 5* fra i Comuni d’Italia; 
Catania con più di 250 mila la 8*; Messina 
s'avvicina già a 180 mila. 

I.,o province sono 7; Messloa, Palermo, TrO* 
pani, Olrgentl, Siracusa, Catania ohe si sus¬ 
seguono In giro lungo II mure sui tre versanti, 
mentre Caltanissetta 6 neirinicrno, pur avendo 
anob’ossa un tratto delta costa meridionale fra le 
due province di Uirgentl e BIraousa. 

c) Occupazioni degli abitanti e prodotti • Istru¬ 
zione. — Nonostante le condizioni del suolo, 
in qualche luogo sfavorevoli per l’asprezza 
dei monti o per la qualità del terreno, spe¬ 
cialmente nell’interno in vicinanza alle sol¬ 
fare; nonostante la mancanza di piogge nei 
mesi estivi e perciò l’inaridimento del suolo 
in quel periodo soprattutto nel versante 
meridionale; nonostante inflne il sistema 
ancora feudale della proprietà a latifondo, 
ohe specialmente si trova nell’interno del¬ 
l'isola, questa ò una delle regioni più pro¬ 
duttivo d’Italia. Le regioni interne e il ver¬ 
sante meridionale nei tratti pianeggianti 
o collinosi dànno abbondantissimo frumento; 
i tratti piani o collinosi lungo le coste spe¬ 
cialmente del Tirreno e dell’Ionio sono col¬ 
tivati in modo maraviglioso id agrumeti, 
vigneti, oliveti, oltre ohe a frutta, a man¬ 
dorli, noccioli, mentre lun^o le strade invece 
di siepi nresonno i flohi d'india. Le falde del¬ 
l’Etna (Ino alle più recenti colate di lava 
sono tutte un giardino^ohe sHda il continuo 

ericolo delle eruzioni. La massima parte 

egli agrumi ^limoni, aranci, mandarini) 
ohe formano uno dei maggiori prodotti d'e¬ 
sportazione d’Italia vengono dalla Sicilia. 
In qualche luogo si coltiva anche il cotone; 
ma altri prodotti sono il aommaco, la lique- 
rizia, i carrubi, i pistacchi. Scarsissimi 
sono invece, come in Puglia e in Sardegna, i 
boschi, anche sui monti, dove pascolano in¬ 
vece gregge e capre in buon numero. 

Oltre all^g^riooltura due oooupazioni sono 
assai dilfuse e importanti in Sicilia : la la¬ 
vorazione delle miniere, anzi del solfo, 
e la navigazione e pesca. 

Non solo per l'Isola, ma anche por l’esi>ortaslone 
mineraria italiana, il hoiIu' e eeuaa uoiitrouin II 
minerale di maggiore importanza, ansi iirima'dolla 
reoonte oouoorrenza fattale dal solfo ameri isno, la 
Sioilia teneva nella produzione di esso pib ohe 
il primato, quasi il monopolio. Ora inveoe laoon- 
oorrenza 6 assai grave o laoondizione dei lavora¬ 
tori specialmente dei ragazzi addetti all’estrosioiie 
{carusi), 6 sempre misera. Altri prodotti minerari 


di qualolie importanza sono il bilumt o il salgem¬ 
ma, oltre al sals ricavato daU’aoqua del more, 
spcoialmente nell.- provinoedi Tràpani e Siraousa. 

Arditi navigatori e posoatori sono sempre stati 
o sono I Siciliani olio abitaiio lungo le ooste li 
numero del marinai siolliani 6 assai grande. Per 
la iWBoa sono oaratteristlohe e Imuortantissimo lo 
tonnare. Sulla costa meridionale davanti a SoUooa 
si pesca eorallo e spugne. 

Quanto alle industrie, sono abbastanza 
sviluppate quella del vino (Marsala) e delle 
conserve dei prodotti della pesca o di pro¬ 
dotti agricoli (pomidori eoo.). Le altre, spe¬ 
cialmente metallurgiche per le costruzioni 
navali, si sono sviluppate negli ultimi anni 
quasi solo a Palermo. 

Il commercio è stato iu Sioilia quasi 
sempre attivissimo, anche quando manca¬ 
vano le strade nell’interno. Ora la rete delle 
ferrovie è abbastanza completa, perohò esse 
rioingono quasi da per tutto la costa e tra- 
versitno in più sensi rinterno. 

L'istruzione è inveoe tuttora molto de- 
Boente, soprattutto nelle olassi popolari. 

Se la Sioilia puO vantare tre università, di Pa¬ 
lermo, di Catania e di Moaaina, ha pur troppo an¬ 
cora un anallabutismo, ohe nel Itili riaultò dal oen- 
simento di SS ohe ncn sapevano leggere e seri vere 
per ogni 100 ab. sopra i ti anni. 

cuti principali. — Palsrino (460), di origine 
fenicia, fu la principale stazione'navale dei 
Cartaginesi, e ospitale dell’isola sotto gli 
Arabi j ma soprattutto crebbe d’importanza 
sotto il regno delle Due Sicilie. 

Bellissima per il suo mare e per la sua 
Conca d’oro, è uno dei porti più attivi d’I¬ 
talia. 

Nella sua provinola aono da rioordare: Monreale 
(ZOi, in alto, quasi sobborgo di Palermo, oon una 
oattedrale bulliasima: — Termini Imereee (ZO), pio- 
oolo porto, rioorda nel nome sla 1' antioa Imera 
sia le terme, già famose noU'antiobità. 

Messina (177), fondata dai Greoi oon il nom'e 
di Zancle, ohe vuol dire < faloe >, per ri¬ 
oordare lu forma della penisoletta che ohinde 
il suo porto, in tutti i soooli obbe grande 
importanza per la sua posizione sullo stretto. 
Ed ò a tale posiziono ohe si deve se, rovi¬ 
nata piu Tolte dai terremoti, e completa¬ 
mente distrutta da quello spaventoso del 
dioenibre 1908, ossa non ò scomparsa ; anzi 
la sua popolazione, ohe pur vive in mas¬ 
sima parie auuora in case di legno, e di 
poco inferiore a quella ohe era prima del 
terremoto. 

Intorno a Messina poi, coma intorno a Iteggio 
di Oalatiria, molti altri borghi e villaggi furono dal 
terremoto rovinati. 

Inveoe furono risparmiale sulla costa TIrrenloa 
ilitasso I Id), Huiristmo della pioooln penisola omo¬ 
nima: buon porto; famosa per la vittoria navale 
del oonsole Duilio o per quella terrestre di Usri- 
lialdi; laormina |5|, in altura dominante lacosta 
dell'Ionio, uno del luoghi pib maravigliosi delia 
Terra per la vista dell'Fina nevoso e per le im¬ 
ponenti rovine antiohe, 

Catania (255), a piè dell’ Etna, anob’ essa 
d’origine greca, ma diventata la seconda 
oittà dell’Isola per la sua popolazione e per 

Poso. 11-6. 
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lo sviluppo commercialo del suo porto so¬ 
lamente necli ultinù decenni. Vi nacque 
Vincenzo Bollini. 

p,, rn..f..n»n r.i. t pi*rn |i *^-1 

terremòti e dalle eruwool JeTl'Btne : • piò del quale 
o sul suoi nanotii si trovano pareoohie piooole a- 
meno ed attlre città Acirtal» |36) e Biposto W), 
sooauto a Oiarr» i22s in territori ramosi por i Tini 
sulla costa; — I^oUtrni 128 ), nell’interno, eoo.. 

Siracusa (B.'i), con porto eccellente, fu nel- 
l'antiobitli per lungo periodo la maggiore 
città greca, rivale della stessa Atene. Patria 
di Archimede, conserva tuttora rovine im¬ 
ponenti ohe attestano l’antico suo splen¬ 
dore. 

Nella provinola ai trovano pareoohie minori ma 
popolose olttà, centri sgriooll. Ma soprattutto sono 
da ricordare Àugutia ilSi, per il suo porto oapaoe 
di un’intera flotta, e per le sue saline; — Mòdica 
|32), alle falde dei monti Iblei, traversata da un 
torrente ohe spesso l'ha rovinata. 

Caltanissetta (WJ), quasi nel centro dell’i¬ 
sola, in luogo eminente, centro del distretto 
delie solfare. 

Solo sboooo al mare della provinola ò Terrario 
di Sicilia (23). plooolo porto vioino alla rovine 
dall'antloa Oda potente colonia greca. 

Girgenti (29) 6 costruita in alto in vista del 
mare, presso al luogo dove fu l'antioa A- 
oragas già fiorente oitt.'i greca, detta poi 
Agrigento dai KomaoL 11 suo porto, a piè 
della rupe, è artificiale, Porto Empèdocle 
(13), attivo per l'esportazione del solfo 
della provinola. 

Altri porti dalla provincia da ricordare, sono an- 
oh’eNSl artlflciali: Licata e Soiacea (30', davanti 
al qual» ultimo è un famoso banoo ooralligauo. 

Tràpani (70), sull’angolo ottuso occidentale 
dell’isola, fu in antico il porto di Enee, 
oittà famosa distrutta dai Carta^nesi sul 
posto dov'è ora Monte San Giuliano. Tra¬ 
pani è ora porto attivo per le saline, le 
tonnare, 1’ esportazione di vino ; oittà ben 
costrutta con edifici moderni. 

Nella sua provincia,’ Marhai.a (121), oittà popolosa 
e porlo attivo ora soprattutto por l'osporUsione 
(loi vino; ma io antico assai più. Poodata infatti 
dai ÒartagiudSi sul promontorio Lilibeo. fu il loro 

f irineiiiate punto d’ approdo noll’isola, finché non 
'ooouparono i [{omanl. Noi medioevo vi sbaroarono 
i Saraceni, che II jhiamsrono Marea Allah aioo 
DOrto di Allà. Eternamente ricordata sarà anoho per 
lo sbarco di Garibaldi coni suol Millo nel maggio 
1800. Ma molto altre looaliiàdella provinola di Tra- 
pani sono famoso nella storia sia antica sia mo¬ 
derna. Kioordiamo solo: nell’interno» o 

S§linunt 9 sulla costa ruerldionule con mararighose 
rovine antiche; - SaUmi (12), ohe rloorda 11 pro¬ 
clama di Garibaldi Invitante la Sicilia alla risoossa 
in nomo di « Vittorio Emanuele, re d’IUlla >; — 
Oalatafimi 1 10), ohe nel nomo ricorda 11 dominio 
arabo (Castello di Bulemio), famosa por la prima 
vittoria dei Mille di Garibaldi. 

4. ISCLD MINCBI niPKNnENTI DALLA SlCILIA 

— Esse sono : 

1) Il gruppo della Lipari od Bolle, oompo- 
ato di suite isole di qualche grandeaza e di pa¬ 
recchie altre minori, quasi soogll, tutte toIos- 
nlobe e rocoiose. Le principali sono: Lìpart, 
con la oittadetta omonima : — Vulcano ; --Slròm- 
6all, vulcano in continua attività, alto 920 m. : — 
Satina, alta, fertile, ooltivsta ; —AfloiMio Aliodri, 
Filicùdi o Fitioàri e Panaria. — Producono vino 


bianco (malvasia) molto stimalo. Se ne esportano 
anche pomici. Popolazione 20 mila ab. con densità 
media di ITBperkmt. Appartengono alla provinoi. 
di Messina. 

2) La solitaria Ustioa (circa 9.km*oon oirca t&iO 
ab. dei quali molti ooattii, auoh'essa vuloanica, 
ma iutensamente ooltivata. Appartiene alla pror. 
di Palermo. 

3) Il gruppo delle Egadi, ohe consta di 3 isole 
(Favignana, Livanco, .Marittimo) 0 di alcuni soo* 
glL Famose per la vittoria navale dei Homani.olio 
obiuse la prima guerra punica: Importanti ori per 
la pesca dei tonno. Appartengono alla provincia 
di ^apani. Hanno oiros 6 m. abitanti. 

41 La Pantelleria, i.sola montuosa .836 m.), vul- 
oanioa, fertile, non ostante la scarsità d'snqua. Fa 
parte della provincia di Trapani, ma à pih vioiiia 
alle costo dell’Afrioa, obs a quelle doU'ltalia. Ha 
circa DOW abitanti 

SI II grnppo anoli’esso vulcanico delle Pelage. 
cioè lelsolette: Lampedusa e Linosa, e lo scoglio 
Lampions. Appartengono aU’Italia e fanno parte 
della provincia di Girgenti, ma Ilsioamente sono 
dipendenze dell’ALfrioa. Benz’aoqua, senz’aliierl, sn- 
ohe por i venti Impetuosi, nono però coltivate e 
popolate da circa 300 ab., in parto coatti. Notevole 
vi ò la pasca delle spugne. 

20 - GRUPPO DI MALTA. 

S. 11 gruppo delle isole di Malia, puato a 
circa lab km. dui punto più vioino delLt 
costa meridionale della Sicilia, non può es¬ 
sere considerato staccato da questa nè |ier 
la geogpufia fisica, nè per l’etnografia e la 
storia,lienohè appartenga politicamente alla 
Gran Bretagna. E' oom|> 08 io delle isole di 
Malta, Gozzo o Gozo, Cornino e Cominotto. Malta 
è la principale, con 234 km* di superficie, 
con fianchi dirupati o frastagliati da num^ 
rosi seni, e da ampi e sicurissimi porti. 
Principale fra tutti è quello militare di La 
Valsila, capace di ospitare al sicuro la 
maggiore fiotta della Terra. 

Poco elevate, non arrivando al punto Ciil- 
minante a 2()(i" sul maro, hanno aspetto 
tabulare a terrazzi, di roccia calcarea, po¬ 
vera di aoque. Ma sono coltivatissime: la 
terra coltivabile vi fu perfino trasportata 
oon le barche dalla Sicilia. 

La ^popolazione, originata da un miscu¬ 
glio di varie stirpi, parla un dialetto spe- 
oiale misto di arabo e di siciliano ; ma come 
lingua letteraria si servo tuttora in asso- 
luL. maggioranza deH'italiano. 

Là popolazione è assai fitta, più di 750 
ab. per km*, essendo la superfìcie comples¬ 
siva 300 kmq., e gli abitanti circa 230 mila. 

Il gruppo ohe dall’Imperatore Carlo V era 
stato concesso in feudo «i Cavalieri Gero¬ 
solimitani, dotti poi appunto di Malta, fu 
occupato, durante lo guerre napoleoniche, 
dalla Gran Bretagna, ohe non lo lasciò più 
e lo ebbe definitivamente col trattato di 
Vienna (1816). — In questi ultimi tempi fu 
I concesso a Malta un governo autonomo 
sotto la sorveglianza del rappresentante 
inglese. 

Il CTuppo insulare ha nel Mediterraneo 
una importanza capitate dal punto di vista 
strategmo, sopratutto dopo l’apertura del 
canale di Suez. 
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Oapitale è La Valetta (66000 ab. oon i 
Bobborghi), uno dei porti di maggiore mo¬ 
vimento di navi, pero naturalmente di sem¬ 
plice transito. 

’óo - LA SARDEGNA. 

6 . GaoGRAiriA risioA. — a) Configuraziqpe 
orizzontale. - Delie due grandi isole, formanti 
la regione fisica Sardo-Corsa, la Sardegna 
è la maggiore ed ha forma che si avvicina 
a quella di un parallelo^ammo, assomi- 
^iato dagli antichi Greci all’orma di un 
piede umano, ond'essi la oh lama vano Ichnu- 
sa. I lati sono rivolti ai quattro punti car¬ 
dinali. 

11 lato N s’incurva a occidente, formando 
il golfo dell’Asinara chiuso dall’isola omo¬ 
nima, mentre a oriente sporge verso la 
Corsica formando le Bocche di Bonifacio 
larghe 12 km., profonde men di 100 m. sotto 
mare. In questo lato unico approdo è il 
piooolo Porto Torres. 

Il lato E si presenta nella parte setten¬ 
trionale assai frastagliato anche per un 
gruppo di isolo {Caprera, Maddalena, eco.), 
ohe racchiudono una sicura importantis¬ 
sima stazione fortificata per la nostra fiotta 
militare. 

Girato capo Figari, s’apro il golfo di 
Terranova, con il minore degli Aranci, a 
cui approdano i piroscafi postali dal conti¬ 
nente. Ma poi la linea costiera diventa in 
generale semplice e diritta fino all'estrema i 
punta (capo Carbonara), presentando solo 1 
una insenatura notevole nel contro, il golfo : 
di Orosei. La costa però non è del tutto 
uniforme, ma a tratti piana e malarica, a 
tratti roooiosa oon promontori sul mare ; 
ma nessun porto, solo qualohe approdo. 

11 lato S s’addentra oon l’ampio ed ar¬ 
cuato golfo a_ costa piana, intitolato dal 
buon porto di Oàgliari ; sporgo invece 
nella parte occidentale, irta «fi capi (Cpar- 
tivento, TeuladaV 

Finalmente il lato W ha una costa varia i 
6 siuuuiM. ma priva di buoni porti. Nel¬ 
l’estremità meridionale si trovano le isole : 
di 8 . Antioco, ohe^ unita alla Sardegna con 
un ponte, chiude il ^Ifo di Palmas senza 
importanza ; e di_ 8. Pietro, con il porto di 
Carloforte, ohe insieme con quello opposto 
di Porto Vosme serve al trasporto del ma¬ 
teriale delle ricche miniere di questa parte 
della Sardegna. Quasi nel mezzo del 
lato occidentale si trova il golfo irregolare 
di Oristano dalle coste basse, paludose e 
senza porti ; pib a N altri golfi e promon- i 
tori, ma senza grande importanza. Piccoli 
porti sono quelli di Bosa e di Alghero. 
Finalmente la parto settentrionale del lato 
W termina colla sporgenza peninsulare | 
detta La Narra, nella quale trovasi il porto I 


naturale Porto Conte, privo però di ogni 
imnonanza commerciale. 

bj Configurazione verticale. — La Sardegna 
e la Corsica nei tempi geologici più remoti 
facevano parto fl’un’antioa terra, che i geo- 
lojp chiamano Tirrènide, per gran parto 
nello epoche successive sprofondata. In en¬ 
trambe lo isole prevalgono percifi i terreni 
più antichi e cristallini (graniti eco.); ma 
nella Sardegna anche le rocce vulcaniche. 

Assai diverso ad ogni modo da quello 
della Corsica è il rilievo della Sardegna. 11 
rilievo di questa non è formato da catene 
oontinue, ma da gruppi montuosi o da al¬ 
tipiani tabulari, separati da vallato e da 
larghi bassipiani in modo che se la Terra 
si alibassasse di 200 metri, la Sardegna si tra- 
•formerebbe in un gruppo di isole. Le più 
grandi di esse sarebbero : quella centrale, 
formata dall’aspro massiooio del tn. Gennar- 
gèntu e dalle suo diramazioni oon la vetta 
culminante doU'isola (Punta Lamarmora, 
1834"); — quella di rocce vulcaniche della 
catena del Màrghino o del vulcano spento 
Urtigu (1050“) separata dalla prima per la 
vallo del Tirso ; — quella dei monti di Gal¬ 
lura con il monte Limbara (1362") nel¬ 
l’angolo NE; — finalmente quella dei monti 
di I^lèsias divisi alla loro volta in mas- 
siooi e ricchissimi di minorali vari (piombo, 
zinco, ^argento) noU'angolo SW. 

Il più importante dei bassipiani è quello 
del Campidano. 

o) Fiumi e laghi. — In Sardegna scorrono 
fiumi brevi in tutto le direzioni e oon di¬ 
screta quantità d’aci^ua perenne; ma qimndo 
solcano i bassipiani con poca pendenza, 
non essendo arginati, formano stagni, pa¬ 
ludi, e rendono inospitali particolarmente 
le ooste con la malaria. 

I principali corsi d’aoqua sono : il Tirso, 
che si getta nel golfo di Oristano; il Manna 
nel golfo di Càgliari; il Flumendosa che, 
ricco di acque, traversa il paese più mon¬ 
tuoso della Sardegna e si gotta nel Tirreno. 

Veri laghi nella Sardegna non si trovano, 
bensì lungo le coste stagni pescosi, ma oa- 

f ione di malaria. I maggiori sono quello 
i Càgliari, e quelli intorno al golfo di 
Oristano. 

Nella valle superiore del Tirso ai sta co¬ 
struendo ora, mediante fortissime dighe di 
sbarramento, un grandissimo lago artifi¬ 
ciale por irrigare, specialmente in estate, 
buona parte della pianura intorno a Ori¬ 
stano. 

d) Clima e vegetazione. — E’ meno caldo 
di quello della Sicilia, sia per la latitudine, 
sia por la maggior abbonaanza di nevi e 
di piogge (da 460“ sulle coste a 1 metro sui 
monti più interni ohe cadono sopratuttcì 
neH'inverno e nella primavera. J1 versante 
occidentale soffro spesso per lo soiroooo 
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chiamato dai Sardi < maledetto levante >, 
che reca grandi danni alla coltivazione. 

In corrispondenza al clima la vegetazione 
della Sardef^na ha i medesimi caratteri del¬ 
l’Italia meridionale e della Sicilia ; ma è 
piti monotona. Più abbondanti sono le mao- 
ohie di arbusti, ma assai scarsi i boschi. Per 
In nualità del suolo eranitioo. noi. amni tratti 
sono sterili. La baraegna inoltre ha una 
fauna caratteristica. Mentre ri mancano 
molti animali anche comuni al resto d'Italia 
(tra altri la vipera, la rana, la talpa, l’orso 
eco.), ne ha di propri : fra questi il muflone, 
specie di pecora selvatica dalle corna ro¬ 
buste. Abbonda poi il cinghiale. 

7 ANTROPoosooRAriA. — a) Antiche genti e 
vicende storiche. — Anche la Sardegna fu 
successivamente abitata e dominata da genti 
e da signorie assai diverse. Ebbe periodi di 
prosperità, ma altri durati secoli e secoli, 
nei quali essa fu sfruttata e ridotta a quel 
grado di miseria e di spopolamento, dal 
quale non s’è potuta ancora sollevare. Essa 
ha infatti tuttora la densità minima di po¬ 
polazione di tutte le regioni d’Italia ea è 
in condizioni materiali e morali tuttora ol¬ 
tremodo depresse. Eppure nell’ultima guerra 
furono forse i Sardi ohe diedero i più nu¬ 
merosi e gloriosi esempi di eroismo I I pic¬ 
coli Sardi! Perchè, oom’è noto, gli abitanti 
dell’isola sono di statura più piccola della 
media degli altri Italiani. 

Pu «biuta Qn dal tempi preistorioi da una po- 
polaielone ohe possedeva, per quei tempi, un alto 
m-ado di oivilU, oome altesUno gli avansi arohro- 
Fogiol e Bopratcutto I cosi detti nuraghi, ooatru- 
aioni earatteristlolie a tronoo di oono, di pietre 
k>,uadraie, a soiji > di >lil<'8a, ohe ai trovano tuttora 
Injmia IJanl i. tf i Sardi allora annhe navigav ano; 
méntre* in séguito, ébn eaem'pio singolare per abi¬ 
tanti di un’isola, rifuggirono dal mare e dalla navi- 
gasiono. — Ma furono poi dominati auooesalvamente 
dai Penloi e speoialmente dai Cartaginesi, attratti 
dalle rioohesse minerarie dell'isola, ohe vi fonda¬ 
rono Cagliari ed altre città. — I Romani, vinta 
Cartagine, s'impossessarono dell’iso’u, ohe fu con¬ 
siderata uno dei granai di Roma. 

All'epoca delle Invasioni barbariche subì 11 do¬ 
minio osi Vandali e dei Bizantini ohe la desolarono, 
al pari dei pirati Saraceni. Ma intorno al lOO» d. Or. 
le republdiohe di Genova e di Pisa se la contesero 
e. selibene le lasuiasaero una oeru autonomia, a- 
vendola divisa in feudi sotto del cosiddetti giudici, 
in realtà la smunsero quanto più poterono. — Suo- 
oedettero pur troppo ad esse in principio del i:K10 
gli Aragonesi ohe por oltre un seoolo e messo do¬ 
vettero guerreggiare per tenerla; ma poi, uniti i 
regni d’Aragona e dlCastiglia in quello di Spagna, 
questo la domò oompletamento e ne fece per tre 
secoli il iK'ggioro del governi. 

Le terre luoolte. squallide diventarono sempre 
piii insalubri, malsinure, infestate da malviventi, 
sempre più spopolate. Nè l'isola potè r-sorgere 
neppure quando nel 1718essa passò «Ila Osea di Sa¬ 
voia. ohe ne formò con il Piemonte il ooaidetto re¬ 
gno di Sardegna, durato fino alla oostitusi-'ne del 
regno d*ltalia nel 1881. K' dovere li’Ilaiia. non 
ancora ai ba-tansa sentito fino al giorni nostri, 
quello di farla risorgere a prosperità.' ' 

Ad A Igherooiroa 12 mila abitanti parlano tuttora 
il aatatano. ■ 


6 ) Superlicle e popolazione - Province. — 
Con lo minori isole vicine la_ Sardegna ha 
una superficie di poco più di 2i_000 kmq., 
ed una popolazione ohe non arriva ancora 
a 870 000 ab. vale a dire solo 36 por kmq., 
nonostante che negli ultimi anni sia ogni 
anno in qualche aumento. Nè la scarsa po¬ 
polazione dipendo da «mtproztons : perchè 
questa dalla Sardegna è quasi nulla, t A 

Anche in Sardegna non si trova quasi 
popolazione sparsa nelle campagne ; ma 
tutta agglomerata in città o villuggj, cia¬ 
scuno (Tei quali conserva i propri pittore¬ 
schi costumi. Ma appena Gàgliari arriva 
ora a poco più di Gommila ab. 

L'isola è divisa in due sole provinoe: quella di 
Cagliari ohe os comprende più della metà meri¬ 
dionale, e quella di Bàaaari a setteutrione. 

0 ) Occupazioni degli abitanti e prodotti • Istru¬ 
zione. — Se le pianure alluvionali della 
Sardegna sono assai fertili dove non sono 
paludose e se fertili sono pure certi tratti 
a colline, la maggior parte dell'isola, spe¬ 
cialmente dove la roccia è eranitica. non 
SI puu dire fertile per natura, anzi in 
qualche tratto è affatto sterile. Non è dun¬ 
que tutta colpa degli abitanti e dei go¬ 
verni se esaa non produce in proporzione 
della sua estensione. a o anche vero ohe 
i sistemi rctìcoIì sono in generale assai 
arretrati ed è generalò, ad esempio, il si¬ 
stema del maggese invece che l'uso dei 
concimi. La coltura più diffusa ò quella del 
frumento, che non dà tuttavia una messe 
molto abbondante per ettaro. Nello regioni 
collinose si coltiva con proHtto la vigna^ 
ohe (Hi vini bianchi assai forti e rinomaU 
(vernaccia) e gli ulto». Seguono a gran di¬ 
stanza gli agrumi, il tabacco, eco.. Ma l'oc¬ 
cupazione più diffusa noU'isola è la pasto¬ 
rizia ; per numero di pecore ed anche di 
capre supera di gran lunga le altre regioni 
d'Italia ; i pascoli, intramezzati di macchie 
di arbusti sempre verdi, sono una delle ca¬ 
ratteristiche del paesaggio sardo. I cavalli 
e gli asini sono robusti, ma piccoli. I 
boschi scarseggiano quanto in Puglia e in 
Sicilia ; ma abliustanza abbondanti sono le 
querce da sughero. Numerose e vaste sonò 
lo aree di caccia. 

Quanto alle industrie, la rioohezza prin¬ 
cipale dell'isola è costituita dalle miniere 
di piombo argentifero, di zinco e di altri 
metalli soprattutto neH’Iglesiente.ma anche 
in altre località. Insieme con le solfare di 
Sicilia, esse costituiscono quasi le sole aree 
di grande produzione mineraria dell’Italia. 
Finora pero esse furono per massima parte 
usufruite da società straniere. 

Singolare è infine il piccolo numero di 
Sardi ohe si dànno alla vita del mare. Au'^ 
utiu la pesca dulie sardelle e dei tonni, 
assai abbondante^e lucrosa lungo |la costa 
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oooidentale, è quasi tutta eseroitata da di> 
scendenti di marinai genovesi e da catalani 
di Alghero. 

Scarse sono ancora le comunicazioni in¬ 
terne; difettose le ferrovie. La linea prin¬ 
cipale è quella che dal mlfo degli Aranci 
attraversa l’isola fino a Cagliari. 

Riguardo a.\l’iatruzion», lienohè la Sar¬ 
degna conti due università, è una delle 
regioni italiane dove Tistruzione. soprattutto 
popolare, à più manohevolei Nel 1911 gli 
aiit>lfal>eti risultarono al censimento 6ti per 
ogni KX) ab. sopra i 6 anni. 

Cillà'principali. — Càgliari (61), d’origine 
fenicia, importante per la sua posiziono 
rispetto all’Africa ed alla Sicilia, ò il prin¬ 
cipale porto dell’isola, assai attivo. 

Bella [ler la poaizione» beo ooatrutta e pulita 
nella parte moderna, Oairliarl è sede di UnlrersUà 
e centro di attiro commercio. 

Sassari (43), anche per popolazione seconda 
città dell’isola, sorge in alto a distanza dal 
mare. B' sede anon’essa di Università. 

Nella proTinoia; Alghtro (11) eoo piocolo porto 
• diotorol assai ioteressaotl, e ootevols aoohe 
perche abitata da uoa oolooia di Catalaoi. — (ihilfo 
drgli Aranci, sul golfo di TerraooTa, h sempliue 
approdo dei piroscafi postali da OivilaTeoobia e 
oapolloea della ferrovia ohe traversa l’Isola. Fra 
Is piooole città dell’iotorao Tempio T^iueùnia (S), 
Nùoro |7|. ed altre sooo ioleressanci oome tipo 
delle città sarde e per i oostuoii ohe gli abitaoti 
ooDservaoo. 

Isole dipendenti dalla Sardegna. 

Alla prov. di Sassari appartiene il gruppo famoso 
delle isole La Maddalena, Caprera, od altre nu¬ 
meroso minori sii’ angolo NB della Sardegna. La 
fama del gruppo deriva dai ricordi di Garibaldi, 
ohe in Caprera pas.sò gli ultimi anni, vi mori e vi 
ha la tomba; o dal trovarsi quivi la base strate¬ 
gica della Botta italiana, scelta nel 1887, per com¬ 
pletare oon la Spella la difesa dell’Italia sul Tir¬ 
reno. 

L’isola Aeinara, ohs chiude a W il golfo che da 
essa s’intitola, è tristamente nota oome luogo di 
quarantena delle navi in tempo di epidemia. 

Alla prov. di Oaslinri anpartenorono, oltre ad al¬ 
tro pieoollssime, l’isola di 8. fietro o quella di 
8. Antioco, Questa, ohe una stretta lingua di terra 
a un ponte unisoono all’Isola maggiore, era molto 
importante ne’ tempi antichi per la città fenicia 
di &'uicis, centro del oommeroio minerario d’al- 
lora l’is. di 8, LHeiro nel 17u0 ospitò una oolooia 
di Genovesi, già sohiavi dei pirati afnoaoi, ed ivi 
socolti dal re Carlo Emanuefo III. in onore del 
quale fu intitolata la città di Oarloforte (7) prin- 
oipale i>orto d'eaportasione mineraria dell'Igle- 
aiente e oentro|di pesca. 

40 LA COìR{SIC;A. 

8. Geoobafia riBiOA. — a)^Configurazione 
orizzontale. — La Còrsica lia la forma di 
una foglia frastagliata da una parte, e 
dall’altra liaoia, oou il gambo rivolto al N, 
al capo Corso, e la punta al S, sulle 
bocche di Bonifacio. 

Le coste oooidentali sono alte, roooiose. 
frasUgiiuie e foriiiunu multi gulli: di ij. t-’to- | 
remo, di Aiaccio con il porto omonimo eoe. 
Quelle orientali continuano alte per un I 


fratto: ma noi si fanno piatte e malRane; 
al N però s! trova il buon porto di Bastia. 

b) Configurazione verticale. — Sebbene abbia 
la stessa Orione e natura delle roooo, primi¬ 
tive e oristalline, della Sardegna, l’ossatura 
orografìoa della Còrsica è notevolmente di¬ 
versa. Essa infatti appare semplice in quanto 
ohe una linea di sollevamento spartiacque 
si può )raooiare, sia pure tortuosamente, 
dal capo Corso alle booohe di Bonifacio e 
da essa sembrano staccarsi i contrafforti 
della parte occidentale, che vanno a termi¬ 
nare alti sul mare. In realtà però il rilievo 
della Còrsica ò meno somplioe di quel che 
appare, essendo piuttosto formato nella 
arte maggiore dell’isola da una serie di 
revi giogaie di rocce oristalline parallele 
e dirette da SW a NE, divise fra loro da 
valli parimenti parallelo, mentre dalla parte 
di NÉ si distingue una catena da S a N di 
natura diversa (calcarea), che termina ap- 

S unto al capo Corso, col nomo La Serra. 

ella parte centrale dell’isola parecchie vette 
superano i 2(X)0* ; tali il m. Rotondo (’ifSò®) 
e il Cinto, ohe ò il culminante, a 2700’*. 

Soltanto lungo la costa orientale vi ò 
una strisoia di hassopinno, in parecchi punti 
malarico. 

L'aspetto orogralloo'attualo della Còrsioa à do¬ 
vuto anoh’esBO ai vari agenti erosivi, ohe lavora¬ 
rono le sue rocce aniiohisNime, certamente co¬ 
perte anche. neU’epoos glaciale, da ampi gbiaoofai. 

oj Fiumi. — I monti della Còrsioa, molto 
alti e tiitti_ooDerti_di boschi (ne l ch e anche 
si disllligaouu uu quelli (Iella bardegiia], 
trattenguno molla un idità ; quindi i fiumi 
non sono mai privi d’acqua, ma sono ro¬ 
vinosi nelle pieno per la loro grande pen¬ 
denza. I. due ipriacipali sono: il Goto e il 
Tavignano. 

d) Clima. — Il uiima della Còrsica à al¬ 
quanto più rigido di quello della Sardegna, 
sia per la sua latitudine, sia per le sue alte 
montagne. Vi sono quindi varie zone di 
olimi e di vegetazione, dall’olivo sulle coste 
alle selve di oouifere delle alte montagne. 

9. ANTRopooBoaBAriA. — a) Prime genti e vi¬ 
cende storiche. — Soggetta in antico quasi alle 
medesime vicende della Sardegna, ma di 
questa assai meno importante anche al 
tèmpo romano, la Còrsica diventò un pos¬ 
sedimento genovese alla fine dei 1200. Ma 
dopo quasi sei secoli di un governo ohe 
provocò frequenti rivolte, in seguito alla 
più grave capitanata da Paeqimle Paoli, 
Genova cedette l’isola per denaro alla 
Francia, nel 1768, un anno prima ohe in 
Aiaooio nascesse Napoleone. La gloria di 
questo legò la Còrsica alla Francia, senza 
die però i Còrsi, purluiui suiiipiti la liugua 
italiana, partecipino pienamente ai sunti- 
menti di nazionalità francese. Neppure però 
si può dire ohe essi nutrano sentimenti 
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nazionali italiani. In realtà sono soprat¬ 
tutto Córsi, oon un caratteristioo spirito 
regionale, ohe si rivela anche nelle vive 
ostilità ira i vari paesi (iell’ Isola. 

■it) Superficie e popolazione • Governo. — 
Con una superficie di l irca 8700 km*, la 
popolazione si oaloola circa 290000 e perciò 
appena 33 per km*, vale a dire una den¬ 
sità anche minore della Sardegna. ^ 

Soggetta alla Francia, essa ne forma uno 
dei dipartimenti, con diritto di mandare 
propri deputati al Parlamento di Parigi. 

13 i corsi entrano in nran numero sia nell'eser- 
oito, sia nesli impieghi del governo francese. 

c) Occupazioni degli abitanti e prodotti - Istru¬ 
zione. — La popolazione Córsa non ama i 
lavori faticosi e se à vero che il suolo gra¬ 
nitico non è per natura molto produttivo, 
è corto però ohe l’agricoltura é trascurata. 
.Anzi per ora (ma un tempo assai iiiùi 
emigrano temporaneamente in Càrsica ogni 
anno dalla Toscana alcune migliaia di a- 
gricoltori per i lavori dei campi. Si coltiva 
frumento e granoturco e nelle oolline olivi 
e vigne. 

Sui monti sono abbondanti i castagni, 
che offrono agli abitanti uno degli alimenti 
più oomuni. L’esportazione maggiore à co¬ 
stituita dal legname fornito dalle grandi 
foreste dell’isola, famose già nei tempi an¬ 
tichi. 

L’istruzione, specialmente popolare, non 
è molto diffusa. 

Città principali. — Aiaccio (22), patria di Na¬ 
poleone, ohe vi nacque nel 17(Ì9, è la capi¬ 
tale attuale dell’isola oon vita commerciale 
e intellettuale abbastanza attiva ; — Bastia 
(29), di fronte all’isola d’Elba, già capitale 
dell’Isola prima di Aiacoio, à tuttora la 
città con maggioro popolazione e maggiore 
oommoroio, specialmente por gli scambi 
oon l’Italia. 

Capitolo VI. 

RIASSUNTO SUL REGNO D’ITALIA. 

Senza ripetere notizie e dati già'esposti 
anche in questo fascicolo, sia intorno alla 
regione Italiana in generale e sia intorno 
alle varie sue parti, conviene riassumere 
i dati e le oonclusioni più importanti e ag¬ 
giungere qualche altra notizia generale 
sul Regno d’Italia. 

I. Fobmazionb stobioa del Rbono d’Ita¬ 
lia — Dalla caduta dell' Impero Romano 
d’occidente nel sec. V dopo Cristo, l'Italia 
non ebbe più fino ai tempi nostri unità 
politica ; anzi fu durante quasi 15 secoli 
smembrata in un grandissimo numero di 
stati e territori politioamente divisi e in 
gran parte soggetti agli stranierL Non per 
questo, però, cessò mai interamente il sen¬ 


timento della sua unità, non solamente 
geografica e storica, ma anche nazionale. 

•Ma fu sopra tutto nella prima metà del 
secolo scorso ohe, in seguito ai sentimenti 
diffusi od ai moti provocati dalla Kivolu- 
ziono Francese o dalle oonseguenti guerre 
Napoleoniche, si manifestò più decisa la vo¬ 
lontà del popolo nelle varie parti d'Italia 
di rendersi libero e indipendente e più 
generale o forte il sentimento della propria 
unità nazionale, specialmente per la propa- 
^nda di pensatori e scrittori ; principale 
fra essi in tale opera Giosbpppb Mazzini. 
Il sacrifizio di patriotti martiri e l'opera 
esplicata da altri grandi uomini in vario 
campo e sopra tutto da Uidseppb Ga' ibaldi 
sui campi ai battaglia, da Camillo Cavodb 
nella politica o dai sovrani di Casa Savoia 
postisi alla testa del movimento nazionale. 
Cablo Albbbto e Vittobio Euancblb II, 
issicurarono il definitivo trionfo delle aspi¬ 
razioni nazionali. 

Dopo i primi moti sfortunati del 1821, 
infatti, 0 dopo lo insurrezioni e la guerra 
del 1848, in cui le sante aspirazioni Furono 
.•icffooato nei sangue dall’Austria e dai so¬ 
vrani ohe da essa dipendevano, soltanto 
nel ISó'J il Piemonte (ohe allora formava 
colla Sardegna il cosi dotto regno Sar(ìo\ 
sosteneva (essendo re Vittorio Emanuele II) 
coll’aiuto di Francia (di cui era allora i n- 
peratoro Napoleone ILI) un.i guerra contro 
l'Austria. In seguito alle vittorie di M.i- 
genta, di Solforino eoe., fu liberata la Lom¬ 
bardia, clic faceva parte del cosi dotto Re¬ 
gno Lombardo-Veneto, dominato dagli Ab- 
sburgo, 0 più propriamente dallo spietato 
imperatore Francesco Giuseppe. Contoin- 
poranoamenta il Ducato di Parma e Pia- 
■enza, il Ducato di Modena e il Grandu- 
•ato di Toscana oaooiavano i loro sovrani 
c dichiaravano U propria volontìi di unirsi 
al nuovo Regno d'Italia sotto la casa di Sa¬ 
voia ; 0 uguale annessione chiedevano la 
Romagna, lo Marche o l'Umbria, apparte¬ 
nenti allo Stato Pontificio. Un solenne plo- 
liisoito sanzionava la volontà dello popo¬ 
lazioni di oodoste regioni, ohe nell’ aprilo 
18(10 erano dichiarate annesse, mentre però 
orano cedute alla Francia, in compenso 
dell’aiuto prestato, la Savoia, oh'ò vera¬ 
mente terra francese, 8''bbene culla della 
dinastia Sabauda^ e per tanti secoli unita al 
Piemonte, e il Nizzardo. — Nei mesi sue- 
cessivi la spedizione dei Mille capitanata 
da Garibaldi (partita da Quarto il 6 u appro¬ 
data a Marsala l’Il maggio ISfKIl liberava la 
Sicilia e quindi tutti l’antioo Regno delle 
Due Sicilie, cacciandone i Borboni e di¬ 
chiarandone l’annessione al auovoitRegno 
d'Italia, la cui definitiva costituzione fu 
proclamata solennemente il 14 marzo 18(11 
oon capitale prima a Torino, poi nel 1885, 
ma per soli 5 anni, a Firenze. — Nel 18d8, 
infatti, una nuova guerra ooll’Austria, seb- 
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b.*no sfortunata, permetteva al nuovo Ile- 
gno di acquistare anche il Veneto ; e fi¬ 
nalmente, nel giorno 20 settembre 1870, an¬ 
che Roma ora annessa allo Stato Italiano 
0 no diventava la naturale, gloriosa ca¬ 
pitalo. 

Fra gli altri territori, però, della regione 
italiana che anoora rimanevano separati 
dal Regno o dominati dagli stranieri, quelli 
che piu soffrivano di tale distacco e di 
tale dominazione orano lo due Venezie ir¬ 
redente, Tridentina o Giulia, soggette 
alla Monarchia Austro-Un^rica ; rispetto 
alla quale i nostri confini politici erano 
cosi iniqui e pericolosi da costituire una 
perenne sfida e minaccia a nostro danno. 
Il più granile frutto dolli immane gue ra 
triennale (Itll’vIKi fu app into, oltre all’a '«r 
liberato i fratelli di sangue, anche quello 
d’avere chiuso por sempre e saldamente 
le ports d’Italia ai secolari^ nemici, colla 
frontiera portata sullo spartiacque del ba¬ 
cino doU'Adigo 0 delle Alpi Giulio, in se¬ 
guito ai trattati di Saint-Germain (noi din¬ 
torni di Parigi) firmato il 2 giuirno 1919. e 
di Kiipa In d novembre 192ti). 

U'osi l'Italia, soprattutto dopo l'ultima 
guerra vittoriosa, b, non solamente por area 
0 por popolazione, ma por importanza po- 
litica,unadelle. 9 ruudt Potenze della Terra. 

3 Attuali oÒnfini tbrrbstri dbl Rboko. 
— In baso ni trattati sopradott i nuovi 
confini del Regno d'Italia sono i seguenti: 

a) Verso W colla Repubblica Francese 
la linea di frontiera comincia dal mare 
nreoso Ventimiolia c da prima assai con¬ 
torta e poco razionalo (tagliando due velie 
la valle della Roja in modo da lasciare alla 
Francia il cuneo di Saorgis) si porta verso 
N fin presso a Tenda e quindi verso NVV 
fino alla spartiacque dello Alpi marittime, 
Gozie 0 Graje, che segue fino al massiccio 
del m. Bianco, una cima del quale (m. 
Dolent) 6 punto d’incontro dei tre stati, 
Italia. Francia e Svizzera. 

ò) A N’ il confine colla Confederazione 
Svizzera oontìnua sulla spartiacque delle 
Alpi Pennino; ma nel tratto delle Alpi Le- 
(Kinzie 0 delle Retiche b invece assai irre- 
golaré, tortuoso, penetrando nel versante 
italiano col grande cuneo del oanton Ti¬ 
cino (in modo da tagliare i laghi Maggiore 
e di Lugano) e poi colle valli liregpiglia, di 
Poscliiavo, di Monastero, incluse nel canton 
dei Grigioni. Prima della guerra una vetta 
sovrastante af passo dello Stolvie era il 
punto d'incontro dei tre stati, Italia, Sviz¬ 
zera od Austria; ma ora l'antioo confino 
tra la Svizzera e l'Austria,dallo Stelvio al 
passo di Rezia (sorgenti dell’Adige), b diven¬ 
tato frontiera Italo-Svizzera. 

I)us pioooli territori politi mmnnte italiani si 
trovano al di lii della Bpartiaodue in Quosto tratto 
delle .\lpi oenirall, e sono; la valletta alpestre è 


quasi disabitata di Lti (presso allo BpluRa, ohe 
è tributaria del Reno iiosteriore: e l’alta valle di 
Liviano (a N. di Bormio) tributaria dell’lnn e per¬ 
ciò del Danubio. 

ó) Pure a N colla nuova Repubblica Au¬ 
striaca il confine del Regno si stende dal 
passo di Rezia fino oltre il passo di Cam¬ 
porosso, presso J'artnsio(incluso in I*^Ga), 
seguendo da prima la spartiacque dello 
Alpi Atesine fino alla Vetta d’Italia, por¬ 
tandosi poi da questa, traverso la conca 
di Dobbiaco (in modo da includere lo sor¬ 
genti della Grava), lino alla spartiacque 
delle Alpi Garnic-he. 

Anolie n"l tratto non l'.tustria il nuovo oonflne 
IMlitioo dell’Italia oltrepassa in tre punti la linea 
Miiartiaoque, sia pure di pooo : uno ai passo di 
/iesia, uno nella ooiioa di Dobbiaco, ed uno a 7Ur- 
risio. 

di Finalmente verso E, ciob verso il 
nuovo Regno Jugoslavo, il confine^ assai 
tortuoso s^ue da prima la spartiacque 
delle Alpi (Tiulie fino al Tricorno; quindi, 
nel tratto dove manca una spartiacque su¬ 
perficiale, traversa il passo di Nauporto e 
arriva al M. Albio o Nevoso (dotto dai Te- 
(leschi Schneebergj.dondo, girando verso W 
I intorno al piccolo Stato di Fiume, arriva al 
muro sul Quarnaro presso Volosca, ohe 
rimane inclusa nel Regno. A questo sono 
assegnato puro lo isole di Cherso o Lussino 
colle minori vicine, inentro quello di Ve¬ 
glia, Arbo eco. rimangono alla Jugoslavia. 
E inclusa inoltre nel Regno d'Italia è la 
città di Zara coi dintorni immediati, nella 
Dalmazia. 

3. SUPL'RFIOIB B POPOLAZIONB - LlSOOB 
STRAN'IBRB BNTRO AI OONFINI. — La BUpOr- 

fioie del Regno entro i nuovi confini si 
I calcola 310 000 km*, vale a dire più del 
dell'intera regione italiana, e la po¬ 
polazione circa 39 milioni di ab., vale a dire 
più di 97degli abitanti dell’intera re¬ 
gione. 

Di essi però circa 200000 Tedeschi, di 
lingua e di dichiarata nazionalità, si tro¬ 
vano per necessità politiche e strategiche 
inclusi entro ai nostri nuovi confini nel¬ 
l’Alto Adige, e poco mono di */, milione di 
Slavi principalmente nella Venezia Giulia. 

Oltre a questi stranieri inoliisi nei nostro Regno 
vi sono nitri nuclei di popolazione ohe parlano 
beisi lingua diversa dall'italiano e dai suoi dia¬ 
letti, ma ohe per sentimento si sontono legati alla 
nazione ed allo stato italiano, IDssi sono prinni- 
nalmnnto; oiroa MODO abitanti delle valli Alpine 
l’Iemontosi (spoviulmente vai d’Aosta), ohe parlano 
franoeao: — 850(10 ohe parlano albancae in pareo 
xhie looall tu dell’Italia meridionale e della Sioilia; 

— oiroa 2.5000 ohe parlano greco nelle Oalabrie; — 

— e oiroa 12000 ohe parlano apagnuolo (oatalanol 
intorno ad Alghero in Sardegna (Ved. Atl. tar. IX|. 

4. Euicrazionb - Gli italiani all’bstbro. 

— L’aumento continuo e assai forte della 
popolazione, non proporzionale aH’acore- 
Boimento delle risorse economiche, b causa 






d’una corrente di emigrazione degli Ita¬ 
liani dal proprio paese, superiore a quella 
d’ogni altro paese d’Europa. Nel quin- 
uennio 1909-13 emigrarono in media ben 
79 mila individui all’anno, dei quali circa 
270 mila (vale a dire 4Uo/ol verso gli altri 
stati dell’Europa (specinlmenle Francia, 
Oermania, Svizzera, Inghilterra) e i più 
60° o invece in America(speciulinente Stati 
Uniti, Argentina, Brasile). 

Dopo la guerra l’emigrazione, sia tem¬ 
poranea e sia permanente, verso gli altri 
paesi d'Europa e del Mediterraneo e sopra 
tutto verso le Americhe ha ripreso, da 
prima lentamente, ma negli ultimi anni 
fortemente, solo trattenuta dalla crisi eco¬ 
nomica che anche altrove si manifesta, e 
dalle limitazioni ohe alcuni paesi (ad es. 
gli Stati Uniti d'America) hanno imposto 
al flusso degli immigranti. La media an¬ 
nuale degli emigranti italiani nel biennio 
1920-21 è stato di 8(X) mila individui. ’ 
Nell'ultimo censimento, poi, gli italiani 
domioiliati all’estero risultarono circa 7 
milioni e mezzo. Ma ben di più son quelli 
che ormai si considerano (specialmente in 
America) cittadini degli stati ohe li ospi¬ 
tano, pur essendo italiani non soltanto'd’o¬ 
rigine, cioè discendenti da famiglia italiana 
emigrata ; ma pur di nascita. 

Dei oompartimenti d'Itnlja quello ohe in nitra 
assolute dava, prima della guerra, una maggior» 
emigrasio <e era il Krn«ta|me la nei qu nqiieniiio 
lopradetto n 8 6 KI all'anno, dei quali per i paesi tran- 
sooean oi solo ttt por cento) o subito dopo la Si- 
eiKa |8ii60U, del quali invooe p r i paesi iransoe. 
ben 96 */•!■ I* Lombardia |7i)U P,-dei quali per i 

S aesi transoo. 23*/>). e il /HsmontaiSlPOO, del quali 
) •/. per i paesi transoo). Seguivano poi la Oata- 
brta >4iun) itfi i|U.,li l'UiiU.*!*/, pur i pauoi iraiiauu ) 
e l'^tbrurao (iSltJii,dei quali S7 •/, per I paesi tran- 
800,1 Ultima veniva la Hardegna oon soli 8 500 
emigr. all'anno, metà dei quali per I paesi transoo. 
In proporzione della popolazione invece i oomuar- 
timenti ohe mandavano il maggior numero di e- 
mlgranti erano la Uatnhria {S\ get mille abitanti), 
VAbruteo (.83 °/m)- la Baeilieata. la Stoilia, il Ve¬ 
neto, le Harche e l’Umbria i que li olio no man¬ 
davano men erano il Laeio e la Liguria oon solo 
7 per mille ab. 

5. PnsTiTOztoNB n onmvAVRNTi atiMi- 
msTBATiTi. — n governo del Kegno d'italia 
è monarohioo-ooatituzionale in base allo 
Statuto promulgpito dal re Carlo Alberto 
il 4 marzo 184a per l'antico Regno di Sar¬ 
degna. 

Il trono 6 ereditarlo nella linea masohile della 
Gasa di Savoia ; Il Re 6 Oapo dello Stato, e a lui 
appartiene II potere eeeoutieo, il eomando delle 
forse di terra e di mare e la facoltà di diohia 
rare la guerra e di fare i trattali di pace e d’al- 
leansa (art. 6), Il potere esooutivo A eseroitato dal 
Re per mezso di Juinietri, ohe egli nomina e pub 
revocare (art. 66), scegliendoli d'ordinario fra oo- 
loro ohe godono la liduoia del Parlamento. La gite- 
etisia 6 pure amministrata in suo nome dai ^u. 
dioi, da lui nominati (art. 681. 


Il potere legislativo 6 diviso tra il He e due 
Uaraere, ohe formano insieme il Parlamento e oliu 
sono; il Senato, composto di mombrl nominati a 
vita dai Re, e la Camera dei Deputati eletti per 
6 anni dalla Nazione, in numero ora di 6.86 

La ooavooaaiono annuale delle due Camere spetta 
al Re, Il quale pui prorogarne le sessioni o disoio- 
gliere quella dei Deputali (srt. 91, oonvocaiulone 
un’altra nel termine di quattro mesi. Devono es¬ 
sere sottoposti all'approvasione delle due Camere, 
oltre alle proposto d’ordinaria legislazione e am¬ 
ministrazione, i trattati < olio importa.ssuro un o- 
nero alle finanze o variazione di territorio dello 
Stato > R nessun tributo pub essere Imposto o 
riscosso so non 6 stato consentito dallo Camere e 
e Banalunato dal Re (srt. 80). 

Anuninistrativamente il Regnolprima della 
guerra era diviso in b9 province, alle'quali 
sono ora aggiunto altro 4, di Trento, di 
Trieste, doll'/sfrio o di Zara. Ogni pro¬ 
vincia si divide in circondari; ogni circon¬ 
dario si divide in comuni. Questi erano prima 
della guerra, in totale più di 8300, assai 
differenti perù per stiperfloie e per popo¬ 
lazione che può andare da quella dei co¬ 
muni di Napoli (quasi 800 mila ab.), di Mi¬ 
lano (più di 7(X) mila ab.), di Roma (circa 
700 mila ab.), di Torino (circa 500 mila ab.) 
occ. lino a quella di certi comuni alpini, 
ch’è inferiore perfino a 100 ab. 

Alla testa d’ogni provinola sta un Prefetto no¬ 
minato dal Ro, il quoto dipendo dirottamento dal 
’ ministro dell'Intorno od amministra la provinola 
assistito da un Consiglio provtnoiale olotto da’ 
oftta Uni. (jiiesto poi nomina noi suo seno una 
Deputazione prouinoiate, Innarioata di rappresen¬ 
tarlo durame l'intervallo fra le sessioni, 

A oapo di ogni circondario sta un Sotto-pre¬ 
fetto. 

Ogni comune ha un Consiglio oomunale eletto 
dalla popolazione, e questo affida II potare oseou- 
tlvo delle sue dolilierazloni a una Oianta mani, 
oipals. presieduta dal Sindaco, olotto in seno al 
Consiglio oomunjilo stesso. 

6. Condizioni eoonouicub. — CVod. Atl. 
tav. 1\.). - L’Italia, nonostante il celebrato 
suo clima e la fama di produttrice di grane 
(magna parens frugum) di cui godeva in 
antico, non si può aire invece la terra più 
feconda e più produttiva dell’Europa. Non 
solamente il suolo in molte sue parti non 
non rendo quanto altri paesi Europei ; ma 
la mancanza di materie prime minerali 
rende più difficile ohe si sviluppino le in¬ 
dustrie, in modo da poter garogeriare oon 
quelle della Gran Bretagna, della Fran¬ 
cia, della Germania, dello stesso Belgio. 
e in avvenire forse dello stesso nuovo state 
della Cernstnvnrrhifi. L’Italia, che durante 
i secoli XV e XVI era il paese più ricco d’Eu¬ 
ropa, diventò in conseguenza del dominio 
sfruttatore degli stranieri, un paese povero 
e tale è purtroppo tuttora. Soltanto l’in¬ 
tenso lavoro la saggezza e la concordia 
dei cittadini d’ogni classe sociale potranno 
ritornarle in avvenire prossimo, se non 
l’antico primato, l’antica prosneritò. 
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Sviluppo del oomtneroio totale delle priucipali Potenze del Mon o 
dal 1885 al 1912. 
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L’agricoltura occupa ancora in ogni parte | 
d'Italia il maggior numero dei lavoratori : ' 
in tutto il Regno circa il doppio di quanti 
sono occupati nelle industrie. 

'^geai piccola 0 la percentuale del suolo italiano 
assolutamente improduttivar ma buona parte di 
oerti territori e sopratiitto delle regioni montuose 
puC essere utilissata snitant') per i pasooli e i 
boBohi : il resto (oiroa TU*/») ta oo»iaa e In pianura 
0 tutto più o meno coltivato in modo intensivo, 
ooD svariati prodotti, ovvero estjngIvamontB a 
cereali. (Ved. Atl. tav. IX). 

La produzione dei cereali non basta al I 
Insogno, mentre |>ossono venire eaporlate 
notevoli quantitii di vino e d'olio d’oliva, 
d'agrumi, di frutta, di canapa, o sopra 
tutto di ssta, ottenuta in abbondanza spe¬ 
cialmente nell’ Italia settentrionale. Si e- 
sportano pure riso, legumi, fiori e i pro¬ 
dotti delle industrie agrarie, quali formaggi, 
uova, pollame e in parte anche zucchero 
di barbabietole. 

Tra i prodotti che si possono dire agrari, 
devono invece essere importati nel nostro 
paese, oltre ai cereali, specialmente caffè, 
legnami, animali vivi e macellati, pelli, 
tabacco e lo materie prime tensili (spe¬ 
cialmente cotone, lana, lino e gomma e- 
histica. 

Dei prodotti minerari il solo solfo, special- 
mente della Sicilia, è oggetto di grande 
esportazione e dopo di osso i marmi (spe¬ 
cialmente di Mussa o Carrara) o i minerali 
lidia Sardegna, che vengono (o speriamo 
di poter diro in avvenire venivano) lavo¬ 
rili all’ostoro, il mercurio del Me Aminla 
u ora dell’Idria annessa (Alpi Liulio), eco. 

Si devono invece importare : carbon fossile 
0 fi-rro in grandissima quantitii, rame o 
altri metalli d’ogni genere. 

l'r.i i prodotti della pesca si eaporluno 
tornir^ •' corallo ; e si importano pesci sec¬ 
cati e'pieparati, senza confronto o in mag- 
giiTO quantità. 

L ' industrie e sopra tutto le grandi in¬ 
dustrie prevalgono, come s'b visto, ncll’I- 
tilia settentrionale; ma non mancano o 
vanno piìi o meno sviluppandosi anche 
nullo altro parti. Di esse le più importanti, 
in quanto occupano il maggior numero di 
operai, sono le tessili, già famose in Italia 
nel medio evo, o le metallurgiche e mec¬ 
caniche (speoiatmento fabbriche di auto¬ 
mobili, macchine, cantieri navali eco.), a cui 
seguono le alimentari (fabbriche di pasta, 
di conserve eoe.) e le chimiche. 

Alla mancanza di carbone supplisce in 
buona parte l’energia elettrica, prodotta 
con le cascate d’acqua naturali o artificiali. 

Dei prodotti industriili si esportano dall’I¬ 
talia sopra tutto filati e tessuti di seta ed 
ora anche di cotone, cappelli di feltro e 
di paglia, automobili e macchine, mobili 
artistici ed altri oggetti ui legno, marmi 
larorati, oggetti di gomma elastica, essen¬ 
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ze ed altri prodotti chimici, pasta detta 
di Napoli eco. — I principali prodotti indu¬ 
striali importati sono invece filati e stoffe 
di cotone, di lana, di lino, d'nltre materie 
tossili, metcUlt vanamente tavoratt e mac¬ 
chine, strumenti tecnici e acientifìoi, con¬ 
cimi .e prodotti chimici di specie diver¬ 
sissime, oggetti di legno e di paglia, pa¬ 
sta di legno e carta eoe. 

'11 com-mercio complessivo coll’estero prima - 
(iella guerra andava ogni anno crescendo. 
Nel quinquennio 1909-1913 era in media di 
3 -l00 milioni di lire per l’irn/iortaztons 
e 2500 per Veaportazione ; cifre queste che 
ad ogni modo restavano inferiori non sola¬ 
mente a quelle delle maggiori potenze dpi- 
l’Europa, Gran Bretagna. Germania, qua- 
l’era prima della guerra, Francia, ma anche 
inferiori a quelle di stati assai minori per 
area Ci lopolazione, quali il Belgio e l’O¬ 
landa. Non ò da dubitare, però, /che nel 
prossimo avvenire, superata la gravissima 
orisi che iloveva essere inevitabile conse¬ 
guenza di una guerra cosi immane, anche 
so vittoriosa, il commercio dell’Italia potrà 
riprendere il suo sviluppo sempre crescente 
e in grado sempre maggiore. (V'od. Dia¬ 
gramma pag. 73). 

Intanto nel 1921 le importazioni salirono 
a ben 19 miliardi e le esportazioni a 9 
miliardi di nostre lire, con uno sbilancio 
enorme por il nostro paese. Nel giudicare 
tali cifre bisogna, pero, tener conto ohe la 
nostra lira valeva pur troppo in questo 
anno solo '/« circa del suo valore, rispetto 
alla moneta americana e inglese. Inoltre 
fra un anno e l’altro vi sono differenze 
fortissime, perché Tandamento normale 
della vita nazionale non è ancora tornato. 

Rispetto allo comjnicazioni il Regno d’I¬ 
talia ha entro i nuovi confini circa 20 400 
km. di ferrovie, oltre a molte migliaia di 
km. di tramvie! Tuttavia lo sviluppo di 
vie fetrate è in Italia inferiore a quello 
del Belgio, della Svizzera, della Gran Bre¬ 
tagna, della Germania eoo., quando Io si 
oonsi'lera in proporzione alla superfloìo. E 
scarsissimo, poi, rispetto a codesti paesi è Io 
sviluppo dei fiumi e dei canali navigabili, 
i quali si trovano in limitata misura quasi 
soltanto nell’Italia settentrionale. 

TERRITORI ITALIANI NELLA PENISOLA BAL. 

CANICA E POSSEDIMENTI COLONIALI. 

7. Nbol*. Dalmazia r in Albania. — 
a) Della Oalmazia settentrionale, che l’Italia 
•# cUffs.. uwi i.iioouià IO MielrU|fpu doporaniu- 
stizio con l'Austria, il più volte citato trat¬ 
tato di Rapallo, concluso con la Jugoslavi 
assicuri/ allltalia definitivamente la*'cit„. 
di Zara fervidamente italiana, coi dintorni 
immediati e con alcune piccole isole 
l’arcipelago Palmato, cioè lAgosta, 
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con qualche scoglio vicino e il piccolo 
gruppo di Pelagoiu : in tutto circa ICHJ kmq. 
^n una popolazione di ciroa 20 mila ab. 

Zara e le suo dipen lenze formano ormai 
parte integrante del Regno d’Italia anche 
amministrativamente costituendone la 
provincia, piccolissima di territorio e di 
popolazione. Zara, ottimo porto e città con 
ciroa 18 mila ab. conserva avanzi monu- 
nientali eJ edilìzi che ricordano laiitico do¬ 
minio di Roma e quello di Venezia durato 
8 secoli, fino al trattato di Campoformio 
|Ii9Tl, col quale Napoleone cancellò dispo- 
tioamente dagli stati la Repubblica di Ve¬ 
nezia. 

b) In Albania, in seguito aH'oocupa- 
zione della baia di Valona fatta dairitalia 
durante la guerra, è in seguito ad accordi 
ulteriori del governo Albanese, l'Italia con¬ 
serva il possesso della piccola isola di Si- 
seno, che si trova appunto all’ingresso della 
(letta baia, strategicamente importante per 
la sua posizione all’entrata del maro a- 
driatioo. 

8 In Asia. — a) Durante la guerra con¬ 
tro la Turchia per la Libia, l’Italia occupò, 
nel 1912, lungo le coste dell’Asia Minore 
nel mar Egeo il cosi detto Dodecaneso (= 
dodici isole) e l’isola di Rodi maggioro e 
più importante di tutte, sia dal punto di 
vista economico, sia da quello politico e 
militare, abitate da Greci. Su tali isole l'I¬ 
talia conserva il dominio anche dopo la 
guerra mondiale, in seguito agli ultimi 
avvenimenti deH’Asia Minore e del mar 
Egeo. 

'.'isola di Rodi,aveoce ItOO km<i. oon circa 33 ODO 
ab. 5 iior km<i., e (luasl tutta inoaliiosa, oulmi- 
ii.tudo a 126.'m, ora in sraii parto diliosr.ala, con lo 
costo qua.si da por tutto erte, dirupate, ma oon pa¬ 
recchi, anche so pi.:ooli, porti. Noi tratti coltivati 
produca sopra tutto vino, olio, frutta. Dezlt abi¬ 
tanti circa t/, 80 no llrooi; sii altri sono Turchi. 
Klirei, Armeni od Kuropul. — La ptooola città di 
Uìdi, con buon porto, ha circa 12 ODO ab. 

L'isola già assai importante in antico per tl eom- 
meroio e la navigazione, trovandosi sulla via dalla 
lireola alla Siria ed aii'ISgitto, o famosa come oon- 
tro di studio, di indiaitrle e di arti, fu poi tenuta, 
dal 131)0 al principio dol IVI dopo Oristo, dai Oa- 
rofforf OéroBolimitani, di-tti in seguito appunto 
di liodi e flnalraonte di àialta, dov'casi pas.sarono 
quando I Turchi li costrinsero nuovamente ad e- 
migrare. 

Delle altro Isolo (Dodtoantto) le prinoipali sono 
!<(sarpanto. Co», Btampalia, Calimno, Halmo, 
eco., ohe appartengiiao allo cosi detto Sporadi 
mtridionali. davanti alla costa SW ilell'Anatolia 
0 .\sia àtinore : sono tutte piooole e di natura ron- 
nioaa scarsamente produttive, aiutato prinoipal- 
mi'nte da pastori e marinai. Sommano insieme u- 
n'area di 1403 kmq. circa, oon poco plb di 60 mila 
ah. Import.mto per la sua posizione vicinissima 
all'angolo SW dell’Asiaàlinere, nonostante ohe sia 
por estensione pooo pib di uno sooglio, 0 risolstia 
di Oanttlroato o Oaatrtorizo, puro tenuta dal¬ 
l'Italia. 

b) Por il trattato di pace da prima con¬ 
cluso fra le potenze alleate vincitrici della 


guerra mondiale a Sdvres(presso Parigi) con 
la Turchia, ora stata assegnata alr Italia 
quale sfera d'influenza economica, una 
larga zona nella parte meridionale e di 
SW dell'Asia Minore, corrispondente all’in- 
torno dol golfo di Adatta ed al bacino 
dol Meandro, pur restando soggetta politi¬ 
camente alla Turchia. Dopo però gli ultimi 
avvenimenti, in seguito alla nuova guerra 
Greco-Turca, è ancora incerto il valore della 
concessione riservata aH'Itulia, essendo il 
trattato di Sdvres decadiilo. 

c) NeH’ostremo Oriouto Asiatico si tro¬ 
va la cosi detta Concessione di Tienlsin. E’ 
un territorio di appena '/, km* con circa 
10009 ab., vicino al porto da cui prendo il 
nome, alla foco del Pei-ho, che 6 il fiume 
passante por Pochino, capitalo della Cina 
Esso fu ottenuto appunto dal Governo Ci¬ 
nese nel 1902. allo scopo di favorire il com- 
moroio fra l’Italiu e l’estremo Oriento, nna- 
logamento a quanto avevano ottenuto altre 
Itotenzo Europeo. 

9. POSBBDIMGNTI OOI.U.V'AI.I IN .AFniOA. — 
Fin dall’inizio del nuovo Regno furono fatti 
dall’ltaliu tentativi per costituire colonie 
e acquistare possedimenti in vario parti del 
mondo; ma fu solo nell’ultimo ventennio 
del secolo passato ohe sulla costa del mar 
Rosso l’Italia occupò quella che si chiama 
ora Colonia Eritrea e poscia sulla costo NE 
deirOceano Indiano, quella che ora si chin¬ 
ina Somalia Italiana. La fortuna però, por 
varie causo, pooo le arrise : anzi quei pos- 
sodirnenti le procurarono ingenti sposo o 
grandi dolori. 

Alla fino del 1911 poi, diohiarata guerra 
alla Turchia, l’Italia s’impossessò del va¬ 
stissimo territorio dell’ Impero Ottomano 
.sulle coste settentrionali deU'Afrioa, ohe 
attualmente s’intitola Libia. 

Assai incerti sono i dati della suporlìcio 
0 della popolazione di questi possedimont' 
africani, specialmente per la Libia, di cui 
non sono suiti ancora fissati definiti! amento 

1 confini. In totale la superfìcie si valuta 
da I milione e '/< Q quasi 2 milioni e '/, di 
kmq. e la popolazione da 1 milione e '/j <> 

2 milioni (fi ab. Più particolarmente : 

a) La Colonia Eritrea fu cosi chiamata dal 
nome antico dol mar Rosso (Eritreo); è 
formato da una zona sabbiosa e ardente 
lungo la costa, sulla quale trovansi i porti 
di Masaaua e di Asaàb, e da un terri¬ 
torio interno molto alto sul mare, ma 
scarso di acqua o in generale poco fertile, 
ohe confina coll’Impero d’Etiopia, col Sudan 
Anglo-PIgpziano o a S. col possedimento 
della Somalia francese o di Gibuti. 

La superfìcie si calcola 119000 km* o la 
popolazione circa tOOOfX) ab. Sede dol go¬ 
verno b Asmara sull’altopiano. 
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' * ò) La Somalia Italiana è una zona di ter¬ 
ritorio lungo la costa deH'Uucano Indiano 
abitata >lai SomMi, parte ooctipalu (tome do¬ 
minio diretto, parte sotto il protittoruto 
italiano e confinante verso l’interno ool- 
l’Impero di Etiopia o Abissinia e con i 
possedimenti Britannici. La parte meri¬ 
dionale di tale zona, che è appunto sotto 
il diretto dominio dell’ Italia, si chiama il 
Benàdir, che vuol dire in arabo coKta dei 
porti, essendovi infatti gli approili dì Bra¬ 
va, Mogadiscio ed altri. Essa è ammini¬ 
strata da un Governatore che risiede a Mo¬ 
gadiscio. La Somalia settentrionale invece, 
è divisa in piccoli protettorati indigeni che 
riconoscono il protettorato deiritalia. 

La sua superfìcie si calcola di circa 860000 
km* e la popolazione 800000 abitanti. Ma 
si attende cne, nel definitivo assetto colo¬ 
niale dell’ Africa, in seguito alla guerra 
mondiale, la Gran Bretagna ceda all'Italia 
una fascia di territorio stilla^ destra del 
Giuba, col porto di Kisimaio. 


c) Col nome classico di Libia, ufficiai- 
monte dato dal governo italiano alla nuova L 
oonijuista, si comprendono: nella zona li- \ 
toraie la Tripolitania propriamente detta 4 
col porto di 'Jriputi 0 la (Jirenàica coi ' , 
porli di Bengasi e Berna’, e ncH’inlcrno 
una vastissima porzione del deserto di Sa- ^ 
bara, nella quale si possonooonsìdorare come 1 
gruppi 0 arcipelagiii di oasi quelli di Gha- A 
dàtnee, del /'ezzan.dì Ghat m Ila parte occi- X 
dentale, di Kufra nella orientale. 1 ' 

I calcoli della superfìcie variano da 1 ^ 

milione a 1 milione e '/, di km* e oou 
nuovi territori, che l'Italia richiede, forse ' 
lUOtiOOO km*. .La popolazione non arriva a ^ 
1 milione di abitanti. 

II domìnio effettivo deH’Ilalia si esercita 
solo sopra una zona litorale variamente ' 
larga. Tripoli, che ha già pili di 70 mibt 
ab., è oapoluo^o della Tripolitania ; Ben- 
gasl con 80 mila ab. à capoluogo della^Ci- 
renaica. 


PARTE QUARTA 

LE REGIONI E GLI STATI D’EUROPA 


Capitolo I. 

LA’, REGIONE IBERICA. 

GEOGRAFIA FISICA. 

(Ved. AH. tar, .^VllI). 

I. Cabattkri generali b posiziono. — 
La più occidentale delle Ire grandi penì¬ 
sole meridionali dlvuropn forma una re¬ 
gione ohe ha caratteristiche tutte proprie 
e particolari sotto ogni riguardo, fisico, 
etnico, storico, politico. 

Riointa quasi da per tutto dal mare, oiob 
dal golfo 0 mare detto di Guascogna 0 di 
Biacaglia a N, dall’aperto oceano Atlan¬ 
tico a W, dal Mediterraneo a E, è unita 
al oontinente solo per un tratto fra i due 
golfi di Biacaglia e del Leone, quasi lar- 
irii'H-tiinn lungo il quale si stende 

l'alta catena montuosa dei Pirenet. 

Per questi la regione è spesso chiamata 
PIreneica; me più generalmente b detta 
Ibèrica in ricordo del popolo principale ohe 
l’abitò in antioo e del quale gli abitanti 
attuali sono più 0 meno 1 discendenti. 

Per la sua posizione la penìsola è anello 
di congiunzione tra l’Europa e l’Africa. Ma 
dall’Europa, di cui occupa l’estremità SW, 
b quasi segregata, lontana dgj suoi più 
VÌVI centri di vita e di storia, differente 
da essa per molti caratteri. All’Africa io- 
uéurr'H4Ut. proli. 


vece non è soltanto più vicina, ma puro 
affine per caratteri fisici ed anche in parte 
etnici. 

Collor-ata infine tra l’oceano Atlantico 
e_il Mediterraneo sulla via di oomunina- 
zione tra loro, diede impulso nei secoli XV , 
o_XVI alle grandi impreso di scoperta e 
dì colonizzazione transoceaniche ; sebbene \ 

non abbia saputo continuarle e conservarne 
i fruiti. j 

Alla regione appartiene anche il gruppo, j i 
delle isole Baleari. 

2.^ OoNriOORAZIONB ORIZZONTALB. — I>a >1 

t ienisela Ibèrica, vasta circa 580 000 km*, ha 
orma tozza, ohe appare tanto più mani¬ 
festa confrontandola con le penisole Italica 
e Balcanica. Essa si può, infatti, iscrivere 
in un trapezio (i cui vertici sono i capì 
Finiaterre, de Creua, 8. Vincenzo, de Gala) 
entro al quale s'incurvano appena larghe , 

rientranze e ne escono poche e non grandi 
sporgenze. 

La più notevole di tali sporgenze verso 
W è quella che termina col capo da Roca, 
ohe è la punta più occidentale del conti- I 
nente dell’Europa. La sporgenza più note- f 
vole verso S e quella ohe finisce sullo ‘ 
bircllu ui tiibilluira col capo 'J arila, la 
più meridionale del continente Europeo, 
davanti alla quale trovasi un’ìsoletta colla 
punta; Marroqui. Nel Mediterraneo la spor- 









- 77 - 


geaza termina con la famosa^rupe fortifl- 
^ta di Gibilterra. F 

La pili notevole delle aporgcnze sul lato 
orientale bagnato dal Mediterraneo b il 
capo de la Nao, di fronte alle isole Baleari, 
oon le quali ohiude l’ampio golfo di Valenza. 

Coste dell' oceano Atlantico. — Il tratto 
§ettonlrional» dol litorale Ibèrloo, sul golfo di 
BIsoagtia, ha ooste alte e rooniote, oon piooole 
insonaturo, detto risa, nollo quali si trovano ot- 
tiiui tK>rii 11 .B'ir.ili ■ tilihaa. S'inftiHtt' r, //(i Oorurìa' 
Uè riam, spesso lunirhe, strette e raminoat^ dalle 
pareti erto, sono antiche booohe di valli miviaU 
sommerse per lento atibassamento della costa. 

Il tratto oceidontate, rivolto all’aperto ooeano. 
presenta grandi inourvatiire fra i capi Finitterro, 
da /loca. S l'incenso e TVofalgar, e ooste nella 
arte settentrionale a risa; nel resto generalmente 
asse, sabbiose, oon porti importanti alla foce dei 
filimi. Tali i portoghesi Oporto alla foce del Bume 
I) .. ro, e . Isooua vantia~imo alU looe dol Tagu. 
^Va'l'aroiiata luMonaiiin fra nano S, Vinnen-*/» i» na¬ 
no Trafalgar II porto pih famoso* e antioo 6 C&dios, 
da oui l’Insenatura anohe s’intitola Ua storioa- 
monte S da ricordare il piooolo porto di Palo», da 
oui nel 1402 parti Cristoforo Colomlio per traversare 
l’Atiantioo ; e oommeroialmento è da notare ohe 
il fluma Onadatqutvir si può risalire dalle grosse 
na^ Bno a Siviglia la quale, sebbene a yS km. 
dalla costa, è uno dei maggiori porti della Spagna. 

ITo'àtrntlo di iiibillurra, uiii' ba larglio'.aa luiiiima 
di 14 km. o minima profon lita di .'tiO”', forma sot¬ 
tomani una vera pirete tra I' Atlantico e il mar 
Mediterraneo ed 6 paroorso da doppia corrente, 
una siiperllniate dall'Atlaiitiooalmar Mediturranoo, 
l'altra profonda d'aoqua piti salata in senso oon- 
trario. 

Coste del Mediterraneo. — Superato appena 
lostretto, si trova la piooola ma Importante balaili 
Afgaefros,chiusa dalla rupe di 'libllterra. Poi nel 
trotto Uno al capo do Oat'i la costa si stendo verso R, 
seguendo la direzione dell'alta oatena litorale, non 
un buon porto. Màlaga. Il resto della costa Me¬ 
diterranea, diretta da .SW a NR presenta una serio 
di larghe Inmirvature tra capo e onpo, a tratti 
alte, a tratti basso ed anohe oon deali stagni e 1 1 - 
gune, ma oon Imoni porti, Oartagrna, Valcnsa, e 
soprattutto Barcellona, oh’ò il maggior porlo 
della Spagna e il terzo per importanza nel Medi¬ 
terraneo, dopo Marsiglia e (ienova. 

Le isole Baleari sono formate di due 
gruppi, Maiorca e Minorca ohe sono le mag- 
iori e Iviza e Formentera, pili piccole, 
ette le Pitiuae. 

3. CoNFiauBAzioNa vbbtioalb. — Tozza 
nella figura orizzontale, la penisola Ibèrica 
è massiccia anche nel rilievo. Ma in realtà 
esso non è del tutto semplice e compatto, 
bensì è costituito : 

lo per massima parte (circa Vs) da un 
vasto altopiano orlato e traversato da lun¬ 
ghi sollevamenti montuosi (cordigliere e 
Bierre) ; 

2o da Catene e sistemi di catene mar¬ 
ginali nella parte NE (Pirenei) e nel lembo 
meridionale {Cordigliero Bòtioa)\ 

3o da due vallato (dell'^&ro e del Gua¬ 
dalquivir) comprese fra l'altopiano e le 
catene marginali ; e da baaaipiani lito¬ 
ranei poco estesi. 


Oordiglivra dicono gli Spagnoli un lungo soUe- 
vamonto formato di una o più catene di monti: 
fiarra dioono una oatena più breve, speoialmente 
dalla oresta dentata nome una sega. 

Le grandi linee e divieioni plastiche della peni¬ 
sola Ibòrioa oorrlaimndono a quolte della sua ori- 
^ gine e formasiono geologica, R* infatti da ritenere 
ohe iin’antiohissima massa arnaioa esistesse dove 
ora ò il vasto altopiano, ohe presenta appunto 
olla superlioie roooe granitiche, scisti orislallini e 
terreni primari o andò certamente soggetto nei 
primi periodi geologici a innalzamenti e abbassa¬ 
menti sotto al livelle marino, a corrugamenti e 
poi ad una energica erosione degli agenti esterni 
durante la emersione. Lo catone marginali inveoe, 
dei Pironri e delia cordlgllora Bétioa sono dovute 
a oorrugamenti della crosta in tutto conformi a 
quelle ohe determinarono il sollevamento delie 
Alpi e degli Appennini noll'epooa terziaria, mentea 
I» due gr.iodi vallalo dell'BIbroe del Uos'lalqui vir 
oontinuarono ad essere eoperte dallo, acque^assai 
pib a lungo. ^ _ 

Esaminiamo pili particolarmente le varie 
parti delta penisola secondo la loro posi¬ 
ziono : 

f^A) L’altopiano detto della Vecchia Castiglia 
a N e della Nuova Castiglia a S (perchè oo- 
oiipato in gran (larte da queste duo regioni 
Bpngnolel, con una media altezza da 600 
a SIW metri, scende a gradinate (dette me- 
aetaa) verso oooidonte noi Portogallo, Ano 
a una zona variamento larga di hassopiano 
costiero lungo l’Atlantico. Dagli nitri.lati 
invoco è obinsn; 

lo) a N da un lungo sollevamento mon¬ 
tuoso, a ridosso della costa del golfo di 
Biscaglia, detto complessivamente cordi¬ 
gliero Cantàbrioa e nel tratto più occiden¬ 
tale M.t della Galizia ; 

2 o) Il NE da un sollevamento, formato 
di molte Bierre e di massicci, oomplessi- 
vamonte chiamato cordigliero Gellihèrica', 

3ol a S da un complesso di Bierre nono- 
soiuto, con il nome complessivo di aierra 
o cordigliero Morena. 

Nel mozzo poi è traversalo in direziono 
di E a W da due altri sollevamenti mon¬ 
tuosi paralleli, che separano tra loro i ba¬ 
cini dei fiumi principali dell'altopiano, Due- 
ro. Tino, Gun liana. 

il sollevamento che divide il bacino del 
Duero da quello dol Tago è formato dalle 
Bierre de Guadarrama, de Gredoa, de Gota 
e nel Portogallo Eatrella. 

Il sollevamento fra il Tago e la Guadiana 
è formato dai M.* di Toledo, dalla aierra 
de Guadalupe e nel Portogallo dalla aierra 
d’Oaaa. 

L'altopiano dolio duo Caatlglie preaonta vaste 
nsteusioui affano piano, monotono, povore d’aoqua, 
fr<'dcllsaimo d'invi-rno e d'esta^ briioiato dal solo, 
sonz'alberi e noperto di maonhìe d'arbuali, perciò 
stepposo e adatto solo all’allovaraonlo dolio peoore 
{morino»). Ma altri traiti visti sono ooltivatf a 
grsno. Fra i tratti pih monotoni e stopposi, quasi 
deserti, ò La Mancia nell'angolo RR dulia Nuova 
(bastiglia, resa famosa dal romanzo Don Ghi edotto 


La Ooruda, pron. La Ooràgna — Guadalquivir,]proo, Ouadalkieir — AJgeoiraa, pron. Algeelrae. 
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1 filimi poi traversano l’altopiano In profonde 
gole, siooh* essi non sono utiUzaabitf per la Irri- 

ffAXiOOOe 

oordigliera Oantàbriea, oos) chiamata in 
ricordo doi Oàntabri ohe l'ahitarono in antico. 6 
assai alta o rooniosa» riooa in più punti di minerali, 
ipeoialmeoto di ferro e narboo fossile. 

La eordigli^ra Oettibèrica* così chiamata in 
ricordo dei C7s/fiò«rL ohe abiUrono in antico la 
regione, è un solleramento assai oomplesso e riooo 
anoh’osso di minorali. Tra le Bierre ohe la formano 
e ohe arrivano e superano 2000". le più alte sono 
quelle: de la Demanda, de Monoayo nel tratto 
settentrionale e doi montea t/nineraalea nel tratto 
meridionale : fra i due tratti scorre in valle pro¬ 
fonda il Jalon, affluente dell Ebro. luogo il quale 
s’arrampioa la ferrovia por Mndrid. 

Non meno riooa di minfere ts la aierra Morena, 
la quale però non ò affatto una vera oatoua ma 
Torlo dell’altopiano sormontato da cupole arroton¬ 
date e eoeodente orto e coperto di arbusti alla 
vallata del (luadalquirir. * 

Le sierre trasversali dell’altopiano, de Guadar- 
rama, de Gredoa, de Oata, ohe alcuni geografi 
ohiattiano complessivamentf^ oordigllera Oarpeta- 
Vetlonica dai nome di antichi abitanti locali, rag¬ 
giungono più di 2tOU" (piO(g> di /Veafora nella Gua- 
darrama) e più di 2500“* (/^/asa de Almansor nella 
sicrra de Oredoa* presentandosi orto e pittore¬ 
sche .sulTaltopiano, oon poohi passi e dimoili. 

Le meartaa poi, colle quali l’altopiano scende ver¬ 
so l’Atlantfoo, sono così dette per la loro super- 
flofe tabulare (dal latino menaa = tavola). 

B) Nell’angolo NE della penisola si trovano 
il aiatema dei Pirenei, In vallata dell’Ebro 
o la oordigliera Catalana. 

1°) Attraverso l’Istmo assai largo (oiroa 
430 Rrn.) ohe unisce la penisola al reato del- 
l'Europa sorgono i Pirenei, non unica catena, 
ma fascio di catene in continuazione della 
oordigliera CanU\brioa. D'altezza media su¬ 
periore perfìuo a quella delle Alpi, honno 
però la vutta oul minunte a soli 3404- (Picco 
d’Anelò noi gruppo della Maladetta). Scarsi 
sono i passi e le strade ohe li attraversano ; 
soltanto lungo le coste del golfo del Leone 
e del golfo di Biscaglia si trovano due fer¬ 
rovie ^er andare dalla Franala alla Spagna. 

Dei due versanti dei Pirenei S partioolarmente 
erto quello settentrionale, franoese, mentre verso 
la Spagna si trovano lunghi oontrafTorti e catene 
parallele degradanti. Fra i passi i famoso quello 
di Jionoietaltt, a oooidenle, por la leggenda di 
Rolando od Urlando, ohe vinto dui Muti spez/.ù 
la spada e uooisi' Il cavallo prima di morire, perch>< 
non oadessero in mano dei neniini. 

2o) Di forma caratteristica triangolare, 
compreso fra i Pironei o la oordigliera Ccl- 
tibòrioa, è il bacino dell’Ebro, segregato dal 
mare da un sollevamento detto oordigliera 
Catalana, ohe il fiume deve traversare in 
gola tortuosa. Il bacino è anohe detto dalie 
regioni storiche ohe lo oooupano, di Na- 
oarra nella parte piò alta e accidentata 
oorrispondonte al corso superiore dei fiume, 
d’.Ara^ona, oornsponduiue alla sua |)nrto 
madia; la quale è per gran parto un basso- 
piano collinoso ma arido e stepposo, lò 
dove non sia irrigato naturalmente od ar- 
tifloialmente. 

3o) La sopra dotta oordigliera della Cata¬ 
logna si stende parallela alla oosta, separata 
dal mare solo per una cimosa di fertile 

Jalon, pron. Khalòn oon forte aspirazione - l'o 
pron. Mulaànoen. 


Dassopiano litorale, ohe verso S si prolunga 
anche nella provinoia di Valenza La oor- 
digliora Catalana, ohe si collega da un lato 
alla Celtiberioa e dall’altro ai Pirenei e 
appare spezzata dalla gola doll’Ebro, è in 
realtà formata di pareoohi tronchi di ca¬ 
tone e di massicci pih o meno distinti di 
rocoo varie, in pih luoghi orti e pittoresohl, 
anche oon fenomeni vuloanioL 

C) La fascia SW dalla penisola. Colla de¬ 
nominazione di cordlgliera Bètica, ootì chia¬ 
mata dal nome latino del Guadalquivir 
(Betia) si comprende tutta una serio assai 
complessa ed,alta di catone e di massicci 
che occupano la parte SW della penisola Ibe¬ 
rica dallo stretto di Gibilterra alla provincia 
di Marcia sul Mediterraneo, oollegandosi 
quivi con l’altopiano della Nuova Gastiglia. 
E’ un sollevamento particolarmente ricco di 
minorali (ferro, piombo, zinco, argento). F'ra 
lo catene pih importanti è la breve, ma al¬ 
tissima Sierra Nevada, cosi detta perchè co- 
porta di nevi persistenti, oon la vetta più 
ulta non solo della penisola, ma di tutta 
l'Europa, dopo le maggiori vette alpine 
(picco de Mulahacen, i>%l-). 

Altre Bierre oon moltepliot nomi Bi Bpiagono nella 
provinola di Muroia e a N di esaa fino alla oosta 
ilei Mediterraneo, ai oapi do do la Nao, rao- 

ohiuilenilo hreri bassiplanl oostieri, alluvionali, 
inirmtiilmonte irrigati, detti huortao, tutti a giar¬ 
dini s agrumeti. 

Finalmente fra la sierra Morena, invece, 
e la oordigliera Bètica si trova l’ampia val¬ 
lata dell' Andalusia o del Guadalquivir aperta 
sul golfo di Gàdioe o per gran parte occu¬ 
pata da un basBopiano che è uno dei paesi 
pih caldi e pih fertili d’Europa, ma non 
però tutto ben coltivato e in qualche tratto 
vicino al fiume e al mare anohe paludoso. 

4®! ''lUMi B LAORt. — Si può dire ohe 
tutta la pepisola Ibèrioa è divisa in due 
soli versanti, uno occidentale,dell’Affanfioo, 
l'altro orientale, del Mediterraneo. A set¬ 
tentrione infatti, verso il mar di Bisoaglia, 
non vi sono ohe poco pih di torrenti, ohe 
scendono dalla oordigliera Cantòbrioa. 

Versante occidentale. — E’ il pih vasto; com¬ 
prende il maggior numero dei grandi fiumi 
della penisola, tre dei quali traversano 
l'altopiano quasi sempre in gole profonde, 
Ouero, Tago e Guadiana, mentre il quarto, 
Guadalquivir, è flume di vallata. 

I.a diroiione generale del loro corso si può dire 
semplloe, qussi parallele l'una all'altra, anzi per il 
Tago, la Quadiana e il Quadalquivir nel tratto 
inferiore ad aroo quasi oonoentrloo, in oauss della 
generale pendenza del suolo. 

Il Duero rsoooglie da solo le aoque dell'alto¬ 
piano della Vecchia Gastiglia oon numerosi aflluentl 
ohe scorrono tutti in valli strette e profonde, 
usai asciutti d'estate, ma gonfi e rovinosi al nador 
elle piogge. Per questo e per i numerosi siiti 
del letto non ò navigshile neppure nel Portogallo, 
Alla sua foce è però Oporfo. 

il Tago è il piti lungo dei fiumi ibèrici (olroa 
lOUu km.i, ha gli stussi oarattori di Uumo d' allO- 
ilora pron. l'egnalora - Almamir - Mulahacen, 
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plano comp *I Ihipro. Sopra un suo 8iihafnii«nt«ill 
Manzanav poreriaslmo d’aoque) si trova Madrid^ 
napiUle della Spagna. Proprio sul Tago trovasi 
inveoo ToUdo, ohe fu ospitale prima ai Madrid; 
e alla foce si trova capitalo del Portogallo. 

La Oaadiana è oaratteristioa nel suo corso su* 
periore, ohe ai forma nella Manoia dall'unioao di 
più numi, dei juall non ai può dire veramente 
Quale sia II prlnoipale.Tutti del resto poveri d’ao- 
Qua. Uno di oasi soompare anotie nel sottosuolo e 
riappare dopo un tratto con dolio polle, ohiamate 
occm uuudiana. Nuu navigouiiu mai ; uon 

passa per alcuna olità imoortante- 

Jl *‘1 r*"f nomo «riho nini dire 

, «r«ndo fiume >, é Invece 11 minore tre i «'••ndi 
fiumi IWrloi. ma il più ricco d'awjua. Navitralule 
fin oltre Oòrdora, la marea si sente fino a Simgtia. 

Oltre a nuesti maggiori sono da ricordare, tra 1 
numi minori di questo versante: nel tratto settentrio¬ 
nale il Mlnho, ohe traversa la regione montuojm. 
boscosa ma ben coltivata o popolata della (Jallala, 
e noi corso inforiore segnai! oonfine tra la Spagna 
e il Portogallo: — nel Portogallo il Mondega ohe 
scende dalla sicrra Ratrella. 

Versante orientale. — Senza oomronto il 
maggiore tra i fiumi ibèrici del Mediter¬ 
raneo. quarto per lunghezza fra quelli della 
noniaola. è l’Ebro ohe traversa con direzione 
obliqua, da NE a SW, la gran oom» che 
da esso s'intitola, nascendo dalla cordigliera 
Cantèbrica, jielle province basche. 


Alimentate -la pareoohl affiuonti, ha tuttavia 
poca aoqua. anche porohò nel tratto medio scorro 
In un bassopiano stopposo, irrigato solo dall'aoqua 
ohe dal fiume si deduce, spooiabuente oon iloanai. 
Imptriala. L'I'.bro bagua una grande città, Sara¬ 
gozza. li.v, rt,.Li oou una gola 1 muuil oalaiaiil, 
termina in mare con un delta, in parlo insabbiato. 

Altri fiumi minori traversano la zona 
montuosa dello regioni di Valenza e di 
Murcia, notevoli solo perchè nel corso in¬ 
feriore alimentano i piccoli canali innu¬ 
merevoli l’irrigazione dei bassipiani' eo- 
Btiori coltivatissimi ad agrumeti, & vigne, 
a frutteti (huertaa). Principali sono il Una- 
dal urtar e lo Juenr. che liiiisconu nel golfo 
di Valenza e la Segura, ohe traversa la 
provincia di Muroia. 

PioooU laghi si trovane nella penisola Ibàrioa 
solo In alta montagna : nel piani stepposi si tro¬ 
vano degli stagni salati e lungo le ooste del mare 
m più luoghi delle lagune. 


5. CbiHA B vBOBTAZioKB. — Il cUma e eo- 
cessivo, cioè molto caldo d’estate, molto 
freddo d’inverno sull’altopiano centrale ; cal¬ 
dissimo ma abbastanza uniformo sulle coste 
moditorranoe o nell’Andalusla ; umido e tie¬ 
pido sulle ooste oceauiobo j rigido ed inco¬ 
stante noidistretti montuosi. La pioggia è as¬ 
sai abbondante sul versante del golfo di Gua¬ 
scogna; scarsissima invece sull’altopiano. 
Soprattutto è da notare ohe in (|uaBÌ tutta 
la penisola Ibèrica non cado pioggia noi 
mesi estivi. 

La vegetazione della penisola^ Ibèrica è 
quella caratteristica dei paesi piìi caldi del 
Mediterraneo, in tutto simile a quella della 
nostra Sicilia. Ma in causa dol suolo e del 
clima molti tratti sono assolutamente stop 
posi. Fuorché nella cordigliera Cantàbrica, 
le foreste scarseggiano anche sui monti. 


Minho, prò. .Vigno — Jucar, pron. Khùcar 


ANTROPOGEOGRAFI A. 

(Vod. All. tav. IV s XIX'. 


6. ■ viOBnua stobiouk. — I primi popoli 

ohe abitarono la poniaola furono gli Ibiri, donilo 
il nomo di [boria, l Fenici fondarono sulle ooste 
della penisola varie colonie, fra lo quali Oadir 
[(}adee dei Komani, l’attualo Càdioel. 1 Uartaginesi 
oonquistarono la penisola e vi fondarono Oarthago 
Nova (l'attuale Uartagena) e norcino (Baroellonai 
eoa I Romaui l'ooouparono e la latinizzarono 
tutto. Allo sfacelo doli'Impero Romano 1 (ierma- 
nioi (Vandali, Visigoti) SI stanziarono nella peni¬ 
sola fondando dei regni indipendenti. Nell'anno 
711 d. 0. gli Arabi o JVorl, sbaroati sullo ooste me¬ 
ridionali, 8’avanzarono, verso N, e sucoessiva- 
mento tutta la oonquistarono: salvo le montuoso 
Asturie e i paesi Busohi. i cui abitanti seppero 
oonssrvorsi cristiani o indipendenti. 

Di là prinoipiù il rlsoatto {reconqaiata). Poco a 
poco i Mori furono rioaoolatl verso 8: i regni 
oristiani guarnivano i loro confini oon castelli 
(donde Oaatiglia), e nel XIV seoolo non troviamo 
più ohe il regno Arabo di Granala. Nel 1492, Ferdi¬ 
nando il Cattotioo conquistò anoho quest'ultimo 
rifugio dogli Arabi, fondando 11 regno di Spagna 
I iNol Portogallo, antica [.aoiiania, la oaooiatn 
degli Arabi avvenne qualche seoolo prima (ilSO) 
od i due regni della penisola, Spagna e FPrtog^lo, 
ebbero origine diversa e furono sempre divisi 
(salvo un periodo di 60 anni) e quindi vi si svilup¬ 
parono duo nazionalità diverse, por quanto afiini- 
por tradizioni e lingua. (Vod. All. tav. IVl. 


7. Divisioni nazionali ■ politiche at¬ 
tuali. — La popolazione della penisola 
Ibèrica è attualmente divisa in due prin» 
oipali nazionalità, la spagnola e la portoghese, 
spesso fra loro ostili, benché parlanti, come 
s’è detto, lingue derivate entrambe dal la¬ 
tino 0 professanti la medesima religione 
oattolica. 


FI' da notare però ohe nella Galizia i Oallegoz 
sono affini ai l’ortoghosl e nella Oatalogna non si 
parla il roro npagnolo, oho è la liogua della ue* 
■tiglia: bona! una lingua ugualmente nTOlatinaj 
ma dlreraa. affine al provenBale. B i Uatalani 
hanno anche sentimenti naalonall^ bene spesso in 
contrasto oon 11 resto della popolasione spagnola. — 
Oltre a ciò nella regione montuosa intorno al 
golfo di Uleoaglla, sul oonanl della Pranoia, si 
trovano l (circa Vi fnlUone) ohe si oonsi- 

derano dirotti discendenti dagli antichi Ibèri e 
parlano una lingua affatto differente dalle altre 


Alia^AnASà 


Politicamente la penisola Ibèrica ora com¬ 
prendo; 

lo il regno di Spagna ; 

2o la repubblica del Porlogallo ; 

So la piocolissima repubblica^ d’Andorra ; 
-lo il possedimento britannico di Gibil¬ 


terra. 


8. Dati statìstici. — Eìcoo i dati stati¬ 
stici relativi a tali divisioni politiche, con la 
popolazione indicata nell’anno fra parentesi: 

Suporflole Popolazione Gap!tale 
t in kmt ostoL relat. 


1 tiiu S S|it|U • 4Ui lUv oUu uim 4i Miériil ióO m. ab. 

(.192(1) 

‘2. In. M Porimllt 89 ODO 8 000 000 60 UitantOOm.ab- 

3. RiptU. < lafan 452 6 ( 00 12 Ihdnn 800 abit' 

4. CiilllBra 6 25 000 — 


Si noti che la superfioie e la popolaziono della 
Spagna e dei Portogallo in questa tabella riguar¬ 
dano il solo territorio lo Europa, mentre vengono 
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•enministratiTainente unito alla parie europea 
anoho •l<'iiMO dellUnii' «'rio-'no I>h r'l^ la dilTe- 
ronza fra i dati atatlslloi di dlTorti autori. 

Complessivamente la regione Ibèrioa ha 
dunque una superficie di 5S6000 km* ed 
una popolazione di circa 26 milioni di a- 
Idtanti, cioè in media una densità molto 
scarsa, di 44 ab. per km*. 

IO . REGNO DI SPAGNA. 

9. TBBBiTonio B ooNciNi. — U regno di 
S, ugu., uuu una siiperiioio die u circu 
una volta e tre quarti quella del nuovo 

regno d’Italia], comprende quasi "/n della 
regione Ibàrios. r/Esso è tutto circondato 
dal maro, fuorché nel tratto lungo i} con¬ 
fine con il Portogallo e lungo i Pirenei, 
la oui spartiacque filasi da por lutto) segna 
il confine con la Francia. 

|0. PopoL AZIONO. — Benché vada oresoendo 
(non però molto rapidamente), l’attuale po¬ 
polazione della Spagna, che é poco più di 
metà quella d'Italia, é assai scarsa rispetto 
alla superficie ; la sua densità media e ap¬ 
pena la media dell’Italia. 

Soltanto noi territori miirllori lungo le coito la 
densità supera 100 ab. per km>: ma nell'altopiano 
Boende a meno di 20 per km*. Anche neila Spagna 
oome noli'italia meridionale la popolazione tende 
ad agglomerarsi nelle città. 

11. Kilioionb b iSTBOzioNB • Gabattbbi- 
STioHB DBQtii ABITANTI. — Tutta la popo¬ 
lazione della Spagna é cattolica', i non 
cattolici (protestanti, ebrei, eoo.) sono ap¬ 
pena poche migliaia. 

Uiatruzione é pochissimo diffusa. Gli 
analfabeti sono ancora più del 60 Vo¬ 
lo Spagnolo, ohe flsioamente s'avvioina al tipo 
bruno della razza biauoa, per 11 colore della pene, 
gli ooohi e i o.ipelli neri, viene giudioato In ge¬ 
nerale poco amante del lavoro, nero e anche più 
vanitoso, supurstizioso e fanatioo in fatto di re¬ 
ligione. ainsato di divertimenti onoho orudeli 
oome le corso dei tori. Ma il giudizio, quando vunga 
generalizzato, non 6 giusto. Vi sono popolazioni 
della Spagna Here per sentimento di dignità, ma 
assai lavoratrici, oome quelle ohe hanno trasfor¬ 
mato in giardini i bassipiani costieri del Medi- 
terraneo. Partioolarmente energioi e attivi nelle 
industrie e nei ooiuuierol sono gli abitanti delle 
regioni litorali della Catalogna e lungo il golfo 
di Bisoaglia (Galiziani e Basohi). Gronde b stato 
nella Spagna lo sviluppo dell'arte sia orohlteito- 
nioa, sia pittorioa: la prima anobe per opera degii 
Arabi (i cosi dcttf mori) nelle oittà della Hpagna 
meridionale. Il maggiore sorittore, poeta e ro¬ 
manziere della Spagna è stato Obbvantos, autore 
dei Don Ohisoiatt». 

12. Governo b divisioni .amministrativb. 
— La Spagna é governata a monarchia 
coatituzionale. Possono salire al trono an¬ 
che le donne. 

Il Parlamento, detto Oorto», à composto di due 
Camere: il Senato formato di membri in parte 
por diritto medi torio o nominati dal re e in parte 

ClulliVl . Il ìuIika eli ikiVu. 

AmminUtratf ramoiite il ronfio si divide in prò* 
viuoe. Anche nella Spagna, oome in Italia, lo an- 


tioiie divisioni regionali non oorritpondono a di- 
visiimi amministrative. J 

13. Condizioni boonomiobb. — Se alcuni 
tratti della Spagna sono per natura e pei 
opera degli abitanti fertilissimi, atti anche 
alle coltivazioni più redditizie, perfino di 

iunte tropioali(oofons, canna da zucchero) 

certo che gran parte di essa, per la qua- 
litìi del terreno e per il clima, ma in molti 
luoghi anche per incuria degli abitanti, non 
è produttiva 0 é abbandonata solo al pascolo 
delle gregge di pecore. 

Né la popolazione spagnola, presa nel 
suo complesso, ha saputo trar profitto delle 
eccezionali ricchezze minerarie del paese 
{ferro, rame, piombo, mercurio) che pur 
erano famose fin dai tempi antichi. Ài tempi 
nostri juttavia nelle regioni litorali (Tei 
golfo di Bisoaglia (A sturie o province Ba¬ 
sche) ed anche in quello meridionali (An¬ 
dalusia, Muroia) r ind ustria mineraria hs 
preso uno sviluppo sempre mag giore. £ 
llarcellona nella (jatalogna é ormai per in 
dustrie o manifatture d' ogni genero uno 
dei centri più attivi, non solo della peni¬ 
sola Ibèrica, jna dell’Europa. 

Il commercio per mare è naturalmente 
in relazione con la produzione sia agricola, 
sia industriale del picee ed anche con le 
comunicazioni interne, ohe non sono ancora 
molto sviluppate. La costruzione delle fer¬ 
rovie del resto trova un ostacolo nella con¬ 
figurazione verticale del paese, nelle altezze 
da superare. Il commercio della Spagna si 
faceva principalmente, anche prima della 
guerra.oon la Gran Bretagna, con la Francia 
e con gli Stati Uniti d’America. Scarso era 
quello con l’Italia, soprattutto per il fatto 
ohe i due paesi hanno in massima parte i 
medesimi prodotti d’esportazione; per i 
quali anzi (specialmente per gli agrumi e 
i vini) sono rivali. 

Fra I prodotti prlnoipali d’esportaslone della 
Spaglia sono da ricordare: doi vegetali e animali 
1 rini, alouni dei quali rinomatissimi oome queili 
di Malaga, Alioante, Jerez (detto Sherrjr dogli In¬ 
glesi) - gli agrumi, speoialmente gii aronm • oU 
• frutta eecea - eughero • lane e pelli • tonno e 
earrtine sott’olio; - dei minerali [erro, rame, 
mercurio. 

Tra i prodotti d’importasione sono prinoipali 
i cerraft, non bastando qneiti prodotti nei paese - 
tabacco, - ootone - eucohtro - teeeuti e manifat¬ 
ture varie - macchine. 

14. Rboioni stobiobb b oittI principali. 
— Le divisioni regionali della Spagna, ben¬ 
ché non abbiano più alcuna funzione ammi¬ 
nistrativa, non hanno perduto interamente 
il loro antico valore storico e politico. Ma 
non ne facciamo qui l’elenco, avendo già 
nominato a mano a mano le piu importantL 

La Spagna conta ben 9 città con una po¬ 
polazione ormai superiore a 1()0000 ab.. 
Esse sono : Madrid, la capitale, con ciroa 


Jerez, pron, Kherith. 
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T.'iOOOO ab. - Barcellona con quasi 710000- 
Valenza 240 000 - Siviglia 206 OOU - Màlaga 
160 000 - Saragozza 140000 - Murcia 140000 

- Bilbao 114 000 - Granada 102 000 - Carta- 
gena 98000. 

Di tali oltta la sola Madrid si trora BuH'aifo- 
piana, nella Nuora Uastiglia, scelta oome capitale 
del reano, nonostante la B<iuallida aridità dei din¬ 
torni. dal re Piiippo 11; Il quale fece costruire a 
non arando distanza da essa il famoso palazzo 
reale daiVBéeoriàl. — Le altre città dell'altopiano 
hanno più ohe altro interesse storico e artistico; 
Toledo (23) pur essa nella Nuora Castialla. sul 
Tago, antica capitale; - Va/lado/id(701 nella Vec¬ 
chia Oastiglla; - Salamanca (30) famosa per la sua 
unirersità medioerale, eoo. 

Nell'Interno, ma non sull’altopiano, si trora 
nella conca dell’Elbro, Saragozza(liOi antica capi¬ 
tale dell’Aragona. — Nel bacino del Guadalquivir, 
Oàrdova (72), Siviglia (205) in hassopiaiio sul fiu¬ 
me navigabile; Oranada (102) In mezzo ai monti; 
tutte ooleliri anche per le moschee e I palazsl mo¬ 
reschi incpmparahilì, edifloatl dagli Arabi; trai 
più famosi di ossi sono l’Alhambra a Uranada o 
rAleazdr a Ohrflora. 

Tuttavia ii miggior numero di città Importanti 
anche per la vita moderna ai trovano nella Spagna 
sulle coste e non lontano dal mare. Nel Mediter¬ 
raneo : Barcellona (710 m. ah ) già spesso nomi- 
usta; - 'Valenza (2(0) e AttoanteiiS> porti d'espor¬ 
tazione agricola; - Marcia (140) a non grande di¬ 
stanza dal mare, in una delle più lielle huertai; 

- Cartagena (OH), ohe ricorda tuttora nel nome 
ranticaGartagine, à porto militare o d’esportazione 
del oiroostante riooo territorio minerario; - MA- 
laga(15n) nota per I suol vini; - i5ifma (77) porto 
attivo nelle isole Baleari. — Lungo la noeta Atlan¬ 
tica meridionale: Oàdice (76) d'antica origine fe¬ 
nicia, porto militare e oommnroiale ; - Jeree (67) 
vicino ad essa, famosa por 1 vini. — Suila costa 
settentrionale Bilbao (Iti) nelle province basche, 
6 ormai II senondo porto della Spagna per l'espor- 
l•«ln••e mineraria; ma oltre ad osso sono porti 
importanti Santander (70) e La Ooruìia (81) 
nellaQalizia: entrala quale è Timnso Santiago am 
Oompoetella (25) por i suoi pellegrinaggi, „ 

15. PogSEDIUlCNTl COLONIALI. — Alla GuO 
del 1400, in seguito alla scoperta dell’Aino- 
rica e nel seoiilo buooobsìvo gli Spagnoli, 
oltre ad alctini punti ed isole doll’Africa, 
occuparono la inassinia parte dell’America 
centrale e meridionale, e le isolo Filippino 
ed altro minori noli’ Asia e nell’ Oceania, 
formando con ciò uno dei pili grandi tw- 
pori coloniali. Ma essi non seppero con¬ 
servare tali possedimenti, aAche per l’ini¬ 
quo e assurdo loro governo. A poco a poco 
perdettero tutti qumli d’America e d’Ocea¬ 
nia, benohb in essi si parlasse e si parli 
tuttora la lingua spagnola. Le ultime perdite 
avvennero nel 1898 in seguito ad una guerra 
tra la Spagna e gii Stati Uniti d’America : 
(juelle delle is. efi Cuba o Portorico nelle 
Antillo 0 delle is. Filippine nell’Asia. 

Alla Spagna sono ora rimasti soltanto 
nell’Afrioa pochi territori quasi tutti senza 
importanza noi continente, e lo bello isole 
Canarie o duo altro piooole isolo nel golfo 
di Uuinea. 

In tutto I possedimenti spagnoli sommano 87ii(KK 
km* ciroa e poco più di un milione di ab., dei quali 
oiroa lA milione nelle Canarie. - (Questo isnlo, e 
la città di Oèuta oh’è uno dei punti più importanti 


tenuto dagli 8(>agnuoli sul continente africano, di 
fronte • G'bil'erra. sono anello amministrativa¬ 
mente oonsiderate liome parte integrante del regno. 

niò la suporfloio di 504000 km» o la popolaz. di 
Msnoooo ab. ohe di solito si assegnano al regno di 
Spugna anche senza le colonie. 

2o- REPUBBLICA DEL PORTOGALLO. 

16. Territorio b confini. — Il Portogallo 
forma uu rettangolo dai lati tortuosi lungo 
la costa deil’Atlantioo, oirouito su (lue lati 
dalla Spagna e sugli altri due lati dal mare, 
dalla foce del fiume Minho, a quella della 
Guadiana. La superficie è oiroa */ij d®**® 
regione Ibèrica. 

Fisicamente comprende il bassopiano li- 
t/orale e la zona di colline, di oatone mon¬ 
tuoso (eerra tintrelha, serra d'Oesa, aerra 
de Monchique) e cji gradinato {meaetaa), 
che formano la continuazione dell'altopiano 
Ibèrico e delle sue cordigliero. 

17. Popolazione. — La densiti'i della po¬ 
polazione è anche nel Portogallo molto ino- 
giukle. ma nella media maggiore ohe nella 
Spagna ; pooo superiore tuttavia a metà 
della media d’Italia. La popolazione asso¬ 
luta è Va di quella del regno d’Italia. 

18. Religione b istruzione - Caratte¬ 
ristiche DEGLI ABITANTI. — Anche nel Por¬ 
togallo la popolazione è tutta oattolioa; 
pochissimi I protestanti e gli ebrei. 

L’Ì8truzioi.3 elementare, nonostante ohe 
sia obbligatoria, è assai scarsa, come nella 
S 'gna. 

N6 molto diverse sono le oorstteristlohe della po* 
polasloDO |/ortoghoHO. presa noi suo complesso, ds 
quelle degli SpAgnoll. verso 1 quali tuttaWs si 6 
sempre mostrata rivulo e ostilo. - Glorioso, per6, 
è II passilo del PortogiiIlOs soprattutto per l'ardi- 
tessa delle sue narig.isioni o delle scoperte geo- 
griiflohe dei teooli XV o XV^l Sono 1 rortognesl 
ohe hanno girato l'AfrIoa o rbo primi arrivarono al¬ 
l'India per via di maro, per merito soprattutto di 
Baktoi.oubo 1>ias <l4d0) e di Vasoo da Gama (UM). 
Anohe MAORLLANoohe nel irt20 girò per primo l'A- 
morioa meridionale e traversò l'oceano PaoiQoo 
era portoghese, sebbene lo nari ohe comandava 
fossero spagnole. • Nella letteratura il maggior 
poeta portoghese è Cauobn's, ohe cantò appunto 
oodeste imprese nel poema / Lusiadi, nomo ohe 
rijorda quuil • di LatHuum, Cuu li quali* i Uumaiti 
ohiaitiuroiio il Portogallo. Dopo quid hoooII di po- 
tniisa o di gloria il Portogrilio è però sempre più 
decaduto e solo ora leutamonte si sforsa di rial- 
itarsi. 

19. Govorko. — Dal 1910 il Portogallo 
costituisoe una republilioa demooratioa. 

20. Coin>izxoKi KooNOiciOBB. — n Porto¬ 

gallo è un paese essenzialmente agricolo; 
ma il suolo ^ ben lungi dall'essere comple¬ 
tamente coltivato e sfruttato; vi sono anzi 
grandi estensioni di terreno incolte, spe¬ 
cialmente nel Portogallo meridionale. A 
settentrione invece la regione collinosa dà 
vini prelibati (come quello detto Porto dagli 
Inglesi), {soprattutto aranci), frutta 

e ortaggi (pomidoro eco.). Importanti sono 

Bstréglia JdoncHique, prou. Jdonshiks. 

Paso. II—d 


Vaiiadoi$d, pron. VagtiadoUd — JSatrslha, proi. 
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i boschi di BUÉTiiero. Il Portoerallo non ha 
fiochezze minerarie oosl grandi oome quelle 
della Spagna ; ma anche le miniere one vi 
6i trovano non sono interamente sfruttate. 
Notevole h lo stagno, minerale ohe si trova 
in pochi luoghi nel globo. - La pesca è 
nel Portogallo assai redditizia. 

Il commercio portoghese b, si può dire, 
quasi tutto in mano degli Inglesi. 

Prodotti prinoipali d’etiportaalone ; vino, aran- 
oi, Baghero, pesci soli' olio. — D' Importazione : 
materie ullmenturl, matorio prime, manifattur- 
d’oxni genere 

Con l’Italia il Portogallo ha assai pochi rapporti 
oomiueruiuli. 

21. Cittì pbinoipali. —11 PortognMo ha 
una oitlà oon quasi '/> milione di ab., 
Lisbona capitale, ed una oon 200 mila ab., 
Oporto (detta anche J°or<o). Tutto le altro 
toccano appena o non raggiungono 80000 
abitanti. 

Lisbona (4001 alla foce dei Tago, oon un porto 
dei piti spaziosi, si trova in una delie posizioni 
piti favorevoli per lo sviluppo della navigasione 
e del ooramerol, sia verso l’Afrioa,sia verso le Ame- 
riohe Distrutta noi 1755 da un terremoto spavento¬ 
so, risorse oon aspetto tutto moderno. — Oporto 
(208) alla fono del Duero ha notevole oommeroio 
soprattutto del vino oonosoiuto oon II suo nomo. Vi 
mori il re Cablo Albbrto, andatovi esule dopo 
la soonfitta di Novara nel 1849. — Còimbra (2U| <■ 
la pia antioa università del Portogallo, famosa 
nel medio evo 

22. PossBDiMBMTi COLONIALI.^— II Vastis¬ 
simo impero ooloniale ohe i Portoghesi,, 
anche prima degli Spagnoli, conquistarono* 
nei secoli XV e XV! in Africa, in Asia ed 
anche in America andò a mano a mano per¬ 
duto o sempre più decadendo nei secoli 
successivi. La maggiore e miglioro colonia 
dei Portoghesi, dei quali parla tuttora la 
lingua, il Brasile, si dichiarò indipendente 
al principio del secolo XLX. Gli altri posse¬ 
dimenti coloniali del Portogallo non furono 
perduti tutti, oome quelli della Spagna ; re¬ 
stano ad esso tuttora vasti territori in Africa 
e qualche avanzo anche in Asia. Ma da essi 
il Portogallo ritrae assai poco profitto. 

I possedimenti rimasti al Portogallo sono : 

1° in Afrioa: lo iaole Azort, poste In mezzo 
sll'Atlantioo, ohe geograHoamonto ai sogliono oon- 
siderare annesse all’AfrIoa ; l'is. Matlera, le isole 
del Oapo Verde e due isole del golfo di Guinea; 
altri pioooll territori lungo la oosta di Guinea e 
i vasti possedimontl di Angòla, JUozambìeo i 

2° In Asia : Ooa e<l altre oittà lungo la oosta oooi- 
dentale dell'India; Macao nellaOinae parte dell'I¬ 
sola di Timor noli aroipolago Malese. 

Si noti ohe lo isole Asore o Madera amministra¬ 
tivamente si sogliono oonsiderare parte integrante 
della ropubhiioa Portoghese in Buropa. Da oi5 la 
difTorenza dei dati di sup. e di pop. tra vari autori. 
In totale i possedimenti ooloniali portoghesi som¬ 
mano a 2 lOU UN) kmq. oiroa o uiroa I) luilioiu di ah 

8o. repubblica di ANDORRA. 

23. (Duesta piccolissima e antichissima 
repubblica di pastori e di boscaioli dei Pi¬ 
ronei in una oonoa alpestre sorgentifera di 
un tributario del fiume Ebro. ò governata 


da un proprio Consiglio: ma sotto' la so¬ 
vranità in pari tempo della Francia e d’un 
vescovo spagnolo, a oui paga un piccolo 
tributo annuale. Il villaggio di Andorra 
la vecchia, a più di KXXÌ* sul mare, ne è 
la capitale con 800 ab.. 


40 . GIBILTERRA. 


24. Possedimento inglese b la rupe rocciosa 
di Gibilterra, ohe già fu isola, culminante 
a 420°’, ora tutta forata di gallerie e can¬ 
noniere, perchb ridotta a fortezza formida¬ 
bile. Unita al continente oon una lingua 
di terra bassa e sabbiosa, essa chiude verso 
E un’ampia e sicura baia spagnola, detta 
di Algeciras. La rupe di Gibilterra, ohe 
fronteggia l’altra di Càuta in Africa, ap¬ 
partenente alla Spagna, fu occupata nel 
1704 dagli Inglesi, ohe non l’hanno più 
lasciata, perche domina le streliu ohe_ da 
essa appunto prende nome ed b la chiave 
d’aoocBso al Mediterraneo. 

La piooola città, eoo ottimo porto, ooatruttj al 

f iiedi (lolla rupe nella buia, ha ^000 ab. oomprosn 
a guarnigione inglose. Il nome di Uibiltorra ai f( 
derivare dull'arabo Gobel el Tarik, ossia monte di 
larik, oondottiero degli Araid ohe vi sharnarotio 
nel Tli dopo Cristo. Ma in antico la runo ora not i 
oon il nome famoso di Oaipe, mentre quella di data 
era dotta di Abita ; entrambe formavano le temuto 
Colonne d’Ereoli. Lut punta estrema di Qibilterra 
ver^o l’Afrioa si ohiama Munta d'Europa. 

CvPITOLO II. 

LA REGIONE GALLICA. 
GEOGRAFIA FISICA. 

(Ved. Atl. tav. XX) 

I. Carattbri obnbrau b posizione. — La 
regione GAIIIcs corrisponde a quella che 
in antico ora appunto ohiamatn Gallia, dal 
nome dei suoi abitanti. 

I.a regione b ohlomata assai spesso i.nohe Fran¬ 
asse, dal popolo ohe no aldta ora la maggior porte. 
Ma siooomo ossa ospita, oltre alla frannose, anche 
altre stirpi e nazionalità, è da preferire il nome 
di regione Uàllioa. 

Fisicamente essa comprendo : 
lo la regione oro-idrografloa ohe chia¬ 
miamo Cevènnioo-Artnorteana: 

2o il versante .settentrionale dei Pirenei: 
So la zona francese delle Alpi e del 
Giura. 

Politicamente comprende soprattutto due 
stati ; 

lo la repubblica Francese; 

2® il regno del Belgio. 

Collocata fra il Mediterraneo e i tre 
mari dipendenti dall’ oceano Atlantico 
(golfo o mar di Guascogna, la Mànica e 
il mare del Nord) e la ‘ regione Ibèrica a 
S, Itàlica e Germànica a E, Britànnica 
a N, da oui la separa Io stretto detto 
passo di Calais, la regione Gàllica ha una 
posizione, ohe ne determinò sempre la sua 
importanza e la sua storia come paese di 





- a3 - 


paesaggio per i popoli e per il comtneroio. 
Ciò tanto piò perchè il suo rilievo interno, 
frammentato e poco elevato, favori an- 
oh’c!<!io le oomunioazioni. 

£ CoimoniiAziojrK orizzontalo. — Senza 
essere snella oome l’Italia, nè tozza come 
la penisola Ibèrica, la regione Gàllica ha 
una figura orizzontale intermedia, poligo¬ 
nale a curve eleganti, che si può consiìle- 
rare oome_ un esagono irregolare, con lati 
quasi tutti arcuati o sinuosi ; tre dei quali 
sono bagnati dal mare. 

f vortloi deiresagono si possono oollooare alla 
foc9 del Reno^ alla punta di S. ìtatteo^ a un puniti 
a 8 (li Rajona in fondo al golfo di liiiasoogna, ai 
capo Oreua, alla fooe del Varo 6 al gomito del 
Reno a Basilea, 

Quattro principali sporgenze, più o meno 
spiccate, si distinguono nel contorno della 
regione. 

1 re sono nella parte settentrionale ; 

lo la penisola di Bretagna o Armòrica 
obesi protende verso NW, terminando con 
la punta di 3. Matteo ; 

2 o la penisola di Normandia o del Colentin, 
ohe si protende in mezzo allo Mànica, ter¬ 
minando con il capo de la Hague ; 

iJo una sporgenza triangolare ohe termina 
con il capo Qriz Nez nei passo di Calais. 

Tra le due penisole di Bretagna e di Nor¬ 
mandia s'addentra l'ampio golfo di Saint 
Malo. 

La quarta sporgenza è quella della Pro 
venza nel Mediterraneo, fra il golfo del 
Leone e il inar Ligure. 

Poche e piccole isole ha la regione Gàl¬ 
lica : un gruppo detto isole Normanne a \V 
della penisola del Cotentin, davanti al golfo 
di St. Mulo ; — alcune isole lungo la costa 
occidentale della penisola di Bretagna e 
del golfo di Guascogna ; — e lo is. d’Wjèrcs 
davanti alla costa di Provenza. 


Coste .Àtlantlohe. — Nei more del Nord sono 
tutte basse. Nel primo tratto, s oominoiare dal N, 
fanno parte del oosl detto delta renano, soloato 
da profondi estuar! ; nel pia meridionale di essi, 
formato dal nume Hehelda, si trova molto addentro 
il porto di Anversa, il maggiore del Belgio od uno 
dei maggiori d’Guropa. Il secondo tratto di oost» 
'liritta, uguale, sabbiosa e orlata di dune ha porli 
artinolali, ma assai importanti per Io scambio con In 
Gran Bretagna. Il principale di essi 6 Oalaia, ohe 
da il nome allo atr(>tto, ohe gli Inglesi oliiamano 
invene di Dover, dal loro porto ohe gli sta di fronte 
Us anohs altri porti minori del tratto franooso e 
belga ebbero grande iraportansa militare durante 
1 ultima guerra ; Zeebrugge, affatto reoonte, mt 
FVanola** Belgio, Dunkerque in 


Nella Manica il litorale franoese, oltre a pre¬ 
sentare lo maggiori sporgente e rientrante, ha 
pure K-rande varietà di oosto basse ed alto, in tl- 
ouni tratti oome muraglie a plooo tjalaiaes) e oon 
estuari di Humi, ohe si prestano ad essere buoni 
porti naturali. Altri porti sono inveoo artifioiali. 


i più importanti, soprattutto per la pesoa. e por Io 
soambiooon la (ir. Bretagna,sonoifou/ogns-/)tsp- 
ps - 0 speoialmente te Havrs nell'estuario della 
Henna, su per la oliale la marea e le navi arrivano 
a Kouen e grosse Imbaroaiioni anche a Parigi — 
Otitrbourg, soprattutto militare, nella peni.aoTa di 
Normandia. L* maree nella Uànioa sono altissime 
tanto ohe In fondo al golfo di St. Malo ladilTeronsa 
tra il flusso e II rifliisso può essere di beo 14 e IB 
metri, sicohe in poche oro sono invase furiosamente 
od abbanitonate dalle aorjue vastissime esti-nsionl 
oostiere. H la marea oostringe anohe i fiumi al ri- 
gurf^ito, ohiamAto maaoara/. 

Delle iMle Normanne le due prinolpali sono 
Jersey e Ouerneaeg. 

IjS penisola di Bretagna ha partloolarmente coste 
ronnioso e frastagliai^oon numerosi porti da pe- 
soatori. Nell'angolo NW essa presento, oltre ohe la 
punta di 8. Matteo, due grandi e frastagliate inse¬ 
nature (rios) oon limportanie porto militare di 
Brest. 

Nel mora di Ouaseogna in fondo all'estuario del 
fiume boira. si trova il porto di Nantes oon l'avam¬ 
porto di Baint-Nasaire, tra i più attivi per le 
oomunioazioni oon l'Amerioa, 

La costa a moszodl della Loira è tutta bassa e 
nel tratto a mezzodì dell'estuario della Oaronna 
diritta, unllorme, oriata di dune salibinse o di 
stagni, battuta dalle tempesto. Uno dei più grandi 
porti della iCranoia, Bordeauw, si trova in londo 
ali'ostuurio della Garoiina a beo 100 km. dal maro. 

Tra le isole nbo si trovano lungo il tratto set¬ 
tentrionale della oosta Atlantica le più notevoli 
sono: Oueaaant, Belio Ile. Oleron, eoo.. ( 

Coste del Mediterraneo. — Tutto lungo il 

f iolfo del Leone lo oosto sono bas.se, paludose, or¬ 
ato di stagni salmastri e di lagune, speoialmente 
nell'ampio delta del Rodano. Porto notevole nel 
tratto a W 6 Bette; ma il porto prinoipalo, non 
eoir di Prauoia, ma anche del Mediterraneo, t 
itarsiglia, a orienta del delta del Ròd.ino. — Nella 
Provenza Invece le oosto sono alte, frastagliate, 
ridenti, fronteggiato dalle Isole d'Uuires o vi si 
trova il porlo di Jblone, militare, e quello di Nizza. 

3. Cu.NriouaAzioNB vobticalb. — Se l.t 
terra iiuiib-u ai uubussuesu ui uoii 2Uu me¬ 
tri sotto il livello attuale del maro, circa 
una metà della regione andrebbe sommersa. 
Si troverebbe infatti sott’acqua tutta la 
vasta e bassa fascia del versante Atlantico, 
lunaro i mari di Guascogna, della àlànica e 
del Nord, vale a dire tutto il bassapiano fran¬ 
cese o belga, od emergerebbero in ossa sol¬ 
tanto, come isole irregolari, alcuni gruppi 
di colline. Alcuni bracci di mare separe¬ 
rebbero dai rilievi periferici dei Pirenei, 
delle Alpi, del Giura, il rilievo interno della 
Francia centrale o della Francia di NE, 
che insieme oon il versante Atlantico forma 
la regione oro-idrografica, che chiamiamo 
uomplossivamonte Cevènnico-Armoricana. -• 

Uno dei sopraddetti braoci di mare, a mezàodi, 
unirebbe lo aoqiie del golfo di Guascogna oon quello 
del golfo del Leone, mediante il soloo ora pornorso 
dal canal da Sfidi, traverso la soglia olio oliia- 
miamo porta di Linguadoca, alla lOQai sul mare. 

— L'altro soloo assai più lungo ohe lo acquo (tei 
mare invaderebbero, è quello form<ito dalla vallata 
del Ródano o del suo affluente Baona; ohe conti¬ 
nua non la porta Burgundtea. anoh'ossa traversata 
era da un oanain navigabile fino s oongiungersi 
oon la vallata del Reno. Bd anobo questa vallata 


oi f'®"- t^otantin — Uague, pron. Uagh — Driz Nez, pron. Orinò — Saint Malo, nron. 
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Terrebbe' oocutela rlel irai e, re le terre et abbae- | 
eaesero rii SOnai ; ma il braoolo di mare, nonostante 
il Boloo continuo non potrebbe stenderei dal trolfo 
del leeone al mare del Nord so non per un abbas* 
aamonto di 8fi0", Qual'b l'altexaa della porta Bur- 
Kundioa. 

A) • LA REGIONE CEVÈNNICO-ARMORICANA. ' 

E’ fiirmatii dal punto di vista plastico : 

lo del rilievo della Francia centrale e 
di Nord-eat ; 

2 o del rilievo Armoricano ; 

‘.lo del grande baaaopiano francese e 
belga. 

Otologioament» la reitioou (Jtoénnieo-Armori- 
eana Io parto della grande sona del oosl detto 
fOlltvamtnto, composto di roooo aroaiobe (soisti 
orlslalltni o graniti) o di roooe patooaoiobe (oar- 
l)onifere eoo.i ohe ha la sua continuazione al di là 
lei Reno, nell Klurnpa di mezzo, l^e antioho Datene 
di codesto BolloTnmento, dovuto al oorrugarsi 
Iella crosta terrestre, furono poi distrutto dai- 
l’nrosione subanroa, sinobh le regioni ohe no sono 
gli avanzi tuttora emersi rAlvernia, penisola Ar- 
morlcana eon,tanoho se elevati, sono ora onasl ani a 
nati. Ma oltre a oiò avvennero dei grandi spro¬ 
fondamenti, ohe originarono il bacino delia (ia- 
ronna, di Parigi, la vallata del Reno, il solco del 
Ródano e della Saona, spooislmente nel periodo 
terziario, al quale oorrispondn il sollevamento del 
Pirenei o delle Alpi. Nel medesimo periodo ebbero 
luogo anohe potenti eruzioni vuloaniohe, di oul si 
Uaiido le provo ooll'aoroooro d’Alvernia, lungo il 
Ueao e altrove. 

lo) Il rilievo della Francia centrale e di 
Nord-est, di medioore altezza, non raggiun¬ 
gendo mai 2000“, lu rassomigliato a un 
bastione, olio soonde ripido sul fossato d’unn 
fortezza, vale a dire nel nostro caso sul 
lunghissimo e largo solco liòdano-Haona- 
Porta Jiurgundica-Reno, e declina lenta¬ 
mente versò l’interno, oioh nel caso nostro 
verso l’Atlantico. Ma il rilievo allungatis- 
simo, ohe si stende in direzione gonor.ale 
SW-NE, dalla porta della Linguadooa fino 
al Reno, 6 assai complesso e vario di lar¬ 
ghezza, di forma e d’aspetto, costituito di 
parti diverse. 

La parte che occupa la Francia centrale e 
ohe appunto i Francesi chiamano Massi/ 
centrai è un acrocoro formato di catene, 
di massicci e di piccoli altipiani, divisi da 
gran numero di valli, alcune larghe, altre 
veri ortRons, ohe discendono quasi a venta¬ 
glio. L’aoroooro appare cosi il paese sorgen¬ 
tifero di quasi tutti i fiumi sboccanti nel 
golfo di (ìuasoogna, cioè della Loira e suoi 
CTandi affiuenti, e dei grandi affluenti della 
Garonna. 

In esso si distinguono il vero Masstf 
centrai, ohe noi chiamiamo acrocoro dell'Al- 
vernia. perchè corrisponde a questa regione 
storica, la catena Cevènnica, che lo recinge 
verso E, formando il baluardo arcuato sopra 
il solco del Ródano. Tale baluardo continua 
poi con il rialto della Costa d’oro (Góte d’or) 
e del Plateau de Langres (cioè rialto od alto¬ 


piano di Langros) e quindi oon una schiena 
ooliinosa detta dei Faucilles, in modo da 
dividere la valle della Saona dal bacino 
della Senna e oollogare il rilievo della 
Francia centralo oon i monti Vogasi e perciò 
con la Francia di bford-eat. 

l/aorr»ro*'ft <t’Alv«rnla Buri nompiaa.o rii ca¬ 
tone e di rialti por masalmal parto costituito di 
antichissime roooe granitiche, coperte su larghi 
tratti di roooe vnloaniohe ed irti rii vnlcani spenti, 
il più alto dei quali, detto At.tt Doro (1886 m.), A 
la vetta oulminante della Pranoia. fj’anroooro, in 
gran parte sterile, freddo e pochissimo abitato, 
ma riooo in aicuni punti di carbone e di ferro, 
socn-le quasi a terrazze verso W. 

Lia aalena nhiàinata oomplessivamente Cevdn- 
nlca è formata di pareoohi tratti, dirigi fra loro da 
solohi, attraverso ai quali passano ferrovie e per¬ 
line oanali navigabili a oonohe. Il tratto più lungo 
mcridionair S veramente quello dello Otatnnt, 
mentre gli altri tratti sono chiamati rial nome del 
va.'Bii olio attraversano, ad os. del Lionate eoo,. La 
otta più alta delle Oovonne è il M.li ìftiene 
(ITófei, allo sorgenti della Ijoira. 

Vel eomolesso la oatona OcvAnnIoa con la sna 
-ontinuazlone della Costa d’ oro, del Plateau du 
l.angros e doi Pauotlles oostituieoe un oaratteri- 
stiig) spartiacque quasi In forpna di grondo S dallo 
porta della Lzinguadooa Bno ai Vogesi. 

Nella Francia di Nord-ast il rilievo è for¬ 
mato dai monti Vogesi o Vosgi; dniraltopians 
della Lorena ; dai rialti scistosi, il principale 
dei quali è quello delle Ardenne; e final¬ 
mente da catene collinose lungo la Mosa, 
In principale delle quali è detta delle Ar~ 
gonne. 

(luardando solamente al rilievo plostloo, la 
Francia di Nord‘C9t ò intimnmonte lecita oon Ia 
P ranoia oeratrale e in appAronsa nottamonte (iy 
stinta dAl riliovo dolla Germnnfa por messo della 
vallAtii dol Rono. Tn realtà peròg tanto dal punto 
di rista geoloffioo. quanto da quello etnioo o po* 
litico la rranoia di Nord-ost 6 inreoo un paese di 
transisloDo tra la vera Frauoia e la Oenn'mia, 
tanto ohe anoho Roientlfloamento 11 confine è io, 
esso assai oontrornrso. 

I Vogesi formano una catena non molto lunfra, 
ma assai importante^ parallela ni Rono. tra il quale 
0 la cresta della catena si stende PAlsaiia. Alti 
nel tratto meridionale, ohe domina ia porta 
gundicOf 1 Votesi, coperti generalmente diboschi, 
vanno abbassandosi verso N. IjO loro Cimo sono 
arrotondate a oupola e prendono 11 nome di ballon$, 
il più alto de! quali culmina a 142V". 

\/aliopiano détta Lorena, trar»*r8ato dalla Mo* 
sella. atHiiente del RonO| ò pooc olerato ma Im- 
portantissimo por le suo miniere di ferro e di 
carbone. 

È ugualmente ricchissime degli stessi mlnerrji 
sono le Ardenne, speolalraente nel versante set¬ 
tentrionale verso il Belgio, mentre dal punto di 
vista agricolo sono un altopiano sterile o coperto 
in gran porte di brughiere oil anòho di torbiere. 

2o) Il rilievo Armoricano, cosi detto dal¬ 
l’antico nome della penisola di Bretagna, 
aon ha importanza per la sua altezza, nè 
per le sue ricchezze minerali, ma per la 
sua origine geologica, essendo uno doi paesi 
più anUchi della resone Gàllica, di roccia 
granitica assai povero di produzioni U 
rilievo è formato da due rialti collinosi 
ohe non arrivano in nessun punto a -Win^ 
d’altezza. 

— Faueillt», 


Matti! centrai, prcn. Matti/gantràl — Flaleait de Lanjrtt, pron. Fiatò de Langr 
pron. .Fcaif A — Mtzenc, pron. Metàn. 
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8 » Il gruaile bassopiano .Francese e Beija 
gì Btonde oome una fascia, Tariamente iargo 
dai Pirenei Ano al delta Renano, interrotto 
qua e là solo da gruppi di oolline, diffe¬ 
rente d’aspetto e d’importanza -nello varie 
suo parti. 

Voi ♦''•««ooiano Frange*»#* la narr.#* nUi 

fnert^iipoaie fi fletta MVAguaania, dall’antloo 
nome della regione, errerò «fella Garonnn. Colli* 
DOSO nella parte piu interna^ 6 ooltirato a oercali 
ma anche a Tigne, ohe presso Bordeaux dànno 1 
rlui tanto rlooinati» Ma lungo il mare ri si tro- 
rano Inrooe le lande^ paese sterile, sabbioso, oo- 
porto di dune e di stagni costieri, di boschi nol- 
rinterno ed anche di aoQuitrlnl, ohe si ranno però 
ora bonificando. 

Nel bacino della Xjoira e nella Normandia il 
bassopiano prende dirrrsi nomi ed è assai rario 
d’aspetti e di fertilità. In esso si sollerano le 
tollino della Normandia, 

Caratteristloa è la oonformaalone del cosiddetto 
bacino di Parigi, ohe corrisponde Quasi Intera* 
mante el baolno della Senna. Ciroondato da una 
■erio Quasi oonoentrioa ad anBteatro di oolline a 
ji terrazzi, atrategioainente Importaiitissiuia uoine 
una serie di bastioni, il bsoino 6 in massima parte 
piano e mirabilmente colti v-ato. La oittildi Parigi, 
obe ne oooupa quasi il centro, diventò snobo il 
centro d'attrazione delle regioni circostanti e poi 
(li tutta la Franola. 

Ugualmente oltromodo importante, riooo ai mi- 
alero e assai ooltirato, nonostante la natura del 
suolo non sempre fsvorerole, ò il bassopiano delle 
Fiandr», traversato da lievi oolline ohe sono oome 
oontinuazione delle Ardenne. Il bassopiano appar¬ 
tiene parte alla Franoia, parte al Belgio ed ebbe 
tempre un’importansa eooezionsle storioa e mili¬ 
tare dai tempi remoti iloo all’ultima guerra, du¬ 
rante la quale ò stato spaventosamente devastato. 

B) - I RILIEVI PERIFERICI. 

Sono : 1») I Pirenei francasi, vale a dire 
il vereante eettentrionale, breve e in gene¬ 
rale ripido dei Pirenei. 

La parte pib elevata del sistema si trova nel 
tratto oentrale dotto degli alti Firtnti, mentre i 
Pirtnti orientati e oceldentati sono sensibilmente 
mono alti, ma ugualmento poveri di passi, tanto 
ohe le oomunioazioni ferroviarie si trovano, nome 
altrove abbiamo dotto, lungo le ooste del golfo di 
Quasoogna e del golfo del Leone. La vetta oulmi- 
nantedel sistema si trova, oom’6 noto, nella Spagna, 
alla quale appartiene anobe politioamnnte l’alta 
ralle sorgentifera del fiume Goronna. Ua anche in 
Franoia si trovano pareoohie vette a più di 2000 e 
più di 3000 metri. 

2°) Le Alpi Francesi, di cui ai è già parlato 
nella regione Alpina, e! estendono dal lagc 
di Ginevra al Mediterraneo e comprendono 
il versante ocoidentale delle Alpi occiden¬ 
tali. L’Iabre e la Duranoe le dividono in 
Alpi di Savoia, con il m. Bianco (4810*) e eite 
diramazioni ; Alpi del Delfinalo, oon il grande 
maeeiooio del Pelvoux (4100*) — ed Alpi di 
Provenza. 

Formano in generale un paese povero, pooo abi¬ 
tato, ohe d& una forte emigrazione : però la parte 
marittima delia Provenza, e del Nizzardo, oltre 
Mie esser rioca di seni e di buoni porti 0 molto 
ameno, ha olima in generale dolnissìmo ohe per- 
metto una intensa ooltivazione di fiori e frutta ed 
ò assai popolata intorno a Marsiglia, Tolone, e 
Nizza. 

Duranoe, pron. DSràn, — Htlooux, prou. Peloù 
dun, pron. Ksrdó’fi. 


{io} Il Giura Franco-Svizzero (i un fascio di 
catene parallele di media altezza, disposte 
oome pieghe dirette da SVV a NE e niuno 
mano_ sempre più alte procedendo verso 
SE, sioohè la più orientala ò anohe la più 
alta, oulininanto a 172d m. Naturalmente al 
parallelismo delle catene corrisponde quello 
dello valli, che le separano una dall’altra. 

11 Giura, poi, è separato dai Vosgi per il 
largo soloo importantissimo, ohe culmina 
alla Porta Burgondioa (3.70 m., detta an¬ 
ohe dai Francesi Tronée de Uelfort dalla 
fortezza che la difonde. 

tje creste'dello catone (lellGiura non souo ad* 
dentellate, ma generalmente a pondonao continuo 
e tondeggianti : nello valli parallelo e molto rego¬ 
lari scorrono fiumi {Donbo supcriore a<l altri) ohe 
sposso passano da una vallo all'altra traversando 
ad angolo la catena in gole o ohiuse strette {oiueoa) 
od anohu per rie sotterranee II Giura è hi mas* 
sima parte coperto di boschi e di pasooll, ma sui 
terraszi oooldentali ò pure ooltlvato a vigne. 

4. Fiumi, OANaLi n laohi. — Tenendo 
conto, oltre che dei mari nei (]uali i (lumi 
vanno a flnire, anche della direzione del 
loro corso, si può dire ohe la regione Gàl¬ 
lica presenta tre versanti : 

lo di nord-est, con i liumi ohe dirotta¬ 
mente o indirettamente (cioè per mezzo 
del Reno) vanno a Anice nel mare del 
Nord ; 

20 di nord-ovest e di ovest, oon i Aumi 
ohe sboccano nella Mànica e nel mare di 
&uasooffna ; 

3a di sud, oon i Aumi che terminano nel 
Mediterraneo. 

Carattere generale dei Aumi della remone 
Gàllioa ò ohe sono quasi tutti riochi di 
acque e navigabili, tanto d’aver potuto 
essere uniti fra loro mediante canali, ohe 
anche dopo lo sviluppo delle ferrovie sono 
di grande utilità per le oomunioazioni 
interne. 

lo Versante del mare dsl Nord. — Il Reno, 
del quale desoriveromo il corso parlando 
dell’Europa oentrale, riceve dalla Francia 
di Nord-est un afAuento assai importante, 
la Mosella. 

Basa nasoe dall'eatremltli murldlonale dei Vosgi, 
traversa oon un oorso arcuato l’altopiano della 
Lorena, ricevendo alla sua volta dogli affluenti 
iinportautissimi per lo regioni minerarie oho por- 
uoiiuuu </is V ifaar o tiarreu 

I,a Mob.II-i ò .nnbo H^nrloflTTionte e T nlll tarm ento 
uno dei fiumi più famoBi7perohè su di essa iT tro¬ 
vano aloune delle più formiiiabiU fortezze ; Spinai. 
2\>ul, ilei» ed altre. Fassa anobe nel territorio 
todesoo per oitti importantissime, Trioiri e Oo- 
ò/rnra, sorta quest’ultima appunto alla oonllueiiz* 
don il Reno. 

La Mosa e fa Schelda, pur non potendosi 
dire afQuenti del Reno, vanno a Anice nella 
regiuiii’ elio SI obiama delta nettano e 
nella quale i vari corsi d’aoqua si oonfon- 

— Stenrlhe, pron. Hò'rt — Tbul. pron. Tuf — Ver 
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doao tra loro o perdono perfino il loro 
proprio nome. 

La Mosa. flume storioo anoh'esso e atrate^ioa» 
mento Importantiasimo oome la Mosolla, ha un 
corso sinuoso» ohe oominota sul rialto di Lan^Tos. 
Pionoheggiata da oatene di oollino, traversa le 
Ardenoo in una stretta gola ed entrata poi nel 
baseopiano belga oonfonde le sue acquo oon il fieno» 
di oui anobe sostituisoe nell'ultimo trattoli nome. 
Aiiouu ueii« aiuaa oi iiuvauu paieuutue tra lu iur> 
tufio più formidiibiU e lo città «toriclio, famose pur 
iioir ultima ftuerra : yerdun, Seian od altre In 
Kranoia, Namur o Litgi nel Bollalo, eoo. 

L#a Schelda. ploooio tiume. ma di grande impor¬ 
tanza Btorioa e oommoroialo, nasce nelle oolline 
a N di 8. Quintino in l’ioardia. o oon un corso 
sinuoso traversa II bassopiano già tanto ooltirato 
0 riooo d’industrie ed ora orriliilmente devastato 
della Fiandri nassando p^r Oambrai o t''at»ncl»n- 
nti io Frahoià, per Cfand o por Annersa nel Bel¬ 
gio, formando il grande estuario, ohe nell' ultimo 
tratto appartiene ai Paesi Bassi (Olanda) oon la 
lortozza di Flesoinga 

2» Versante di Nord-ovest e di Ovest. — 1> 
tre granili fiumi di questo versante, Senna, 
che termina nella Mànica, Loira e Garonna 
che si gettano nel mar di Guascogna, oc¬ 
cupano da soli con i loro bacini la massima 
parte iella Francia, ricevendo le acquo, 
con numerosi affluenti che hanno dispo¬ 
sizione caratteristica a ventaglio, dall’aoro- 
ooro della Francia centralo o dnll’nrlo mon¬ 
tuoso, che come bastione domina il solco 
vallivo Ròdano-Saona. Altri minori fiumi 
si possono dire quelli della', zona litorale. 

1 principali sono : la Somme a settentrione, 
che termina nella Mànica; la Charente e l’A- 
dour, che si gettano nel mar di Guascogna. 

La plooola Sommo è fiume storioo perohà nasoo 
sulle oolline di 8. Quintino, dalle quali naaoe puro 
la Sobol'la o possa per Amiono. 

La Senna uosoe dal rialto di Langres e sebbano 
non sinuosità e molti meandri ha una direzione 
genoralo verso NW, passando per Farigl, per Kouen 
n formando l'ampio estuario sul quale è il porto di 
Lo Hatro Fiume lento e aavlgabile risalito per 
gran tratto dalla marea, ha un bacino oorattaristloo 
ad all fi teatro oon afQuentI anoh’essl navigabili (àfar- 
na, Oiso, eoo.) ohe traversano orouati la regione 
della Ohanipagno por oonvorgero a Parigi. 

La IjOlra, il più lungo Rumo dnlla Fronola 
(oirna 1000 km.), nasoo nello Oevenne ed ha un oorso 
spazzato, poionè oorro da prima verso NW Rno ad 
Orléano e poi verso W Ano al maro. R’ anoh’essa 
navigaliile, ma assai mono dolio Benna, perohà 
saggotta ad un regima irregolare, avendo ora ab- 
iKiridanza ora scarsezza d'aoqua. Bagna oltre ad 
Orléano, Touro o Nantoo, e ai getta in maro, ooii 
largo estuario, alla tmooa dui quale à l'avamporto 
di Nantes, St.-Natairo. La Ixiirarioove f maggiori 
suoi affluenti (Alllor, KiVnn* eoo.) dall'eoroooro 
d’AIvernia. 

lai aaronnet nesoe dal gruppo della Maladetta 
noi Pirenoi (in territorio spagnolo), ha un oorso 
ripido e quasi torrenziale verso NR Ano a Toiooa, 
dove arriva in piano e piega verso NW, direzione 
olio oonsorva Ano al mare, noi quale termina oon 
lungo ostuano, ohe oominoia dopo Bordraug, fln 
dove arriva la marea. I maggiori aifluenti le ven¬ 
gono dalle Uevoniie e dall’aoroooro d'AI vernla ; fra 
«sai prlnoipale la Dordugna. ohe Aniaoe nell’e¬ 
stuario, il quale appunta dopo la oonrtunzione 
del duo numi (faronna o Dorilogaa, prende il nome 
di Olronda, Anohe la Oaronna ha un regime molto 
irrogolaru, ma 6 navigabile fln oltre a Tolosa 


3o Vorsante del Mediterraneo. — Senza tener 
conto di piocoli fiumi costieri, fra i quali 
dalle Alpi il Varo, il grande fiume di tale 
• orwiitio è il Ràdano, che ha uu curdo e uu 
•acino tutb'atfalto particolari. Quiile oorso 
•.uperiore del Ródano, infatti, dovrebbe con- 
-iderarsi por la sua direzione la Saona, 
centro invece il Ródano suporioro nasou 
iella Svizzera da un ghiacciaio del mas- 
-•iccio alpino del S. Gottardo e diretto n \V 
Il T'-nrro l i valle fra le Alni PonniiiK o le 
Rorneel, forma il lago di Ginevra, ed entra 
in Francia, correndo in una gola selvaggia 
fra il Giura e le Alpi finché arriva a Lione. 
Ivi riceve la Saona e piega in direzione di 
questa, direttamente a S, per terminare in 
mare con vasto delta orlato di stagni. 

La Saona, ohe scendo dai Fauoilles, lenta e na¬ 
vigabile. riceve alla sua volta 11 Douba, pur osso 
nel maggior tratto navigabile e oongiunto al Reno 
oon il canale, ohe passa per la Porta Burgundioa. 

Da Ijiono in poi II Ràdano riceve i maggiori af- 
fluonti dalle Alpi oooidentali llttre.Duraneo), Im- 
potuoso e irregolare nella portata d'acqua, 6 tut¬ 
tavia navigabile, speolalmonto per i lavori oora- 
piuti ed è.oongiunto ora a Marsiglia oon un canaio. 

Canali. — Come abbiamo dotto, il rilievo delia 
r' giu..» (J iltiaa u la navigabilità del suoi Rumi 
Ita suggerito o permesso la oostruziono di- impor¬ 
tanti oariali anello attraverso rogioni montuoso, 
|ier mozzo di oonohe. I più importanti di tali c/- 
natl sono; quello di Motzodi: quello del Conti o 
tra la Saona e la Loira; quello di Digiono ol.l 
Borgogna tra la Saona e un affluento dolla Sonna, 
pass.ando por Digiono ; quollo detto Ràdano-Bono, 
olle traversa la porta Burgundioa. Ma assai im¬ 
portanti sono puro; qtiello dotto dell’^sf tra la 
Saona e la Mooolla attraverso i Fauoillos: quello 
■letto Marna-Rono da Stroshiirgo sul Reno alla 
Marna ailluente della Senna e poroià a l’arigi, od 
.litri. 

Laghi. — Ad oooozione del lagiii alpini, oome 
il vasto e bellissimo di Otnevra, oho aupartione 
In parto alla Franoin. in parte alla Svizzera, od 
altri pioooli ma anoli'essi ameni delle Alpi di Sa¬ 
voia, la regione non ha laghi degni di nota. Nu¬ 
merosi sono però gli stagni costieri o lo lagune 
lungo i golfi di OuasoogiiB e del l.,eono. 

5. ChlUà B VEOBTAZIONB. — EspOStll ùl- 
rinfluenzn dell’.Atlanlico o del Mediterraneo, 
In regione Gàllion ha in generale olima 
temperato e uni/orme. 

1,0 Bretagna o il liaeino di Parigi hanno medio 
Invorn.ili oltre ohe estivo assai più miti nho l'Italia 
settentrionale nel liassopiano padano. R lungo il 
golfo del I,«one il olima à paragonabile a quello 
lolla Liguria, ooootto ohe nella vallo del Ràdano, 
dove sposso spira 11 miotral, vento violentiaslmo 
e freddo dal nord 

Più freddo naturalmente è l'acroooro dell'AI- 
vernia, noi quale anohe lo piogge sono ass.il ab¬ 
bondanti. La pioggia à tierà suftloiento in tutta la 
roglono od oquamonto distribuita durante l’anno. 
Solo netia Franoia del mezzodì sono estati molto 
Booolio. ^ 

La mitezza e umidità del clima permet¬ 
tono nella regione Gàllica tutto lo colture 
'ella zona temperata ed anohe alcune della 
temperata calda, oome la vite, che si trova 


(Jambrai, proD. Kambri — Valoncionneo, pron.Valantitn''^ Oharonlo, pron. SHarànt — Adour, 
pron. Adùr — Amirns | pron. Amlin — Oloo, pron. Oào — Saint-Xazaire. pron. Stnnaztr — Altior, 
pron. AltH — yienno,_pton. Vitn. 
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qiitisi da per tutto, con abbondanti ed ec¬ 
cellenti risultati. 

\jo pianti tmipreeerdl, però, si trovano solo 
nella Kranoia moridionalo e lunso le coste atlan- 
tiolie della Normandia e della Bretagna; ma l'olivo 
goltanto intorno al golfo del Leone e gli agrumi 
àulle ooste ilella rrovenra. 


ANTROPOGEOGRATIA 

(Ved. Atl. tav. IV, VI o:.XXI). 


6. l’ama obmti a vioaNoa storichs. — Oli al 
tempo di UiOMO Cksarb la regione (ìillioa era abL 
lata da tre popoli piti o meno diversi fra loro; gli 
^quitani, atflni agli Iberi nel meszogioroo i Celti 
o (falli al neutro n i Belgi anob'esst di stirpe 
oellioa a settentrione. Ma Uopo Li ooni;....-!.. iv 
mana oodesti vari popoli adottarono la lingua e 
la olvilti latina, flnniii, nell'epooa dello invasioni 
barhariohe, la regione non fu Invasa da popoli 
germanioi. Visigoti, Burgnndi. Franchi. Da que¬ 
sti ultimi derivo il nome di /'Vanefo. Ma in resiti 
nella grande massa della popolazione si nonservò 
e prevalse il sangue e la lingua dei primitivi abi¬ 
tanti oon differenze regionali. Nel centro e a set¬ 
tentrione si torint infatti la lingua dotta d'oli 
[oloé delt'oul, dal monosillabo usato per l’afferma¬ 
zione), vale a dire la lingua propriamente francese, 
e nella parto meridionale Inveoe la lingua d'oe, 
altrimenti detta provenzale. Nei soooli sunoossivi, 
pero, quando la massima parte delia regione GAI- 
lioa si uni sotto una medesima monarolila, avvenne 
la fusione delle varie genti in una sola nazione, 
la francese, pur conservando le varie regioni pro¬ 
pri dialetti, oostiirai e oaratteristiobe. 

Si noti tuttavia ohe vi sono ancora entro i 'oon- 
fioi della regione Gàllica, da noi oonsidorata, delle 
popolazioni ohe nettamente si distinguono dai 
Kraiiovni o (ler.dirToreiize piu^iurti.d tipo ,etnioo 
e di lingua, ovvero p'T sentimenti nazionail. Tali 
popolazioni sono; 1 Baschi nell’angolo NVV della 
(iuasoogna |obe appunto ne ricorda il nomo) o sui 
Pirenei, in oontinuazione dei Kasolii spagnoli; — 
i Bretoni ebe oonsorvano l'antica lingua oeltioa 
nella Bretagna ; — 1 Valloni nel Belgio, ohe pur 
p:irlando francese si sentono distinti dalla nazione 
franoese, mentre formano una unità nazionale oon 
i Fiammlnahi del Belgio, sebliene questi siano di 
stirpe teutonica. 

Infine nel liaoino del Reno all’ angolo NB della 
regione si trovano sopra vasto territorio popola¬ 
zioni di stirpe e di lingua te lesca, buona pane 
delie quali però (soprattutto in Alsazia) si sentono 
legate fortemente per sentimento alla nazione 
iranoese. 


7. Divisioni nazionam b pouiTionB at¬ 
tuali. — Al presente si può dire dunque i 
ohe la regione Gòllica ò abitata da due I 
principali nazioni: la Francese, ohe oom- i 
prende anche i nuclei di stirpe e lingua . 
diversa (Alsaziani eoe.) ma uniti alla Fran- | 
oia per eontìmento — e la Belga composta 
di popolazioni di stirpe diversa, cioè (lei 
Valloni ohe parlano francese e (lei Fiam¬ 
minghi (li origine o di lingua teutonica. 

A N dell’Alsazia, però la popolazione 
abitante una parte della Lorena o lungo 
la riva sinistra del Reno, ei conserva te¬ 
desca, oltre ohe di stirpe e di lingua, an¬ 
che di sentimenti. 


Politicamenle la regione comprende: 
lo la repubblica Francese; 

T il regno del Belgio ; 

.3o il granducato del Lussemburgoi 
Entro i confini della regione si trovano 
inoltre dei territori che appartengono al 
regno dei Paesi bassi (Olanda) ed alla Germania 
e le isole Normanne nella Mànica, ohe ap¬ 
partengono alla Gran Bretagna. 

B.'^Dati statistici. — Dopo lo modifica¬ 
zioni di territorio seguite ali'ultima guerra, 
in base al trattato di Versailles del giugno 
1919 si può caìoolare ohe la superfìcie e 
la popolazione delle divisioni politiche della 
regpone Gàllica siano lo seguenti ; 


Kuperlioie 
in km> 


l’opolaziorie 
aaaul. relai. 


Uapltale 


1. hi. Fnzti» il»21| ÒSI 000 3) 200 000 75 hiiD ( nil. 

it di uU) 
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(as 000 - 

7 000 000 372 Smalla IDOWQ 
h. tri satt. 


27U ono t02 
90 DUO 530 


limtahitii 
27 m. ai>. 


IO - REPUBBLICA FRANCESE. 

9. Territorio b oontini. — Con la pace 
di Versailles del giugno 1919, la Francia 
Im conseguito, dopo l’eroica resistenza e 
gli indicibili sacrifici dell’ultima guerra, 
piena rivincita delle sconfitte inflitte ad 
ossa dalla Germania nifi 1870. Con essa in¬ 
fatti la Francia ha riacquistato VAlsazia 
0 hi parte della Lorena che nel 1871 aveva 
dovuto cedere all’Impero tedesco, in tutto 
14 500 km* e circa 19(10000 ab.. Il territorio 
della repubblica Franoese, ohe nel 1914 
era di òdUOOO km*, bora pertanto di circa 
501 000 km*. Ma oltre a ciò essa ha otte¬ 
nuto temporaneamente, per poterne utiliz¬ 
zare lo rioobe miniere di carbone o di fer¬ 
ro, il bacino della Sarre o Saar, affluente 
della àlosella, nella Lorena tedesca (1928 
km*, 650 mila abitanti). 

La repubblica Francese pertanto occupa 
ora quasi tutta la regione Oàllica, eooot- 
tuata solo la parto pili settentrionale; e 
ad essiw appartiene inoltro politicamente 
l'isola di Càrsica e il tratto (lei Nizzardo, 
che fisicamente ed etnicamente fanno parte 
della regione italiana. 

La repubblica Francese confina dunque: 
a S con la Spagna e oon il Mediterraneo ; 
a E con l’Italia, la Svizzera e la Oer- 
mania ; a NE con il Lussemburgo o il 
Belgio ; a NW o W con i mari del Nord 
e dèdla Manica, che sono dipendenze del- 
\' Atlantico. 
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PlùprooiMmenit* la iioeia di ooafina oooU Spagna 
iOfTue. ma in qualche punto non in modo aaaoluto, 
la apartiaoque dei Piroiiei : - il ooaflne oon l’Italia 
la no punto fra Montone o Ventimiglla raggiunge 
ta Hpartiaoqua dello Alpi oooid., uhe segue fino 
«1 m. Bianco; ~ il confine eoo la Sviazora à per 
un tratto sulla rlra moridionale del Ugo di GInerra 
e poi al tiene tortuosamente sul Giura Uno presso 
Basilea : — il oonflne oon la Germania segue ora 
per un tratto la riva sinibtra del Peno e quindi 
tortuosarriente attrarersa la Ijoreoa, fino al Lus- 
lemhurgo e al Belgio: il oui oonflne, aasai tortuoao, 
trarersa le Ardenne ^iibaaaopiano della Piandra. 

IO. PopOLAZiou».'— Nonostante l’aumento 
(li territorio, la popolazione totale della 
repubblica Francese non è aumentata da 

D uella uhe era prima della guerra, in causa 
elle perdite d uomini spaventoso che la 
vittoria ha costato. Ma oltre a ciò ò da 
notare ohe la densità della'' popolazione 
francese non è molto grande e one presenta 
il fenomeno, quasi unioo in Europa, di 
essere stazionaria o per lo meno eli au¬ 
mentare leuUssiinumeuto, anzi portino in 

qipilohe anno, pur senza la gue'rra. di di¬ 
minuire, nonostante la mancanza (li emi¬ 
grazione, anzi_ nonostante la immigra¬ 
zione di stran"'ii che prima della guerra 
era assai forte. 

(308Ì 6 ohe U Franoia, purjjonjin territorio ohe 
ò oiroa una vuìtu a maaau 1 iiaiTa. ha uua pouo- 
lazioue ormai su pur kìu u,(uale a guelia acli'ltaria. 
La duiiHitA è (iol rosto aaaai inoguato iu Kranciu, 
iijolto tltta nei paesi industriali, intorno alle 
Brandi oltta e lungo aloiini traiti di costa (aneli» 
in Hretagna); partioolarmunte rada, inreoe, nello 
Alpi, nello Lan'lo eoo. La po(iolasiouo fronoesa 0 
inoltre anohu assai sparsa nello oampague. 

I I. RbLIOIONB B ISTRUZIONI! - GaRàTTBRI- 
STioRB OBOLI ADiTANTi. — L’assoluta mag¬ 
gioranza della popolazione francese è cat¬ 
tolica : ma vi sono circa 1 milione di pro¬ 
testanti e pih di ICO mila israeliti. 

Ij’istruztone b molto dilTusa in tutte le 
classi sociali Gli analfabeti non inanoano 
del tutto, perchè orano circa 3 o;» fra i co¬ 
scritti ancora nel 1918. Ma le sotiole d’oeni 
grado 0 le istituzioni letterarie e soienQfl- 
che sono in grandissimo numero tra le pili 
importanti del globo. I poeti e gli sorittori 
d’ogni genere letterario o gli scienziati e 
pensatori della Francia specialmente degli 
ulUmi^secoli pongono quella nazione in uno 
(lei più alti posti fra i popoli civili. E la 
lingua francese fu appunto negli ultimi se- 
ooli od in parto è tuttora la lingua inter- 
nazionale della diplomazia e (lolle classi 
colto. 

Tra unse l'altra dolio rngionl dellaFranoia ri sono 
assai forti difToronze di aspetto flsioo e di oaral- 
tero 0 porolò è dlfBoile dì diro, Bonza perioolo d'in¬ 
giustizie o di orrori, quali sono lo oarattoristioho 
generali del popolo franooso. Troppo spesso poi si 
gludioa l’intera nazione frnnoese solo da (iiialoh" 
olasse 0 da gualohe a.spotto della vita di Parigi. 
Ma In generale si può diro ohe il popolo francese, 
nel quale, por il tipo Rsioo, si trovano assai me- 
soolati i biondi e i bruni, ò oaratterizzato moral¬ 
mente, da un sentimento assai forte di amor pro¬ 
prio par su e por il »uu pauso. Oli egli ha aoiupre 


difeso a oosto d’ngni saeriUzIo e oon epici eroiaml. 
I Tale amore por la sua patria lo rende pia d'una 
volu meno giusto verso gli stranieri od annhe 
I geloso di essi, pur mostrando ineinme una grande 
ooolorolttta ed un vivo entusiasmo per gl’ideali 
I di umanttA, di libertà e di fratellanza del popoli. 
B’ dotalo ancora di molta laboriosità e geniulltò 
e umane l'amore al risparmio a quello di una vit.i 

f ilaonvole e di lusso, àlolte volte però si moBtr.a 
eggero. subitaneo, Inoostante. Nonostante la pooa 
religiosità, ansi la mieoredenza di molti francesi e 
di oelebrl sorittori, la gran massa dolla popolazione 
francese è In fondo assai religiosa e In certe re- 
gi.ini (ns. la Bretagna) molto osacrvante delle pro- 
tiotie del culto. 

12. Governo b divisioni AMMiNiSTRATivr. 
— La Francia è una repubblica democrn 
I fica oon sutTrugio universale. 

I 11 poltro «acufieo 6 affidato al Freoidrnto ohe 
I dura in carica 7 anni; il poltro Itgitlaliro ò eser- 
oitato da due Oaraere, il Senato e la Camera del 
deputali, ohe per la eleaione del Presidente si rln- 
nisoono e prendono il nome di Asiembita natio- 
naie o Oongreoto. 

La Franola ò divisa in diparffmaaff. ohe pren¬ 
dono nome generalmente dal monti e flnmi cho in 
essi HI trovano. Tuie divisione data dalla ttiie del 
170(1, decretata dalla prima rapubniioa lrHn''ese. iii 
HOHtiiusioiie delle antiohe prooinrt o rcglnni sto¬ 
rielle. 

13. Condizioni boonomiohb. — Ad eoce- 
I zione dei tratti afflitto improduttivi perchè 
troppo alti, rocciosi o storili per natura il 
suolo di Francia è tutto coltivato e utiliz¬ 
zato. Caratteristica è anzi la cura e rintef- 
ligenza dei Francesi nel ooltivare la terra, 
ohe anche in merito del clima è delle piìi 
feconde e che è generalmente divisa in 
piccole proprietà. 

La coltivazione principale è quella dei 
cereali e specialmente del frumento, tanto 
che por (juantità la Franoia viene in Eu¬ 
ropa al seoondn posto dopo la Russia (con 
un raooolto totale che è più di metà quello 
della Russia). E tuttavia non basta ai bi¬ 
sogni della popolazione, oosl ohe se ne deve 
importare. Le altre ooltivazioni più diffuse 
sono (fiielle delle palate, delle barbabietole 
da zucchero e del/ino. Ma soprattutto im¬ 
portante è la viticoltura, ohe dà i vini più 
I ramosi del globo, quali sono quelli di Bor¬ 
deaux, della Borgogna, della ^iampagna. 
j Nella vallata del Rodano le piantagioni di 

f elsi_ permettono la bachicoltura. Abbon¬ 
anti sono dappertutto gli alberi da frutta 
e nella Francia di NW dalle mele e dalle 
pere si ottiene grande quantità di sidro. 
Gli olivi invece si trovano solo in Provenza. 

I buoni prati naturali e artifloiali per¬ 
mettono in Franoia un grande a//evamenfo 
di àss/tams/*.particolarmente (ii cavalli 
assai rinomati, di buoi e di pecore. E so 
ne ritraggono anche formaggi rioercatis- 
simi e (li qualità svariate. ' 

Alia pesca si dànno con grande profitto 
I gli abitenti delle coste e specialmente fa¬ 
mosi, che per la loro arditezza, sono i ma¬ 
rinai e pescatori della Normandia e della 
Bretagna, che si portano alla pesca dei mcr- 
i luzzi od alla (xiccia delle balene lungo le 








oosie deH'Anierica settenirioniilee nei niaji 
polari- 

NoffU ■(Agni oostleri si ooUìtaoo le ostriche 
ricco proTeolo. LUodusuia delle «ardine sott’olio 
è delle più note (Nantes eoo.). 

Por Vinduatria mineraria, già molto no¬ 
tevole anche prima della guerra, la Fran¬ 
cia salirà ore, in seguito ai nuovi acquisti 
delle ricchissime miniere di ferro e di 
carbone della Lorena, ad uno dei mù alti 
poeti nel globo, subito dopo agli ^tati U- 
niti d’America ed alla Gran Bretagna. Alla 
ricchoasa di carbone si aggiunge anche 
quella di corsi d’acqua da cui derivare e- 
nergia elettrica, superiore anche a quella 
stessa d’Italia e degli altri paesi d’Europa 
meglio dotati. 

Sviluppatissime perciò sono le industrie 
metallurgiche. 

B' ormai rioonosoiuto oho una delle priiiolpali 
oauie della vuerra soatenata dalla Oerniaiiia in 
Europa ora il desiderio di impoaaeasarsi di (ulta 
Lai Lioruau auoliu dulia parie riiuaata al Kranoeai, 
per I depoRiti enormi ohe ri si trovano di minerali 
di ferro e di oarbone. Risultato della Kuerra e s'ato 
inreoe ohe oodestn Immense riodhezsu minerarie 
sono diventate pussusso della Franoia. In questa 
le resioni prinoipali minerarie si trovano a N 
lunso il ooiinoe dol Belgio, soprattutto por il oar- 
bone — a KE nella Lorena, per ferro o oarhone — 
e nella Franoia oentrale por oarbone ed annbe ferro, 
dove sono sorti oentri sidorurgioi di grande faina 
(fs Creuaot, Hl.-Etitnniì. 

NÒ meno importanti sono lo altre indu¬ 
strio, specialmente le tessili, della seta ia 
Lione), della lana e del cotone, del lino 
(nella Fiandra), delle porcellane o cristal¬ 
lerie, dei prodotti chimici eco.. Particolare 
caratteristica dei prodotti industriali fran¬ 
cesi è la loro eleganza, e Parigi ò partico¬ 
larmente famosa per tutti gli oggetti di 
lusso, della moda. 

Un’altra industria famosa della Francia 
è quella dei vini di lusso, ottenuti non so¬ 
lamente con le uve del naese. ma anche con 
quelle importate, mediante lavorazioni ac- 
curatissime. 

Nel commercio la Francia aveva già te¬ 
nuto por molto tempo il secondo posto fra 
gli stati della Terra, venendo subito dopo 
mia Gran Bretagna eia puro a notevole ui- 
Btanza. Ma poi era stata sorpassata dalla 
Germania e dagli Stati Uniti d’America, in 
modo ohe prima della grande guerra si 
trovava al 4° posto fra gli stati pih com¬ 
mercianti della Terre. Ore però la Francia 
sarà indubbiamente di nuovo superiore alla 
Germania, pur essendo alla sua. Volta su¬ 
perata nel movimento commerciale del glo¬ 
bo dalla Gran Bretagna e dagli Shiti Uniti 
d'Aiueiicu. 

Il porto di Marsiglia, reoentemonte oongiuntn 
anohe oon un canale al Khdano, 6 il primo porte 
del Mediterraneo, e per le linee di navigazione 
ooll’eatremo Oriente ; il porto di Bordeaux, assai 
ampliato durante la guerra, e quolli di Maniss o 


di Le ttarrs hanno ora un movimento assai intxn- 
sitioato oon lo Amerioho. 

Il oommernio Intorno e servito da una rete fer¬ 
roviaria dello più oomplete, le oui linee prinoipali 
irraggiano in tutte le direzioni da Parigi, ooniple- 
tato da linee seoondarie o da ferrovie eoonomiohe. 
Completa S pure la rote delle strade ordinarie, per 
veionli a cavalli ed automotdii. HI grande utilitA 
presta alle oomunioozionl anche la rote sviluppa¬ 
tissima dei fiumi e canali navigaldii. 

liB merci prinoipali d'esportazione erano prima 
della guerra: tessuti di lana, di ootono, di seta, di 
lino, vini, pelli, automobili, profumerie, oggetti 
di moda e di lusso d'ogni genero. 

1.10 merci principali d'Importaaione erano ma¬ 
terie alimentari (cereali, bestiame, latticini, caifi'' 
ed altri coloniali, vini ed uve da trattare nel gran-li 
stabilimenti vinicoli eoo.), materie prime por le 
industrio tessili (lana, ootone, seta greggia eoe.), 
oarbone, mulalll, pelli, oauooiù eoo.. 

14. Keoioni stobiohe d oittI prinoipal-i. 
— Le aniicbo regioni storiche o province 
della Francia, benché abbiano perduto ogni 
funziono amministrativa di fronte alla di¬ 
visione in dipartimenti, non hanno perduto 
il loro valore googralico naturale o storico. 
Di esse abbiamo nominato u mano a mano lo 
principali; le altre ricordoromo trattando 
delle città. _ _ 

Ben 15 città francesi, anzi 17 oon i nuovi 
acquisti, hanno più di 100 mila ab., cioè 
una più dell’Italia. Ma in Francia sono nu¬ 
merosissime le piccole città, i villaggi e le 
case sparse nella campagna. 

Fra codeste città con più di 100 mila ab. 
una supera senza confronto tutte le altre, 
come centro di attrazione della Francia in¬ 
tera, della qualo fu ohiamata il cervello: 
Parigi, capitale oon circa 3 milioni di ab., 
anzi oon i sobborghi e i comuni vicini circa 
4 milioni. Duo altre, Marsiglia (6&5 m.) e 
Lions (565 m ), superano il Vj milione. Se¬ 
guono poi : Bordeaux oon 267 (XX) ab. ; - Lilla 
200000; - Nantes 130 («10 : • Tolosa 175 IKK) ; - 
St.-Etienne 157 000 ; - Nizza 155 000 ; - Le Havre 
163000; - Rouen 125 000; - Roubalx II.'IOOO; 
Nancy 113 000; - Tolone 106 000. 

Ad esse si devono aggiungerò ora le due 
città alsaziane : Strasburgo 16(1000 ; • Mulhouse 
100000. 

Parlai, Bulla Senna, noi ountru della cosiddetta 
fls-de-Franoe, oltre ad essere la oapltalo e la più 
nande città della Franoia, 6 in-lubbiamonto una 
dello più grandi, delle più bollo e più importanti 
oittà della Terra sotto ogni rigiiaruo. l’or pupola- 
r.ione ù la terza (oomprosi i sobborghi! dopo Lon¬ 
dra e Nuova York. In antico era un piooolo centro 
gallico, Lulelia I\tristoram; si sviluppò ass ti 
nel medio ove, ma acquistò le sua grandezza e 
importanza attualo soprattutto noi IliUO sotto il 
re Luigi XIV. - Tra le molte oittà minori bulle e 
storiche dei suoi dintorni, è soprattutto da ricor¬ 
dare Versailles (00) oon lo storico castello reale 
nel quaiii si sono trattali i preliminari di pace 
del Irti e il trattato col quale noi IM19 fu chiusa 
la guerra mondLile: — e .^ainl-(fermain-sn-Lage. 
dove si è Armato il trattato di pace del tUlU tra 
l'Austria e l'Italia. 

Lungo la Senna, nel tratto che faceva parte del- 


ftaint Etienne, pron. Sentetièn — Kouaix, pron Hube — Nanoy, pron. tfansX — Mulhouse, pron, 
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i’antio» Xormandia nono: Rouen(Ì25) o Le Ha> 
vre (l^H) porti già nominati. NoIJa parto orioiuulo 
Joi hftoino della Senna, cioè nella Ohampagn€ (ital. 
iSciampagna): Reims (76 m. ab. mentre prima 
della guerra ne aveva 115 mila) è famosa ormai, 
anche pfb ohe per i suoi vini oclehruti por Por- 
rorido bombardamento della sua oattodrale, nella 
quale venivanoinonronaii in passato ire di Kranoia. 

Nel nord della broncia (antiche prov. di dian¬ 
dra, Artoi$ e l*ieardia) si trova o piuttosto si 
trovava prima della guerra il maggior numero di 
città assai popolose, industriali e fiorenti. Gran 
parte di esse furono orribilmente devastate dai 
todesohi. Così Lilla (2(K)) olPera imo doÌ maggiori 
centri industriali di Pranoia, spocialmento por tes¬ 
suti, al pari di Houbaix (116): • Amiona (IK)), già 
storioamente famosa, fu nella guerra attuale uno 
dei oentri di più orrende battaglie, al pari di 5/.- 
Ouartftn (8an Quintino, 97 m. e prima della guerra 
6o) già famosa unoh’essa per le aoonfitte ohe vi su¬ 
birono i Praiioesi nel 1557 dall'eseroito spagnolo, 
comandato dal duca Pmanuole Filiberto di Baroja, 
nel 1871 dal todesohi, e nell'ultima guerra per la 
Hooofitta degli inglesi. • Dunkerqua Boulogna- 
nur~ÀÌer (5(0 e Culaia (70) sono porti iraporùinti a 
suo luogo nominati. 

Nella Francia di A'ord-ovaal (ant. prov. di Nor¬ 
mandia e Bretagna); Oherbourg (4C0 e Breat (73) 
sono porti importanti già nominati. 

tieìbaaaopiano della Loira (lint. prov. deirAngfò 
io fr« Anjou, del della 7Y<r«'nna eco.): Nan¬ 

tes (1891 e St,-Naeaire (41) porti già rioordati : An- 
gera (801, 7bur« (75). Orlfana (70i lungo il corso 
della Ijoira; - J-kiitiera (97) famosa piT )a vittoria 
di Carlo Martello, ohe salvò la Franoia dall'Inva¬ 
sione araba nel 792 d. C. : - La Roohelte (38) sulla 
ooRta. porto e già fortezza famosa. 

Nella /^rancia centrale: Z/fmogea (90) oapoluogo 
dell'ant. prov. del Limosino(Limousin); - Bourgea 
(45) oap. del Herry ; Olermont-Ferrand (H5) oap. 
deli'Afrernia (fr. Auvi>rgne). Ma più di esse sono 
importanti come centri industriali sfderargiol d'o¬ 
rigine reoente In mozzo a miniere di carbone e 
di ferro, S-Stianne(t57) nell'alta valle della Ijoira, 
o te Creusof (:^) nella Costa d'oro. A N di Cleniiont 
è la piooola oittà di i^ichy rinomatissima per le sue 
aoqne minerali. 

Nel bfjaaopiano della Oaronna (ant. prov. della 
Cuienna. in fr. Uuveiiiiu, della Ouaaeogna e in 


parte della Linguad'*oa): Bordeaux (2fX)) già più 
volto noMiinata; - Tolosa (150) ohe nel medio evo 
hi molto fiorente anohe come contro di studi ed è 
tuttora importante oentifo oommeroiale e indu¬ 
striale. (juiigo ia costa del golfo di Giinsoogna Ba- 
ynnne (in it. Dajona, 27 m. ab.) e Ì?farrifa (8) pio- 
cola oittà rinomata come stazione oliraatica e bal- 
iinare. 

.Nulla vona litorale del Mediterraneo \ Nimen 
(80) con nntiohltà romane ma anche oimtro indu¬ 
striale, 3fonfpr7/f«r ( 80 ) fumosa iinivorsità medloe- 
valo, e il porto di Vette (31) nella Linguadoea; 


mentre nella Frovtnza si trovano: Marslalla(585) 
più volto già nominata, antica colonia greoa, im¬ 
portante In tutti i secoli por il suo porto m.a s^- 
luppatasi soprattutto negli ultimi decenni nel oom- 
meroio e iieirindustria. ora aeoonda oittà della 
Kranota per popolazione : - Tolone (106) porto mi- 
I ilare : Nicsa (155) oapoluogo deli'antioa oontea, 
che apparteneva al Hiomonte. patria di Garibaldi, 
o insieme oon^altro oittà della costa un contro di 
forcBlieri per la bellezza del paesaggio e la mitezza 
del olimo. 

del Ródano e nelle Alpi : Avignone 
(41?) fidi fiume, sedo dei papi per circa 70 anni nel 
seo. XlV ; Lione (.561) già importante al tempo 
romano, centro di oommuroi e d'industrie por la 
Kua posizione, 6 partioolarrnente rinomata per lo 
seterie. 

In mezzo allo'Alpi nella Savoia, ohe fino al 1860 
foce porte dello stato del Piemonte e fu culla della 
«Unastia italiana si trova OAdmNirg (20) antica oa- 


pitale della provinola e nel Dtlflnato OrrnobUmi 
sedo di studi. ' 

Nel boemo della Saona (sntiolie tìorgoona o 
Franca Contea) : Digione (76), tìeeangon (bd o Bel- 
fort (SU) formidaliili fortexze i quest'ultiroa domi¬ 
nante la porta RurRundloa. 

Nel bacino del medio Reno vi sono imporlan- 
lisslmi oentri minerari e industriali; ma oltre a 
ciò vi è tutta una serie di fortesze e di oitiA di 
trrande importanza nella storia militare della Fran- 
oia, anoliii se lo più di scarsa popolasione. Nella 
parte della Lorena rimasta alla Franoia anohe dopo 
il 1871, Nanoy (113) oentrooommeroiale, aitrioolo e 
mineriirio, fflA capitale della provinola e lo fortesse 
di Kerdun (20) più ohe mai gloriosa dopo l'ultima 
guerra, di itéeitreo (7) e la città di Sodan (20) dove 
sub) la sconfitta deolslva nel 1871 l'eseroito fran¬ 
cese, sulla Moss; BpinaHm. Ibul (8i, lorti-zse 
sulla Uosella; e sullo stesso nume, nella Lorena 
già neduta noi 1871 alla Germania ed ora riacqui¬ 
stata, le fortezze di ifetr (82) e di 7%ionvillo detta 
dal Tedeschi Diedonhofen (U m ab.). 

Nell'.d/sasia, ohe si stende sul versante orien¬ 
tale del Vosgi lino al Reno, Strasburgo (KÌO) oa. 
pitale, storica, importantissima per la navigazione 
sul Reno, per le comiinioazloni ferroviarie e per 
le industrie, ma anohe una delle più formidabili 
piazze forti; - Hulhoute (delta dal Ted. à/dlA»»- 
een, 100 m. ab.i.uiio del centri più importanti d 
industrie tessili e metallurgiohe. 

Delle oittà della Oàrsioa 0 stato dotto nella re¬ 
gione italiana 


16. PossEDiHBNTi coLONiàLi. — Anolio pri¬ 
ma della grande guerra, la rranoia posse¬ 
deva uno dei più vasti imperi coloniali della 
Terra. Fd ora, non potendosi tener conto 
della Russia, la Franoia viene seconda (seti- 
bene a grande distanza) aU’lmpero Rritnn- 
nioo per estensione dei possedimenti, che 
molto aH’ingrosso si possono calcolare di 
Il milioni e mezzo di km', popolali perù 
soltanto da- oiroii 64 milioni di ab.. — 
La maggior parte di tali possoiliitieiiti fu¬ 
rono conquistati dalla Franoia nell’iiltiino 
mozzo secolo^ e i più vasti ed anche più 
importanti si trovano in Africa e neir.Asia 
(Indocina). . 

K’ da notare il fatto che la Francia con- 
qiiistù rimraenso impero coloniale, nono¬ 
stante la scarsezza della sua popolazione 
e perciò della sua emigrazione. Si tratta 
dunque di possedimenti e non di vero co¬ 
lonie. SI noti ancora che l’Algeria, uno 
dei territori coloniali più importanti, è go¬ 
vernata e amministrata (juasi oome fosso 
una parte della Francia, inviando essa pro¬ 
pri rappresentanti al Parlamento di Parigi. 

La Kranoiz oominolb n possedere territori oolo- 
tiizli in Amerioa e nelITnilia asiatioa Un dal IfiOO 
H iUOC, rivaleggiando non la Spagna, il Portogallo 
n l'Inghilterra. Ma alla lino del 1700 essa li aveva 
luasi tutti perduti, nb li ricuperò con Napoleone I. 
Soltanto dal 1830. oon la nonquista dell’Algeria ri- 
lominoia la storia oolonialo della Franoia, lo oui 
iiagglori oonguiste tuttavia datano soprattutto, 
.proprio dal perto'lo delle sconfitte subite In Eu¬ 
ropa nella guerra del 1870-71 oon la Germania Fu 
soprattutto, infatti, l’amor proprio e II desiderio 
lolla rivinolta ohe spronò la Franoia alla oon- 
iiiista dello nolonie. Oneste sono costituite in A- 
frlcn: dall'Algeria eilai protottorati della Tunieìa 


t^ilou, pron. Boatù - Loitiere, pron. Boat’* — l.o l/ocliello, nron. La lioehtl — Viebg, prnii.Kiaàl 
Vhamberg. pron. Slianbrri — Beeancon, proi,. lìeraneAn — nledenhoten, pron. Didenófen. 
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e del Maroeoo lungo lazoaa moditerranca : da un 
im">eeee territorio n<>ll'liiCi-riio. Inrmato da itrun- 
ilitiairaa parte del tìdhara, del .Sudàri e della <7ui> 
n»a : — dall'isola di ifadogàaear o da altre Isole 
minori ; — da un territorio nella costa della So¬ 
malia. In K.8la comprendono alcuni sialiilimenU 
V sulle costo dell'India e il vas{o e popoloso pos- 

«ndimento detì'Indonina ; in, jceanla pareoohi 
Irruppi di isole ; in A.merica la Qaiana francte* 
nell’Amerìoa meridionale e pareoohie isole nello 
Antille, nonché due piooole isole importanti per 
la pesoa ricino a Terranova, nell'America settcn- 
trionai-. (Yed. Atl. tar. XXKill. 

2o . REGNO DEL BELGIO. 

16. Territorio e oosfisi.J— 11 Belgio olio 
come stato indipendente data solo dal 1831^ 
invaso a tradimento dagli eserciti tedesohi 
nel 1914 0 orrendamente devastato per la 
sua eroica resistenza o per la guerra degli 
anni successivi, ha in seguito alla vittoria 
degli Alleati un territorio di qualche poco 
aumentato, avente complessivamente una 
fi-nira triangolare con i lati sinuosi rivolti 
a SVV verso la Francia, E verso il Ijus- 
scinburgo e la Oermania od a NVV verso 
i Paesi bassi (Olanda) o la costa del mare 
del Nord. 

Traversato dalla Sohelda e dalla Moso, 
che nel Belp^io riceve l’ain. 5am6r«,_il ter- | 
ritorio è fisicamente piano nella metà circa 
NW, che ha tratti sabbiosi rfd anche ac- j 
quitrinosi, specialmente nella zona costiera, 
ed b oooupato nella metà di SW dal rialto \ 
storile delle Ardenne e dalle colline ohe 
si protendono nella Fiandra, oon grandi 
ricchezze minerarie. 

R' da notare olia la linea di oonilne oon l'Olanda 
traversa noi tratto inferiore II doppio estuarlo 
della Hohelda a poca distanza da Anversa, sloolih 
le navi per venire al mare devono traversare 
territorio olandese. 

17. PopoEAZiONB. — Con una superlicio 
che è di poco supcriore a quella del nostro 
Piemonte, ha una popolazione ohe anche 
dopo la guerra b più che doppia di osso. 

La densità b la maggiore di tutti gli 
stati d’Europa (più di 26(1 ab. per km* ed 
anche nei tratti più storili supcriore a 50 
ab. per km*). 

Più di metà (56 ® A della popolazione b 
di stirpe o di lingua fiamminga, soprattutto 
nella imrto pinna NW. o il resto b formata 
di Valloni, parlanti francese, soprattutto 
I nella parto S. Un piccolo nucleo parla te¬ 
desco. àia, come già abbiamo detto, questi 
vari elementi formano un’unica nazione, 

^ la Belga, ohe invano la Germania ha tentato 
di scindere. I dolori e la gloria comune 
l’Iianno vieppiù cementata. 

18. UbLIOIONB e ISTRUZIO.NB - CaRATTERI- 
8TI0HB DEOLi ABITANTI. — La quasi totalità 
della popolazione b cattolica ; i protestanti 
e gli ebrei sono in tutto solo alcune mi¬ 
gliaia. 

L’istruzione elementare non b pari allo 


sviluppo che il Belgio ha raggiunto sotto 
gli altri aspetti. Anche noglT'ultimi anni 
gli analfabeti^ senza tener oonto dei bam¬ 
bini, erano circa 19della popolazione. 
.Ma lo scuole, anche private e confessionali, 
sono numerosissime e d’ogni grado. Assai 
Piorenti erano prima della guerra e ritor¬ 
neranno ad essere gli Istituti di studi su¬ 
periori (Università, scuole d'ingegneria, di 
commercio eoo.). 

Il popolò belila, ohe nell'ultima guerra ha aoqiii- 
alato Rioria immortale oon la atta resiatonia asti 
invasori, ha mostralo In tutti i seooli il suo araoro 
alla liberiA, speoialniante nei suoi Mori oomiini, 
irelosì custodi della loro autonomia anobe quando 
la regione non aveva la indipendenza polltioa. Rd 
A raratteristioo dei Belgi l'assoluto rispetto ai di¬ 
ritti propri ed altrui ed a tutte le opinioni. Cosi 
A che, pur essendo oattolioi ferventi, essi non sono 
mai fanatici e intolleranti Particolarmente dilTiiso 
A nel Belgio il sentimento umanitario e il favore 
per gli aooordi internazionali. Mei tompo stesso 
il popolo Imlga 6 stato sempre uno dei popoli pili 
labonosi e industrio.si, arditi nelle iniziative quanto 
tenaci. (Boriose sono anche le sue tradizioni let¬ 
terarie, soientiHoho ed artistiolie. Per la pittura 
basta rioordare i nomi di PAOt.n Bubess o di Vav 
ut oa. 

19. Govbr.no. — Il Belgio b governato a 
monarchia costituzionale. Prima della 
guerra e in baso all’atto della sua costi¬ 
tuzione a regno indipendente noi 1831, 
esso era uno stato neutrale, che le potenze 
avevano preso impegno di non mai inva¬ 
dere. Ma la Germania nel 1914 violò la 
promessa firmata. 

IjO elezioni al Parlamento, composto di due Ca¬ 
mere, ai fanno in baso alla ooaidnntta rapprrern- 
Iniieii proporzionale di tutti I partili; ed unolie 
le donne hanno diritto di voto. 

20. ‘Condizioni eoonomigiib. — Per le sue 
industrie e per il commercio il piccolo 
Belgio occupava prima della guerra, ma 
tornerà certamente ad occupare, uno dei 
primissimi posti sulla Terra, non soltanto 
in via relativa, tenuto conto della sua su- 
perlioio e popolazione, ma anche in via 
assoluta. Il commercio dol piccolo Belgio, 
infatti, superava nel 1914 notevolmente 
quello dell’Italia e della stessa Austria-Un- 
gheria e della Russia. (V. Diagramma p. U7). 

N’nnostanto II suolo in molti tratti storile o il 
‘dima umido o sposso froddo, il Bolglo A ooltlva- 
tisslino o assai produttivo ili cereali, di palate, 
di barbabietote da tanehero, di lino, di alberi 
fruttiferi. Ma la produzione non è sufflolente al 
gran niimoro degli abitanti. Grande A l'allovameoto 
ilei beetianie, speoialroonte dai boeinl da latte e 
dei cavalli nella Fiandra < 

.Ma la riuoliozza maggiore del Bolglo viene dalle 
sue miniore di carbone isoprattutto lungo la Ssm- 
hre) 0 di ferro, ohe spooialmonte negli ultimi de¬ 
cenni ba permesso lo sviluppo di Indaatrie inetal- 
lurgiohe a mereanie/ie fra le m.aggiori del globo. 
\o -auto ad osso si sono sviluppate anobe le altro 
iniliistrie d'ogni genere, ma spooialmonte lo tensili 
di lino, cotone, lana be telo della Fiandra, i 
merletti e i ricami artlslici erano glA famosi Ano 
dal medio evo. 

NA i Belgi sviluppano solo nel loro paese le in¬ 
dustrie ; essi ormai si trofeo alla testa di grandi 
imprese industriali in molti paesi della Terra. 
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(juuato'al ci>mm«rcio, esso'è dei più noronti, 
Dou 8ol(au(o in causa della prodiixione industriale 
del paese, ma anche pit la imsisiono ohe il BoIkìo 
onoupa rispetto alla Germania, alla {Sranoia ed alla 
Gran Bretafrna. lììd oltre alla reto forroriariasonsa 
confronti più litla u oomplota d'EJiiropa, Il oom- 
racreio si fiora aiiobo del fiumi e dei molti oanaii 
narieabili. Il porto d’^rsraa, prima della Ruerra, 
faroKiriav'a per morimonto oommeroialo oon i ma*- 
fiori d’Europa, anzi del flebo. 

21. RbOIOKI 8TOBIOHB H CITTÌ PRINCIPALI. 

— Nel Belgio si distinguono pnreoohie re¬ 
gioni i storiche o province, taluna delle 
quali oorrisponde ancora allo divisioni am¬ 
ministrative. Fra esse ricordiamo la Fian¬ 
dra W Brabante. il U-mburao eco.. 

Il Belgio anche dopo la guerra conta 4 
oitià oon più di 100 OOO, anzi più di 200 000 

ab. Una di esse, Bruxelles, capitale, ha ora 
circa 200 m. ab., ma oon i sobborghi circa 
800 000 ab. ed una, Anversa, ha più di 800 

m. ab., ma oon i sobborghi, più di 400 000 
ab.. Le altro due, Liegi o Gand. ne contano, 
con i sobborghi, più di 2(X)000. Le altro 
oittù invece non arrivano a (IO 000 ab.; ma 
molte anche di quelle di minor popolazione 
sono artisticamente o storicamente famose. 

Bruxoltes è una delle citte più belle e più oa- 
rattonstiohe, e ioslenie uno dei frundi centri In¬ 
dustriali e oommurciali. Un canale navigabile la 
mette in oomunioazioneoon Anversa, antica oittù 
anob'essa, ma famosa sopra tutto per il suo porto. 
Oand (1115 m. ab, senza I sobb ) grande contro d’in¬ 
dustria tessile, annh'essa sulla Sabelda; — lirugea 
(in (iam. Brùgga, 65 ra. ab.) decaduta rispetto al 
passato, ma ora unita al mare con un canale ohe 
termina a Zfbrugg», porto artinoisle e militare 
ch’ebbe grande importanza nell'ultima guerra; — 
Oatenda (ts) porlo o rinomata stazione balnearia : 
— Lalegi (15.^ m. ab, senza i sobb.) ò sulla Mosa 
centro d'industria tessile e f irtezza. — Altra for¬ 
tezza sulla MoSa 5 JVamur (30) anob'essa famosa 
nella storia dell’ultima guerra, come tante altre 
oittA, quali Lotanio (in Ir. Louvain, 30 m. ab.) la 
oui università e biblioteca fu distrutta dai Tede¬ 
schi. Tprt» nella Eiundra, pure distrutta, eoo,. Lo- 
nalità storicamente famosa ù poi Watvrioo a H di 
Bruxelles, dove fu vinto dofinltivamento nel 1315 
Napoleone 1. 

22. PoSSBOIUENTI COLONIALI. — Poolll 
anni prima della guerra il Belgio aveva 
assunte) il diretto possesso di un vastissimo 
territorio africano, nel bacino del Congo, 
ohe negli anni precedenti costituiva uno 
stati) indipendente, del quale il re del 
Belgio, Leopoldo II, predecessore del re at¬ 
tuale, era sovrano, con la cosiddetta unione 
personale. Tale vastissimo possesso, ohe 
SI calcola di (jirca 2 400000 km», ma con 
soli lo milioni di ab., non solo è stato con¬ 
servato al Belgio dopò la guerra, ma è stati, 
•pSi’anaito oon Paggregaziono di una parte 
dell'antica colonia tedesca dell’Africa orien¬ 
tale (la parte a nord di Ugigi o ad est del 
lago TangagnikaJ. 

3o - GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO. 

23. Il granducato del Lussemburgo, ohe 

hruq»-H Br^ì — Aamar. pron. A^amùr — 


fisicamente fa parte della regione Gàllioa 
occupando un tratto deH’altopiano dello 
Ardenne, ricco di ferro, è però abitato da 
popolazione tedesca, che parla tutta però 
anche il francese. — Faceva parte fino al 
IbBfi della Confederazione Germanica, ma 
nell’anno successivo era stato dichiarato 
indipendente e neutrale come il Belgio, 
oon un governo monarchico costituzionale 
sotto una propria dinastia granducale, con 
diritto di salire al trono anche alle donno. 

Nel 1914 anche la neutralità del gran¬ 
ducato fu violata dalla Gi-rmania. 

Con il referendum del 28 settembre 1919 
la popolazione del granducato ha espresso 
la volontà di mantenere l’attuale Gran 
Duchessa e di far parte dell'unione doga¬ 
nale francese. 

Paese ben coltivato, trae però il suo ca¬ 
rattere economico soprattutto dalle ricche 
miniere di ferro di Qualità eccellente e dalla 
sua lavorazione, alla quale contribuivano 
prima della guerra anche molti italiani in> 
migrati. 

La piccola e bella oittà di Lussemburgo, 
oon circa 26 mila ab., è la capitale. ^ 


Capitolo III. 

LA REGIONE BRITANNICA 
GEOGRAFIA FISICA. 

(Voli. Atl. tav. X.KIi). 

I. Cabattbbi obnebali b posizionc. _La 

regione Brilinnica, cosi chiamata dal nome 
degli antichi suoi abitanti, è nettamente di¬ 
stinta dalle altre Europee sotto ogni aspetto 
fisico, etnico e politico. 

Essa è infatti costituita da due grandi 
isole. In Gran Bretagna e VIrlanda, e da 
molte isole circostanti minori, parecchie 
delle quali raccolte in gruppo (is. Shet¬ 
land, is. àrcadi, is. Èbridi eoo.), formando 
tutte insieme VArcipelago Britannico. 

Abitata tuttora in qualche tratto dai di¬ 
scendenti diretti delle antiche genti della 
famiglia celtica, essa è però nella massima 
parte occupata dal popolo Anglosassone o 
più propriamente Inglese, formatosi nel 
medio evo con la fusione di successivi inva¬ 
sori. Da ciò l’altro nome ohe spesso anche 
le si dà di regione Anqlosassone o Inglese. 

Politicamente ò divisa ora (dal 19’iiO) in 
tre parti: la Gran Bretagna, VIrlanda set¬ 
tentrionale e VIrlanda meridionale, detta 
altrimenti Stato libero Irlandese, aventi 
però il medesimo sovrano e facenti parte 
ieWImpero Britannico, ohe ha domini in 
tutte le parti del mondo. 

Lovtain. pron, Lnvrn — YpTt>i. pron. //r. 
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Tutta oircoadata dal mare, l.i regione 
Britannica è divisa verso S dalla.regione 
Gtdlica per mezzo della Mànica ,'.gli 
Inglesi chiamano senz’altro il Canal» e 
del passo di Calais, ohe essi chiamarlo 
stretto di Dover; — verso E dall’Europa 
centrale e dalla regione Scandinava per 
mezzo del mare del Nord. Verso W ra- 
porto vastissimo oceano Atlantico la divide 
daH’America. ' 

Tale sua posizione geogn^t^hea ne spie^ 
la storia e lo sviluppo gigantesco nella 
navi^zione e noi commerci, ed ha reso 
possibile la fondazione dollWmenso tm- 
pero coloniale Britannico, ohe por esten¬ 
sione e per popolazione è il massimo ag¬ 
gregato statale della Terra. 

Si noti oom'< la regione Uritannioa si trovi presso 
a 1)000 al oniitro del oosiddetto emistoro oontinen- 
tale del gioito. Ua della sua poslaione la Gran Bre¬ 
tagna ha potuto trarre vero profitto soltanto dopo 
la Booperta dell’Amorioa, quando il maggior mo¬ 
vimento della navigazione e dei oommeroi, ohe 
noi tempi antichi si trovava nel Mediterraneo, 
passò inveoe all’Atlantioo. Prima d'allora la Gran 
Bretagna aveva solo il vantaggio, conservato an- 
nhe di poi, di aver faoili oomunioazioni marine 
oon gran parte doll'Ruropa, nel tempo stesso alte 
per lì mare oiroost*nte poteva facilmente difen¬ 
dersi da nemioi ohe volessero invaderla. 

2. CoNrlCnBAZtOKB ORIZZOKTALB. — Oltre 
ai mari giti nominati e circostanti, bisogna 
aggiungere il mare d’Irlanda, ch’ò tutto bri¬ 
tannico, posto fra le due isole maggiori e 
comunicante oon l’aperto oceano verso N 
pi" iiii'ZZf) del oosidiletlo canale del Norri. 
verso S per mezzo del canale di S. Giorgio. 

Anoh’esso, some I mari del Nord e della MAnioa, 
è poohisslmo profondo. La profondità di tati mari 
infatti quasi mai non raggiunge 300'e so*t'aoqua. 
Nel passo di Ualais, largo oiroa 86 km,, essa è 
apponi di 40 metri, in modo ohe si ò progettata 
una galloria per passare lo stretto oon una strada 
ferrata sotto il fondo marino. Ijb poca profondità 
di oodeitl mari rende faoile intendere come le 
isole Britanniche, unite in epooa geologioa al oon- 
tìileule^ ahljiàùò potuto formarsi pur luutu aiiWaS- 
saraento del suolo. La stessa pooa profondità riesoe 
poi assai favorevole alli pesoa. Le maree, Inveoe, 
ttitt'lntnrnn alle isole BrirennioHn sono altissime 
e le tempeste assai spesso terribili. 

Delle due isole maggiori, la Gran Bretagna 
(218000 km*), ch’è la piìi vasta dell'Europa, 
na una forma complessiva che s’avvicina 
ad un triangolo isoscele oon la base sulla 
M.\nica. Ma il suo contorno è però molto 
articolato o frastagliato, presentando una 
serie di sporgenze e di rientranze, cho si 
corri spon lono in modo caratteristico sulle 
due coste orientale e occidentale, cosi da for¬ 
mare quasi una serie di strozzature dell’isola. 

Nella parte meridionale, oioh nella parte 
dell’isola ch’è propriamente chiamata In- 
ghillerra, una tra le principali di codeste 
strozzature è formata da due estuari assai 


lunghi 0 lurglii, fra loro corrispondonti a E 
e ad W e che sono : (juello *dol Tamigi, 
famoso por il porto di Londra, o quello 
del fiume Seoema, detto canale di Bristol, 
nel ^uale pure si trovano ilei porti impor¬ 
tantissimi. Bristol, Cardiff ed altri. 

Questi cue estuari separano tra loro ri¬ 
spettivamente due sporgenze, quasi peni¬ 
sole, ohe sono ; a E quelle che si possono 
chiamare del o dellaEsfan^/ta, — e 

ad W la penisola di Cornovaglia e quella 
assai grande e irregolare del Galles. 

Nella parte centrale della stessa Inghil¬ 
terra due altri estuari si corrispondono : 
quello del fiume Humber oon il porto di 
Hall o pih propriamente Kingston upon 
Hall a E 0 quello del fiume Merseij oon il 
famoso porto di Liverpool a W nel mar 
dTrlanda. 

La parte settentrionale dell’isola, detta 
propriamente Scozia, è la più irregolare, 
rutta e frastagliata, oon le coste alte e 
rocciose, specialmente a W, dove si trova 
pure una serie di isole che mal si distin¬ 
guono fra loro e dalla costa. Anche qui lo 
fnsenature (molto simili ai fiordi e detti flrth) 
si corrispondono. Tali l’estuario del nume 
Forth (Firth of Forth), presso il quale è 
Edinhurgo. e l’estuario del fiume Clyde 
(Firth of Clyde) oon il porto di Glasgow, 
uno a E e Taltro a W. Più a settentrione 
una larga insenatura triangolare (Moray 
Firth) dio SI iru»a u E, e lu diretta co¬ 
municazione oon un’ultra insenatura (Firth 
of Lorn) a occidente per mezzo di un solco 
. confinilo oPToorso da un canale, detto ca¬ 
nale Caledònico. 

ÀJgualmonto irregolari o rocciose sono le 
isolo OrcadI (in ingl. Orkney) e lo Shetland, 
battuto dalle tempeste, a N. della Scozia e 
lo is. Ebridi a V/ di essa. 

Delle altre isole minori circostanti alla 
I Gran Bretagna sono da notare : Tis. Man 
nel mare d’Irlanda; - l’is. Angleaea. appena 
separata por uno stretto canale dal Galles; 

I — il piccolo gruppo delle Bcillg, famoso in 
I antico per lo stagno fé perciò detto dai 
Greci is. Casaitèndi), aavanti alla penisola 
di Cornovaglia ; - l’is. di Wight nella Mà¬ 
nica davanti a due porti importantissimi: 
quello militare di Portsmouth e quello 
commerciale più interno di Southampton. 

Oltre alle nominate molte altro sono le insena¬ 
ture e lo sporgenze della costa nella Gran Bretagna 
e numerosi altri 1 porti piò o meno impiortanii. 
Aggiungiamo solo qualche partioolore. 

I>a coita meridional», sulla Màiiioa, ohe •wminoia 
al o. Land»»nd, ohe vuol dire fin» della terra 
(uorrisponilente perniò al nome Finiaterr» della 
penisola Ibèrica), è tutta una suooessione di minori 
[naenature arcuate generalmente con le coste 
non alte, ma neppure basse e sabbiose, bensì a 


llumber, pron. Ómbtr — liuti, pron. Hò'll — M»r»»u, pron. Mire» — Liverpool, pron. Livtrpul — 
Firth of Forth, pron. Fórth of Forth — Clyde. i ron. Klàii — Moray, pron. M6r» — Shetland, pron. 
Shltland — Orknry, pron. ririfnf. — Man, pron. Men — Angleeea, pron. rnghitei — Wight, pron. 
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spoDdii «iiKniare. K’ nel inaguiHoo ounale tra l’I¬ 
sola di Wi'iht o il norto di Portamoiitli ohe si 
può raoootdlere la dótta britannica per le grandi 
ririate e le manovre. Il porto di Doveri il punto 
d'approdo più frequentato 

Ija oonta orientalo, nel mare del Nord, presenta 
nel tratto inglese, oltre alle insenature gik nomi¬ 
nate, quella apparentemente maggiore ra.i senza 
Importanaa, peruhò priva di porti, detta 7Tia tPoa'i, 
paludosa all'interno. Tutta la costa è in generale 
bassa e spesso oiroondata di banchi di sabbia. Pa¬ 
recchi porti servono principalmente alla pesca ; 
ma oltre ai porti di Dondra e di Hall, già nomi- 
iiutl, assai importante pur il commercio è quello 
di Newcaotlo. Il tratto scozzese della oosta orinu- 
tale presenta nel Firth ofForth il porto di Leiti, 
che 6 il porto di Bdinburgo, e piò a N in un 
altro estuario [Firth of rau)iì porto di Dundee 

Lm ooota ooetdentale della Gran Bretaguaò |>.ir- 
tloclarmcnte frastagliata, accidentata, alta roccitna 
nel tr,itto soossose, del quale abbiamo già nouij- 
nate le tortuose insenature e il porto prinoipate 
(Olaogonit — Assai vana luvece, ur ulta or Uassu 
è la oosta inglese nel mar d'Irlaiida, con molte 
insenature ed estuari ma senza porti notevoli ol¬ 
tre ouellc di T.ieerno'il, — iln’amnia insenatura, 
detta baia di Cardigan, presenta sul oan. di San 
Giorgio la penisola del Galles. Plnalmente la pe¬ 
nisola <11 Oornovaglia sulla costa occidentale si 
presenta erta, senza porti e sbattuta dalle enormi 
ondate e dalle maree altissime. — Caratteristi "a 
ò Infatti nella insenatura del canal di Bristol l'al¬ 
tezza dello marco, ohe può arrivare fino a e p<b 
metri, oostringemlo naturalmente i fiumi al rigur¬ 
gito. Solo in un tratto delle coste degli Stali Gniti 
in America (Baia di Pundy) si osservano maree 
altrettanto alle. 

L’altra grande isola, Irlanda (84 000 km’), 
ha su por giù la forma d’un rombo oua 
gli angoli smussati aaoh’essa ba ooste 
mono frastagliato a S e a ili, frastagliatis¬ 
sime a N ed a W, a vicenda alte e roic- 
oiose o basse, e spesso paludose. 

Sulla oosta orientale ricordiamo i duo 
porti importanti di Dublino o di Belfast 
e sulla oooiduatale la grt.nde baia di Do- 
negal e restuurio del Shannon. 

Sulle frastagliatissime ooste del SW sta il capo 
Dunmnr», din ò il punto più oCitidenlnle (se non 
at oousidora l’Islanda) tIell’Buropa. Presso questo 
capo ò l'isolotia di Valentia, notevole perchè di 
là fu fatto partire II primo cavo telegrafico sotto¬ 
marino Ira l'Buropa e I’.America. 

3. Co.NriOt’RAZIONB VBRTIOAI.EI. — Alla 
grande varietà della conflgiirazione oriz¬ 
zontale dello Isole Britanniche corrisponde 
una grande varietà del rilievo. Questo in¬ 
fatti in entrambe lo due isolo maggiori è 
costituito da gruppi e massicci separati 
tra loro da [irofondi solchi o da latrili 
tratti piani, dilTeronti di natura e d a- 
spetto, ma in generale di mediocre altezza 
superando e di poco i 1000* solo in po¬ 
chissimi punti. 

Oeologioamente non v'è dubbio obe l’arolpolug<> 
Brllunnlco fece parte fino ad epoca relallvameuli' 
recente del ooutinonto Rurepao, ilal quale si Kiaca'< 
per un ahl).insnmonto della vanta area oociipaf < 
ora <lai mari del Nord, <lol)a Mànica, d'irlaiid i 
e <1.1 una larga zona a oo’Mouto ilell'Aruipulag<'i. 
R<i-ta guanbtru l.t carta dolio bro.'oudità raarh.o 
per oonvincersl di do. 

Bolo a distanza media di un centinaio di km. 
dalle ooste occidentali si trova la isobata di 2UU 
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metri e la scarpa sottomarina dulia piattaforma, 
dalla quale emergono le isole Britanotolio, soends 
da codesta linea in poi verso l'Atlantico assai ri¬ 
pida. 

ho massima parte deU'aroipelago poi (vale adire 
il oomplesso dell'Irlanda, la Gran Bretagna, eooet- 
luata la porzione triangolare SE col vertice al 
pussodi lAiver e le isole settentrionali Ebridi, Or- 
oadi eoo), è costituita di rocce arcaiche e paleo- 
zoiohe oon larga presenza <lal carbonifero, e in 
ceni punti anche oon importanti antiche, mani¬ 
festazioni vuiosnioho (es. la cos) detta grotta di 
Fingai in un’isola della oosta occidentale di 
Scozia, i colonnati basaltici iieli'Irlaiida setten¬ 
trionale eoe.). (Questa parte piti antica dell’ar- 
oipelago appartiene appunto alla zona di pili 
remota emersione dell'Europa, oonosoiuta col no¬ 
me di aollrvamento Caledùnico, al quale appartiene 
anolie la poniuola Scandinava. E i rilievi montuosi 
frammentati, logorati, spesso spianati, attestano 
appunto la loro antichità e l'erosione subita du¬ 
rante i millennii por opera della erosione delle 
acque correnti o iiell'opooa glaciale iier opera dei 
ghiaooiai. — il triangolo SE della Gran Bretagna 
invece, è costituito ni rocce più recenti, esi devo 
anzi ooiisidoraro gcologloamente|un tutto insieme 
solo col bacino di Parigi, dal quale è staccato solo 
perula àlànioa, tanto poco profonda. 

Lo tre parli nello nuuli risola maggioro 
dell'arcipelago si divide, Inghilterra, Galles < 
e Scozia, che già abbiamo distinto nella 
configurazione orizzontale, si dilTorenzinno 
tra loro anche più spicoatamento riguardo 
alla confìguraziono plastica,cosi conio hanno 
caratteristiche proprio per gli abitanti e 
por la storia. Una quarta rep^ione sotto ogni 
rieuurdo ben distinta è poi l’Irlanda. 

a) La Scozia è il paese più alto ed aspro 
doll’isola. Mii in essa si * distinguono 'tre 
zone parallela di alture, dirette in senso tra- 
avorsalo all’isola o separate fra loro da pro¬ 
fondi solchi. Di tali solchi quello parcerso 
dal canale Caledònico, già ricordato, divide 
la fascia delle Terre Alte settentrionali 
da quella centralo, ohe si può chiamare dei 
monti Grampiani dalla maggior catena ohe 
in ossa si trova. Ed b in tale fascia che 
culmina la vetta più alta deH’arcipolugo 
(Ben Novia) benché a soli 1842 ni. 

Alla sua volta la fascia montuosa cen¬ 
trale resta divisa dulia meridionale — detta 
delle Alture della Scozia meridionale, 
ovvero dei Glieriote, da una breve ma ri¬ 
nomata catena di tal nome — per mezzo 
di un solco assai largo e quasi tutto piano, 
ohe si stendo dall’insenatura della Clyde. 
a quella del Forth. 

Le due fascio montagnoso della Scozia 
settentrionale e centrale, dette complessi¬ 
vamente dagli Inglesi Higlanda (Terre alte) 
sono in goiiornle sterili, povere d’albori, 
spesso torboso o spopolate, soprattutto a 
settentrione, ma in certi tratti del centro 
anche assai pittoresche, per le valli strette 
e profonde, lo cascate d’acqua e i Laghi che 
vi si trovano (lago Lomond ed altri). 

he Altare meridionali della Naosia zono co¬ 
perte (li pasouli ohe nutrono peooro, dalle quali 
8i ricava una laua assai rinomata, 
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II largo solco, generalmente piano, fra codeste 
alture nieri<1ionali della Soozut e la fasoia degli 
Jlighland» centrali 6 detto dei Lovlandt, oio^ dello 
ttrre baaat. Oltre ohe ooltivatissimo, esso è parti- 
oolarmente riooo di ferro e di carbone, e perciò 
una delle regioni più industriali o popolose. 

in tutto il rilievo della Hooaia l’azione dei ghiao- 
oiai ohe la copersero ò eridontissima nei fiordi 
tortuosi, nelle cime arrotondate, nelle valli pro¬ 
fonde, ohe separano i vari mussiooi tra loro. 

b) Quntii perpendicolarmente allo Alture 
Roozzesi meridionali si stende in mezze 
dell’Inghilterra una lunga groppa^ diretta 
da N a S, d>. mediocre altezza, in generale 
600, fiOO m.', generalmente a lento pendio, 
nota col nome di catena Pannina, por mas¬ 
sima parte sterile. ma in alcuni punti ric¬ 
chissima di oarbon fossile e di ferro. 

Tutto il resto dellTnghilterra si può dire 
un bassopiano, non però uniforme, bensì 
svariato di piccoli rialti e di lunghi dossi 
collinosi e ameni, oome irriguo e tutto 
verde ò il piano. 

I,a catena Pennina resta separata a N dalle al¬ 
ture scozzesi mediantu un soloo, lungo II quale i 
iiomaiil oosiruBsero una muraglia, detta Vallo di 
Adriano o Muro dei /'itti, perohò oretta contro 
le invasioni di questi ontlohl abitanti delia Soozia, 
Ija catena Pennina culmina nella parte settentrio¬ 
nale in una oupolaa quasi SUO m., ma va oouiinun- 
iiienle decrescendo d'altezza verso 8. bissa però è 
divisa In pez/.i da profonde valli trasversali ili 
numi, le quali permisero la nostruzione di canali 
navigabili da un versante all'altro. — A W della 
oatona Pennina sorge sulla oosta del mar d'Irlaoda 
un pittorosoo gruppo di monti detti del Cumber- 
land, isolato, di antiolio roooe, anche ruloanioho, 
profondamente eroso o sparso di lagbotti di origine 
glaoiale. 

Altri rialti staooati, U'nntiohissime roooe, stori li 
e brulli ma riooliissim! di minerali (ferro, piombo, 
stagno, oarlionei si trovano nolla lunga penianla 
ili Cornovaqlia. Dalla quale sembrano staooarsi 
plastinamente (ma geologlnamenta formati di roooe 
diverse, più recenti) quattro dosai oollinosi, pooo 
elevati, ma distinti, ohe traversano tutta la parto 
SM del bassopiano Inglese, aprendosi a vi^iteglio 
verso oriente Due di essi si tengono a V della 
vallo del Tamigi, quasi olrouondo la oatena Pen¬ 
nina; gli altri due si dirigono, a 8 del Tamigi, 
paralleli alla oosta dulia Manina; tutti verdi e no- 
perti di magnihoi parohi, olia rendono amenissimo 
il p;i 08 uggio inglese. 

c) Il Galles, invoco, circuito a E dal corso 
della Severna, è un acrocoro assai aspro e 
rotto, oon montagne isolai^ la più alta 
delle quali non arriva a IIOD". 1^-arso di 
albori 0 in gran parte sterile, a tratti tor¬ 
boso, è però rioobiasimo di minierò di ferro 
e di carbone. 

L'aspetto dol Ooltraé dovuto, oome quello dolla 
Scozia, del Uumlierland e della Oornovaglia all'aii- 
tinhitò della sua einersioiie ed alla roooia dura di 
oui ò oomposto.non aensu anche intrusioni vuloa- 
mohe, per la denudazione dello acque e per la e- 
rosione glaoiale. La rotta oulininanto Unoirdon 
1= monto nevoso) non arriva a 1100 m. 

(l) Finalmente l’Irlanda ò nella parte cen¬ 
trale un vasto bassopiano perennomcnto 
verde, soloato da molti corsi d’acqua o 
sparso di laghi ed anche di vasti tratti 
paludosi e torbosi. Intorno nd esso, e spo- 
oialmente nella zona oostiera, s'inulzano 


gruppi di monti di rooce assai antiche u 
denudate, oonosoiuti generalmente con il 
nome dei distretti in oui si trovano. Ani'ho 
in IrLinda la vetta culminante supera di 
poco i 1000“. 

I gruppi più alti e pittorosohl sono quelli delia 
oontiia di Ktrry, nell' angolo 8W dolf'isola. ohe 
sporgono in mare oon lunghe lingue montuose e 
frastagliate.— Anoho il grande frazionamento del 
rilievo doll’Irlanda è dovuto all’opera della mille¬ 
naria erosione sulle antJoba roooe. 

4. Fiumi, oaxali b laohi. — La non grande 
superiicie delle isole Uriianniohe, lu loro ii- 
guru o la disposizione dei rilievi non pi'r- 
mettono la formaziono di lunghi flumi. Essi 

C erò sono assai rioch! di ucnuo o navign- 
ili; anzi i maggiori sono collegati fra loro 
da canali. Ed e negli estuari, con i q iati 
generalmente terminano in maro, che si 
trovano i principali porti. 

I fiumi più importanti sono nell'Inghil¬ 
terra : il Tamigi o VHitinher che si gi’tcuno 
noi maro dol Nord e la Severna ohe forma 
alla foce il cosiddetto Canale di Bristol. 

Il Tamigi (lungo 810 km. mentre il nostro Te¬ 
vere ue ha lOA) traversa il hnssopiano meridionale 
dell’Inghilterra da W a 13, oon un corso tutto 
a meandri, terminando dopo Londra oon vasto 
eatosrio. 

L'Humber, formato di due fiumi ohe si vengono 
Incontro da N e da 8 l’Ouss o il 7rvnf, raoooglle le 
acque dalla oatena Heniiiiia e termina pure con un 
estuario nel quale 6 il porto di Uull. 

La Severna, pooo più breve del Tamigi, nasca 
dal (lalles, ohe poi oirouiaoe a oriente oon 11 suo 
corso arcuato e oon 11 suo estuario. 

Altri fiumi minori doli’ Inghilterra sono: la Mtr- 
v«v, ohe si getta nel mar d’ Irlanda, Importante 
pórohò sovra il suo estuarlo si trova 11 porto di 
Livrrpool e por 'hò ò seguita da un oanalu, sul 
quale le grosse navi arrivano fino a Manrinotor; 
e la l)/ne, iioll'lnghlltorra settentrionale, che fl- 
nisoe nel mare del Nord, presentando nel corso 
inferiore II porto di Noiuraatla od altri porti im- 
portantf Tìihtm'outh'oìob bocca delle Tyne, altri¬ 
menti dotto Shiold» Bottentrionale o'ShleldM me 
ridionalo. 

Nella Scozia f fiumi sono tutti ploonll ; m i im¬ 
portanti per la navigazione sono quelli gL\ rioor- 
dati, Forili e Olydo. 

In Irlauda il maggior flumo ò lo ò’/iaanon, al¬ 
quanto più lungo dei Tamigi, ma di poca impor¬ 
tanza 

Laghi - Numerosi ma pioooli sono i laghi, go- 
neralmeots d'origineglaoiaio, in alcuno parti iiion- 
tunse iteli’ Inghilterra, nel Galles e soprattutto 
nella Moozia, di solito assai pittorosobi. Noli' Ir¬ 
landa invece si trovano vasti faghi, qualouno mag¬ 
gioro dol nostro (iarda, noi bassopiano. 

5. Clima b vmaDTAZioNB. — La rc’giono 
Britannica si può diro elio prcaonta il vero 
tipo del clima oceanico, mito, umido o so¬ 
prattutto uniforme, senza grandi differenze 
tra l’estate e rinvorno. Tale clima essa devo 
non soltanto all’cssoro tutta oiroondata dal 
maro, ma anche più alla corrente del Golfo 
(Gulf Stream) oho passa a non grande di¬ 
stanza dulie sue coste occidcnLili. Ed ò a 
tale oorrento che la regione Britannica deve 
la mitezza del suo ohma, mentre al di lò 
dell’oocano, il Labrador, che si trova presso 
-1 pooo alla stessa latitudine, è una terra 
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gelata. Un inconveniente però deriva dalla 
grande umiditit : la Troquonza e la tittezza 
dello nebbie, che in corti luoghi, ad esempio 
a Ijondra, possono durare settimane intere 
e cosi dense da produrre oscurith quasi 
completa. 

SI può avere un’Idea del oliina della reirione Bri- 
tanniea notando oome nell’Irlanda oooidentale la 
modin tomporaturn invernale aia presso a ponn 
usualo a qiiolla di Roma, e la media estiva presso 
a pono uguale a quolla di AroanKOlo, sul mar Bian- 
■ o ; nomo la inedia Invernalo di Ijondra sia di pono 
inferiore a quella di Firenze e la estiva usuale a 
quella di Piotrovrado. ♦ 

(guanto allo piogge, ohe cadono abbondanti in 
ogni stagione, la loro quantitò ò maggiore natu- , 
ralinento nelle regioni alto; anzi noi monti litd 
Cumljcriand si ha la maggiore pronipitazione ao- ^ 
quea di tutta Europa (oiroa 4 metri all'anno). Si 
suol dire poi olio è altrottanto raro un cielo senza 
nubi a Ijon'Iro quanto un giorno sonza solo a Napoli 
o ad Atene. Del resto una delle oause ohe rendono 
più fitta 0 molesta la nebbia soprattutto nelle oittil 
inglesi ò anche il fumo degli alaliillmonti Indu¬ 
striali; il quale copre inoltro le pareti dello oasu 
oome d'una patina nerastra. 

La mitezza e la grande umiditli del climu 
favoriscono lo sviluppo delle piante erbaceo 
e la foresta. Questa però è stata quasi dap¬ 
pertutto distrutta dagli uomini anobe sui 
montij eccetto in pooliissimi luoghi. I verdi 
prati invece costituiscono una dolio carat¬ 
teristiche particolari delle ìsole Britanniche. 
Molto spesso però la temperatura è insuf- 
ficento alla maturazione del grano, che 
cresce soltanto nello partì piò calde a oc¬ 
cidente. Naturalmente mancano le colture 
che richiedono maggior oalore, ad os. la 
vite. 

ANTROPOGEOGRAFIA. 

e. PRiiia OBirri a viobvdb __Nonostante 

Il mare interposto le Isole Britanniobe furono ahi- 
tate Rii dalla preistoria All'inizio dei tempi sto¬ 
rici esse erano oooupate quasi da pertutto da po¬ 
polazioni della famiglia eilKoa, ohiamato oon ter¬ 
mine geuorioo Britanni. Dell'Isola maggiore fu 
dominata dui Homani la parte oho corrisponde 
all'Inghilterra e ai Uallas mentre indipoiidenti 
rimasero la Hoozla (abitala dai Pitti e dagli Bootti. 
ob’eran pure di stirpe ooltioa) e l’Irlanda. 

Poi. ali'epooadello invasioni barbariohe e durante 
i seooU Rno al KKX) d. Cr., la parto meridionale e 
orientale dell'isola maggiore fu invasa da varie 
genti della famiglia gerinanioa. Angli, Dnttoni ed 
anobe tìeandinaoi. Pooo dopo II iilOO fu ooiiqui- 
■tata dai Normanni di Francia, sotto la guida 
di rs Guglielmo, detto appunto il Conquistatore. 
Tutti questi vari popoli tuttavia a pooo a pooo si 
fusero in un solo ohe ai ohiamò /agisse e ohe 
diede appunto il suo nome alle terra da essoooou- 

f oUi (Inghittorray Eia lingua parlata dal popolo 
□gisse rivela tuttora la fusione delle stirpi ar- 
vuiiuia. oonieneiidu in sò iii modo assai evidente 
due elementi, il gormanico degli Anglo-»a»»oni 
e II naolatino della lingua francese, ch'era parlata 
d.ai Normanni di Prunoia. 

Nel Oalto», invece, nella ftcozia e nell'/rfnnda 
rimasero lungamente o in gran parte rimangono 
tuttora i disoendenti delle antiche popolazioni coi- 
liohoe quei paesi oostitiiirono perseeoli degli stati 
indipendenti. Bolo negli ulUoii seooli penetrò In 
essi più o meno ampiamente II popolo inglose, 
quando i re d’Inghilterra riuscirono a poco a pooo 
a formare di tutto l'arcipelago un solo stato, il 
oosidetto Regno unito di Oran Bretagna e Ir¬ 
landa. 


Tuttavia le dlfToronze di rasza, di lingua, di re¬ 
ligione e di Bontimenli si fanno sentirò anoora 
assai forti nelle quattro parti, in Olii 0 di viso l'or- 
olpelago; anzi tra VInghilterra e VIrlanda le o- 
stilita nazionali, invece di eoomparire, andarono 
faeendoBi sempre più vive e anleoti, o iii questi 
ultimi anni senz'altro forool tanto ohe alla line 
del IIUI 11 Governo inglese dovette ooiicodero alla 
maggior parte dell'Irlanda una completa autono 
ini.i. oon la formaslorto del oosidetto Stato libero 
Irtandeee, il quale fa p.irte doU'lmpero Brilannioo 
al modo stosso d ei umint coloniali. 


l'UNIONE DELLA GRAN BRETAGNA 
E IRLANDA. 


7. DiVISIO.VI POLITIOiia ■ DATI STATISTICI. 

- Come si è detto, l’aroipelago Britannìoo 
non forma più il Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda, bensì (dal dicembre 
1921) una Unione personale di tre stati, più 
0 menu autonomi che sono : la Oran Bre¬ 
tagna, VIrlanda settentrionale o Ulster 
e lo Btato libero Irlandese, che comprende 
tutto il resto deU'isolii. 1 tre stati, urenti 
un unico sovrano, fanno parte, però, dol- 
l'iinmenso Impero Britannico, formato di parti 
diversissime per area, popolazione o go¬ 
verno {domini, colonie, possedimenti) poste 
in ogni parte della Terra. 


dati statistici del'Regno Unito sono i 
seguenti ; 

Ospitale 


Gran Bre¬ 
tagna (oon 
le isolo mi¬ 
nori oiroo li- 
vioine e col¬ 
le ie. Nor¬ 
manne) noi 
ID/1 


Irlanda seti. 
(Ulster) 

Stato libero 
Irlzindese 


Superi. 
Yiii Itm.z 


210 (KM 

22 000 
62000 


l’opolaa. 
asso) relat. 


41000 000 106 Londra 

ool eobti..7 
milioni o i 


1 600 000 72 

2 900000 48 


Bolfaat 
4U0 m. ab. 


Dublino 
400 m. ab. 


314 (MO 47 500 OJO Iù6 


L’arcipelago Britannico nella sua totnlitìi 
ha una densitii di popolazione superiore a 
quella del Regno d'Italia (125) e della Ger¬ 
mania (127) ma superata in Europa da quella 
del Belgio (252) e dell'Olanda (200). Ma come 
giù appare dallo speochiotio essa ò inegual¬ 
mente distribuita. L’Irlanda, non soltanto 
ha una densitù assai piooola rispetto alla 
Gran Bretagna ; ma presenta anzi da pa¬ 
recchi decenni il fenomeno di una dimi¬ 
nuzione continua, dovuta non a scarso nu¬ 
mero di nascite, ma alla fortissima emi¬ 
grazione verso gli Stati Uniti d’America. 

Anobe nell'Isola maggiore. Gran Bretagna, però 
la popolazione non è ugualmente distribuita. Den¬ 
sissima nei distretti industriali, dove raggiunge 
e supera densità di 40n, 600e più ab. por kra*, essa 
può scendere nelle regioni montuose dal Galloe e 
della Scozia a mono di 10 ab. per km. 
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8. NArlONALITi - Kbl,ioionb c istbuzionk 
- Carattbristiohb oboli abitanti. — No¬ 
nostante ohe nella Scozia e nel Qallea vi 
siano ancora nuclei di popolazione ohe con¬ 
servano i ricordi dell’antica origine ooltiua 
e di una propria storia e parlino dialetti 
oeltioi, tutti gli abitanti della Qran Bre¬ 
tagna si considerino di nazionalità in- 
glesB. Nell’/rlanJa, invece, ad eccezione 
dell’angolo di NE, la popolazione di stirpe 
celtica si considera aspramente ostile agli 
Inglesi anche se ne parla la lingua. 

Codeste dilTerenze si rivelano tra altro 
nella rsli^ions. Gli abitanti deU’Ingbilterra, 
del Galles e della Scozia sono infatti per 
massima parte protestanti ma di chiese 
varie e diverse ; quelli dell’Irlanda sono 
invece in massima parte e ardentemente 
cattolici. 

Delle molte ohioee protestanti, olle contano aoguaoi 
nel degno Unito, è propria deil'Ingliiltorra quella 
dotta anglioana: della Scozia quella detta prubi- 
teriana. Ma si oontuno non mono di una quindU 
aina di altre 16110 diverse. Oltre a otò aneho nel- 
I* Ingliiltorra e nella Scozia si trovano oiroa 2 mi¬ 
lioni di cattolici e olroa 800 mila ebrei. 

Riguardo all ts/ruzions si può diro che 
gli analfabeti sono nel Regno Unito sem- 
plioomente delle eccezioni, che si trovano 
quasi solo nelle classi più misere dell’Ir¬ 
landa. B non soltanto la istruzione elemen- 
Lare, ma anche la media e superiore ò nel 
Rcpno Unito assai diffusa e sviluppata. Lo 
univereit.! inglesi sono tra lo più rinomate 
della Terra; la letteratura inglese conta 
eapolavorl d’ogni genere, ohe gareggiano 
con i mù glnrioai ili tinti i tein|ii e >ii lutti 
I popoli; Il contributo del popolo inglese in 
ogni scienza è stato ed ù uno dei più alti 
0 decisivi per il progresso del genere uma¬ 
no. La lingua inglese è parlata in tutta la 
Terra, sia por ragioni etniche e politiche, 
cioè in causa della diffusione delle colonie 
inglesi in ogni parte del mondo e sia por 
ragioni di commercio e di cultura. 

Quanto allo qualità oarattorlatiohe dalla popola- 
ziono, esse sono molto diverso nelle varie parti in 
oul l'arolpelago é diviso, oltre ohe per le originarie 
diversità etniche, per le loro vioende storiche e 
per le differenti oondisioni eoonomloha e sooiali. 

Si puh dira in generale ohe 1 piti diretti disoen- 
dentl dai Oeltl, soprattutto in Irlanda, conservano 
molti dei oaratterl del loro progenitori; l’indole 
fantastioa e poetioa, impetuosa e mobile, spesso 
imprevidente e Irritabile, faoile ad anoenderal alle 
rib violente passioni e superstiiiosa, capane di 
ruiii latiuue, ma troppo sp*-iu»u auuuo amiuite uei- 
roilo. 

L’Inglese, inveoe, riunlsne in aè soprattutto le 
qualità dei popoli germanio! da oul deriva: gene¬ 
ralmente bianoo roseo di pelle, biondo di oapelli 
e con gli ooolii chiari, alto, oomplesao, robusto > 
bene sposso anche rozzo, forte mangiatore di oame 
e molte 'volte anche forte bevitore come il tipo 
nazioni^ di Joan B(n.L(ohe vorrebbe dire (Hocanni 
Toro). Amantissimo d’ogni genere di eseroizi gin- 


I iiastioi e sportivi, di oui diffuse in tutto il mondo 
’ > più vari generi, sente vlgoroHsmente la oosoiensai 
li sè, della sua propria individualità, della libertà' 
' dei diritti BUOI e della nazionr, pronto per difen- 
’orli al ogni sforzo o ad ogni saorilizio; perseve- 
I ."ante e teiiaoo fino al oonsoguimento della meta 
prefissa, non si lascia abbattere dalle avversità, 
(forno soprattutto pratico ep.isiti vo,è in pari tempo 
arditissimo nelle iniziative, nelle imprese d’ogni 
genero. Abilissimo nel fari il proprio interesse, 
riservato e talora anche rude verso gli stranieri, 

P erò profondamente onesto e leale nel trattare 
affari. Lento ad aooog'iers ie novità, 6 altret- 
t,nto formo 0 audace nell applicarle, quando si sia 
persuaso della loro bont ; ond’e ohe esso appare 
uol tempo stesso rispettoso e conservatore del 
pissato e amante del progresso. Intimamente reli¬ 
gioso, ama soprattutto la sua rasa, dotata del 
maggiori oomodi possibili {eom/ort) Oon questo 
suo carattere il popolo Inglese ha dato origine al 
governo oostltuzfonale e parlamentare, ohe unisoo 
in sè II principio monarohioo oon la demoorazia, 
e ha dato origine ad un impero oolonlalo, nel quale 
l.i maggior parte dei territori componenti godono 
di una grande autonomia, formando in realtà dei 
veri stati liberi e federati, non dei paesi soggetti 
e dominati, 

9. Governo b divisioni ahministratitb. 
— Il Regno Unito vanta il più antico go¬ 
verno monarohioo costituzionale, che servi 
nel secolo passato di modello alle altre na¬ 
zioni. hi oiitsouno dei tre stati sopra citati 
ha un proprio Parlamento,^formato di duo 
Oamere.] 


u'Irlanda settentrionale manda ancora ' propri 
I l'U'oso: mentre lo 

^ * oompletamonto staooato. 

Il Parlamento Inglese sf coinpone delle duo Cai 
mere: .lei f'zrl o del Lordi, e del Oomani. La 
oo'nposta soprattutto in base 
a diritti orediU'l. La Camera dei Oomani è in- 
veoo B base elettiva, oon voto non universale, ma 
assai largo, ed ora esteso anohe alle donno. 

Il trono è ereditario nel primogenito tanto ma- 

fi. I ®9“" : Il orinoipe ereditario ha il 

titolo di principe di Callee 

fSeoolaro è la divisione amministrativa del regno 

in contee , ma I amministrazione di esse non è 

uniforme. 


10. Gonoizioni boonouiobb. — La potenza 
politica ed anche militare inglese, ohe so¬ 
prattutto dopo la grande gpuerra si può 
considerare la maggiore di tutta la "Terra, 
è intimamente legata oon la potenza econo¬ 
mica, causa ed effetto a vioen la una del- 
Tdtra. Ma di tale potenza, se il Regno U- 
nito fu il primo focolare ed è tuttora il 
centro direttivo, le reali fondamenta si tro¬ 
vano nel colossale Impero Britannico 
le cui parti componenti si trovano in ogni 
parte del globo. 

Fino al 1500 l’Inghilterra fu sempUce- 
inente un paese agricolo e d’allevamento 
del bestiame e non molto ricco ; ma da 
allora e soprattutto dopo la scoperta del¬ 
l’America, datasi la popolazione inglese 
vigorosamente alja navi^zione ed al com¬ 
mercio. le condizioni economiche del pnevn 
mutarono, rapidamente, anohe prima ohe 

Fase. Il—7. 







noi Booolo XVIII la scoperta delle maoohine 
e Bpecialmente di quelle a vapore deter- 
tninoBBe la fondamentale trasformazione e 
l’ingente progresso economico della Bran 
Bretagna, in oausa delle riaorat immenae 
di carbone e di ferro contenute nel Bot- 
tominln dell’isola. 

D’allora in poi Voccupazione degl* abi¬ 
tanti è stata ed è costituita in modo aenza 
confronto prevalente nel Regno Unito e 
speoialmente nell'Ingbilterra e nella Scozia 
dalle induatrie e dai oominerci, ''ll suolo 
è troppo scarso, e in parecchi punti troppo 
pooo produttivo por natura (rocciosa, special¬ 
mente nella Scozia e nel Galles, o paludosa, 
Bpeiùalmonto in Irlanda) per poter bastare 
all’alimentazione degli abitanti. Da ciò la 
pericolosa condizione della Gran Bretagna 
e Irlanda di dover dipendere dall’importa¬ 
zione dall’estero per il necessario alla vita 
dei suoi abitanti. Da ciò per conseguenza la 
necessità di dover essere padrona dei mari, 
per impedire ai nemici di alTamarla. 

iW 0 rlcoltara e allevamento del bestiame. — 
L#a percentuale del territorio improduttivo si oal- 
oola nel Regno Unito doppia di quella dell'Italia. 
Molti tratti sono lasolati anolie volontariamente 
inoolti a soopo di oaooia, dai grandi proprietari, 
ohe hanno vastissimi latifondi-, ma dove la terra 
è ooitivata essa rende in modo eooesionale in 
grazia della coltura intensiva e soientifioa. Il 
olima però non sempre e dovunque permetto la 
maturasione, speoialmente del frumento. Assai 
maggiore è la superfloie ooitivata ad orso ed avena. 
Nell'Irlanda la maggior produzione agrioolaò quella 
delle palato. 

Molto preponderante è la parte del territorio 
coltivata a prati o lasciata a pasooll : onde assai 
grande e perfezionato ò l’nllevamento del bestiame, 
tanto di bovini e di ovini, quanto di cavalli, ohe 
per mezzo di studiati inorooi hanno dato razze 
partioolari rinomatissime. In Irlanda abbondsntis- 
aimi sono i suini. 

Pesca. — Grande fonte di ricchezza per il Re¬ 
gno Unito ò la pesca, nella quale tiene in Europa 
il primo iiosto od uno dei primissimi nel globo, 
soprattutto per le aringb», le oardtllo. t merlutti 
dei mori oircostauti e per i salmoni dei fiumi. 

Industrie. - Non v'ò genere d’industria ohe 
non sia rapprosontata e grundemente sviluppata 
nel Regno unito; ma la fonte fra tutte inoompa- 
rabilmonte maggiore deila ricchezza e della po¬ 
tenza Britannica sono le miniere, e sopra le altre 
quelle del earbons. ohiamato il diamante nero, 
e del ferro, ohe, por singolare fortuna, si trov.ano 
^oine lo une allo altre. E’ conseguenza di ciò lo 
■viluppo e lo varietà di industrie metallurgiehe 
e meooaniebe, ohe vanno dalle oiolopiohe fonderie 
por la produzione della ghisa e deiraooiaio lino 
alle offloine donde escono oggetti d’ogni genere 
e d’ogni metallo, dagli utensili più sempTioi ai 
più delicati strumenti di precisione. Fra gli in¬ 
numeri centri di tali industrie sono da rioordaro 
come prinoipail Birmingham, dotta la metro¬ 
poli dei metalli, Sheffield e Olaegow, Altro ramo 
di industrie ohe gareggia con le metallurgiohe 
è quello della filatura e tessitura, SDeoialmento 
della tana ti^eeOa, irtaeguw uoo i. « uei uuiune 
soprattutto a Afanofiesfer (detta appunto la me¬ 
tropoli del eotons), dove si lavora materia prima 

? ib ohe in tutto il resto della Terra. Hono purat- 
ivamonto lavorati ; il tino in Irianda; la canapa 
e la futa nella Boozla (l)undee). 


Come conseguenza di tali condizioni eco* 
nomiebe (necessità di importazione di mate¬ 
rie prime alimentari e industriali e neces¬ 
sità di esportazione dei prodotti minerari 
e manifatturati) e oome conse^enza della 
vastità dell’impero coloniale, il commercio 
britannico aupera di gran lunga quello 
di ogni altro Stato del globo.\ (Ved. dia¬ 
gramma, pag. 73). 

Già prima della guerra la Botta mercantilo Bri- 
tannios continuava ad essere quasi la metà da 
■ola di tutte le flotte del globo riunite, nono¬ 
stante la concorrenza a tale riguardo della Ger¬ 
mania, della Fronoia e degli Stati Uniti d’Amerioa. 
Ora, quasi annientata la flotta mercantile tedesca, 

f rrande oonoorrenza a quella Bri tannioa è fatta per 
0 sviluppo meroantile dagli Stati Uniti d'Ame¬ 
rica ; ma non oosl ohe la Gran Bretagna non oon- 
servi il suo posto di gran lunga superiore a tutti 
gli stati della Terra. 

Naturalmente proporsionale allo sviluppo del 

oommeroio esteriore è quello interno,.agevolato.da 
una delle reti plu completo ohe .si conosoanu di 
Jerrovie, di strade e di canali. 

LéO principali Importazioni sono : prodotti a- 
timentari icereali- bestiame, coloniali special- 
mente ti, frutta e bevande eoo.) e materie prime 
(cotone, seta, lana, minerali, legname eoc.|. 

Le prinoipail esportazioni sono: i filati e tee- 
euti di cotone e di lana, .poi carbone e ferro e 
oggetti manifatturati d’ogni speole in metallo, 
macchine, prodotti chimici eoo.. 

II. Rboioni storiohb b cittì principali. 
— Abbiamo già nominato più volto le 
minttro fondamentali divisioni storielle del 
Regno Unito, Inghilterra^ Gallea, Scozia 
e Irlanda. In esse si disting(uono altre di¬ 
visioni in province storiche (nell’Irlanda) 
e in contee, che tuttora conservano la loro 
funzione amministrativa. 

Le città con oltre 100000 ab. sono' nel 
Regno Unito quasi una cinquantina. Una 
tra esso, Londra, capitale, con circa 4 mi¬ 
lioni e Va di ab. nel riointo cittadino e con 
ben 7 milioni e '/■ compresi i sobborghi, 
era (inora il massimo centro di popolazione 
agglomerata della Terra, superata recente¬ 
mente da New York in America. Tenendo 
conto soltanto dello città ohe hanno più di 
20 o 000 ab. so no contano una ventina e 
sono le seguenti, con indicata la parentesi 
la regione in cui si trovano : 










Nottingham (Inghilterra) . 265 OUU 

Portsmouth > ... 2.10 UOO 

Stoke on Troni (Inghilterra) 2iVì 000 

Salford . 2S0 900 

Leicester > 2: o OOO 

Plymouth. 210 000 

Cardiff (Galles) .....* 200 000 

(ja maggior parte di tali uillù lianno im¬ 
portanza Soprattutto come centri industriali 
e sono recenti ed esteticamente assai spesse 
brutte, anche per il fumo dello fabbriche 
che no annerisco le case. Alcune però ri¬ 
salgono ad epoca assai remota o al tempo 
dei Romani, di cui conservano il ricordo 
anche nel nome. Ad esempio la termina¬ 
zione Chester deriva da castrum romano. 

a) rreU‘lnohllterra: Londra (In^ Ijondonì con 
una popolazione o di molto superiore o pari a quell > 
di pareoohi stati europei di media grandezza, ora 

f ;ital tempo romano il maggior emporio doll’aroipe- 
ago brìtanniooi ora è il centro oommer iinle più 
imi>ortante e il primo porto della Terra, con il qiiat- 
riraleggia al presente soltanto Nuova York. Nello 
vicinanze di Londra sopra una oollinn sul Tamigi 
è il famoso osservatorio ostronomioo di Oreeniuiali. 

Due citte famose per le loro antiche ooelebri uni¬ 
versità sono Oxford (50) sul Tamigi e Oambridgf 
(40), che si trova, a notevole distanza, a Ndi Londra. 

Ncll’/ngSfffsrra msri'dionais invoco sono da ri- 
rordare i porti di Dovtr (45), e Brlghton {130), e 
Port smonth(240) primo porto mi li taro e Southam- 
pton (ISO) davanti all'amena Is. di VVight; Ply 
mouth (110) sul tratto oooidontale della Mànica. 

Il canale di Bristol ha ricevutoli nome dn qur 
sto porto, ohe sebbene entro terra, sopra un piooolo 
nume, era nei secoli passati uno dei massimi porti 
doiringhllterra, ed è tuttora, pur oon Importanzi 
m nera, gran oontro industrialo o commerciale 
oon STO mila ab. 

àia il maggior numero delle'grandi olthl indu¬ 
striali e oommoroiali si trova nell’ Inghiltorra 
etnlrale. 

Ivi si trovano uiiatti'Birmingham (910). la me¬ 
tropoli dei metalli, e Manchester, la metropoli 
del votone, ohe aveva alla metà del secolo scorso 
appena 19 m. ab. od ora ne oonta più di 700 OtO. 
senza contare la città di Sal/ord, ohe h ammini¬ 
strata separatamente, ma forma con àlanohester 
un solo tutto, avendo altri 200 000 ahiUnti. 

Intorno a àlanohester sono poi, in un raggio di 
20 km., non meno di SUO città e villaggi oon un 
totale di 2 milioni di ab,, tutti occupati nella ma¬ 
nifattura del cotone. — Con Manchester è pure 
intimamente legata Llverpool, ohe gareggia oon 
^ndra por il movimento del suo porto ed ha oltre 
800 00(1 ab. i l’importanza sua è dovuta soprattutto 
al ootone, di cui è l’emporio principale del globo 
Bradford CBW). soprattutto Leeds (450) e altro 
numerose e grandi città sono invece oentri di la¬ 
vorazione della lana, mentre Sheffield (490) g.a- 

dei metalli. 

nn'dMdiSe’^o'. 

«'■‘«•loia doll’Inghillerra oen.ralo e 
notare, tra altre York, ohe ha 

I tempi romani 

pr amento Ki^st^ npon Hull (m) e Newoa- 

Quest’ultimo, 

spe^armente importonte por l’esportazione doÌ 

Pfooolo Humo Trno 
alla cui foce si trovano due altri porti assai attivi 
Tynfmouth (ufi) e HoutS o/>ir<(fs auUa in luuuu da 
(ormare un sistema di porti dotto Tynt f^rts 


99 — 

b) Nel Oalles: La Città di Swanses ( 1501 è ri¬ 
nomata specialmente per la lusione e lavorazione 
del rame; — Csu-diff (200), por l’esportazione del 
carbone, terzo porto del regno per-movimento 
commerciale. 

o) Nella Scozia; L’antioa capitale della Sco¬ 
zia 5 Edinburgo (Ingl. Edinburgh, 42U00U ab.), 
bella e colta oittà, alquanto discosta dal firthof 
Forth, sul quale 5 il suo porto, Ltith. A N di 
essa sul Firth of Tay si trova Dundee (165) centro 
di lavora/ione (iella iuta e della canapa. In fondo 
all’estuario della Cljrde è invece Qlasgow (1000000) 
per popolazione la Seconda città di tutto il Itegno 
Unito, oeiitro di ogni specie di industrie. 

di Nello Stato Ubero Irlandese: la capitale 
Dublino (400) ha molte iudustrie. grande com¬ 
mercio ed una università. — .VeU’Irlaoda Setten¬ 
trionale Belfast (400) capitale abitata in preva¬ 
lenza da inglesi e Scozzesi protestanti, deve la 
la sua popolazione alle industrie (sopratutto tes¬ 
situra del lino), cantieri navali, eoe. 

*2. Ij impero OOtiONIALB BRITANNICO. — La 
Gran Bretagna non è, come già abbiamo 
detto, so non il nucleo centrale dell’im¬ 
menso Impero Britannico, lo cui membra 
sono sparse in tutto il globo o che forma 
1 organismo politico per superficie o por nu¬ 
mero di abitanti più colossale del mondo. 
Tale ora anche prima della guerra, ma ora 
e ancor piu cresciuto per l'annessione (sin 
sotto f(}rma di mandati della SooieLà 
dello Nazioni) della massima parte di quello 
che erano le colonie Oermaniche in Africa 
(Oamerum, Togo, Africa orientalo già te- 
® Oceonta [Nuova Guinea 
già tedesca eoe.), nonché di vasti territori 
ohe già facevano parte àsW'Impero Otto¬ 
mano in Asia (Mesopotamia o Irak, Pa¬ 
lestina) e nonostante ohe nel 1922 il go¬ 
verno inglese abbia dovuto rinunciare al 
protettorato sull’Egitto, riconoscendone la 
®®®.^t*i?ione in Regno indipendente. 

Ira SI deve dimenticare che vasti terri¬ 
tori, in Asia 0 in Africa, anche senza tro¬ 
varsi sotto il diretto dominio o il protet¬ 
torato riconosciuto dell’Inghilterra, ne su¬ 
biscono però l’influenza economica e poli¬ 
tica. 

• 8®ii)ie includere questi nel conto, 

I dati stotistioi dei domini e dipendenze 
coloniali costituenti l’Impero Britannico 
sono variamente calcolati. Noi crediamo 
preferibili i dati seguenti : 


Buporf. 
in kro2 


Popolaz. 
milioni 
d’ab. (1914) 


Gran Bretama e Stati 
dell’lrlancla coi posse¬ 
dimenti in Europa (Gi¬ 
bilterra e Malta) . . 

Impero d’india e sue di 
pendenze ed altri pos- 
sed. e protett. in Asia 


814 500 48 


5 500000 333 


(olo« Porti dellA Tyneh -- i . .. « «a™ 

«foapon/. pron. Oteego- Birmingham, pron. BSr-minghem-Shofn»ld, pron. Shtfild - Lorda, pror. 
Lido — Bradford, pron. BrrdfSrd — Boncaotto, pron. Biukiol — Leicootor, pron Ij-iotor - Oroonwieh 
pron. Orìnti — Oxford, pron- Ooford — Oambridgo, pron. K<‘mbris - Brighton, pron. Bràiton - »u- 
moufà pron. Flimòth - Sn-anara, pron. Suònoi — Edinburgh, pron. Pidinbor, Loith. pron Lith - 
A^unaeef pron. Dondt» 
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Supnrf. l’opolax. 

In km< milioni 
d'at>. (19U) 

PosBedimenti e protetto- 
rati in Africa ... 10 500 003 44 

Possedimenti in America 10500000 10 

Australia e possedimenti 
in Oceania. 8600000 8 

In tutto, dunque una guperfioie di circa 
85 milioni e mezzo di km’, cioè piii di 110 
volte la Bupernoie della madre patria, ed 
una popolazione di oltre 450 milioni di abi¬ 
tanti, cioè quasi 10 volte la popolazione 
della madre patria. 

Questo onlosBale Impero, il cui acquieto 
cominciò noi secoli XVI e XVII. ma che 
soprattutto crebbe nel secolo XIX, pro¬ 
prio dopo la perdita delle piìT antiche*oo- 
loniiK' Inglesi deH’Amerioa, ohe alla &ne del 
1700 si dichiararono indipendenti e costitui¬ 
rono gli Stati Uniti, non è però governato 
da un potere unico e centrale. Si può dire 
anzi ono le piti importanti parti dell’Impero 
oo^tltuiBOO^u una vera oonffdeiasioue, go¬ 
dendo esse della massima possibile autono* 
mia 

"”E’ questa la ragione perchè anche talune 
ohe si trovano in diverse parti del globo 
e ohe sono fra loro tanto aiverse per bi¬ 
sogni, per aspirazioni, per civiltà, possono 
stare insieme unite e sostenere anzi, come 
hanno mostrato nell'ultima ^erra, i pih 
gravi sacrifizi di sangue e di denaro por 
la difesa della potenza Britannioa. 


Le oolonle e I possedimenti deH’Impero Britao- 
niito ti possono (listlnguere nei seguenti tre gruppi 
T©d. All. Isv. VXKTTl * 

1* Le DOSI dette Colonie della Corona diret¬ 
tamente governate da funzionari inviati dal go¬ 
verno di Londra. Tali sono le stasioni d'importanza 
strategioa sparse In varie parti del globo, nome 
QibUltrra, oome Adm in Arabia, le isole di /V- 
rim, di Soootra, di Zanzibar nel mar Rosso e 
nsll'ooeano Indiano, loia. Bermuda nell'Atlantioo 
eoo.; ovvero fattorie oommeroiali, oome Hong-Kong 
i ^l a Oina, l'is. Oiàmaioa od altre isole delle An- 
iffié In America, Btngapdr ed altre in Asia e 
in Oooa,ila : ovvero lonne i territori estesissimi 
posseduti nell'Alrioa centrale e aiutati da negri 
Nigiria, Budàn, Uganda, Somàlia, eoo.). 

2* M>»»tdimenH eoloniall aemiautonomi, cioè 
amministrati oon dirotta parteoipasione della po¬ 
polazione locale, ma sotto il vigilo controllo del 
governo di Londra. Tali sono le isolo di ìlalla e 
di Cipro nel Mediterraneo ed altre lo altre parti 
della Terra. Mutalo 6 soprattutto il vastissimo e 
popolatissimo Impero dell'India. 

il* Le Colonie britanniche autonome, ohe 
sono quasi Interamente vere oolonle di popola¬ 
zione orlginarlaraento inglese, lo quali si gover¬ 
nano oon una propria oostltuzlone e proprie leggi, 
non proprio Parlamento e propri ministri, senza 
dipendere dal governo di Londra quasi per nulla. 
Il governatore, ohe in esse rappresenta il potere 
-r,--Ti>'<n ha semolioe diritto di erto allo leggi ohe 
tale diritlu e multo limtiato. A questa naiegnria 
a Olii si dh ormai il liioio ufi! sale di Domint 
aopartongono il CanudA e Terra Nuova in Amu- 
rioa, AustrAlla o la Nuova Zelanda in Oceania, 
la oos) detta Unione deU'Africa Australe, for¬ 


mata dall’antioa Colonia dot Capo e dalle antiolie 
repubblioho dei Boeri (.Tranevaat e Orango), ^ 


Capitolo IV. 

LA REGIONE SCANDINAVA E FINNICA 
GEOGRAFIA FISICA 
(Ved. Atl tav. I e XXXIl. 

I. Cabattbri obkbrali e POSIZIONB. — 13* 
la regione più settentrionale dell’Europa , 
assai vnsla. che comprende i paesi abitati 
dai popoli di stirpe Scandinava mancai, 
Svedesi e Norvcfjeai) e di stirpe Finnica 
(Finlandesi e Lapponi). 

La regione comprende fisicamente: 

a) la Fennoscandia, cioè il complesso delle 
tre penisole; Scandinava propriamente 
detta, di Kola e di Finlandia ; 

• b) la penisola Cimbrica o JDtland e l'arci¬ 
pelago Daneso; 

o) le isole Ftroer e l’Islanda. 

Queste varie terre fisioameiite più o meno 
staccate fra loro e abitate da oue princi¬ 
piali stirpi etniche, suddivise in nazioni di¬ 
verse, si possono tuttavia considerare in¬ 
sieme oome una regione distinta, sia per 
la comunanza di parecchi caratteri lìsioij 
e sia p>er il complesso delle loro vicende 
storiche. 

Frammentata e oiroondata quasi dapp.eiH 
tutto iagli oceani Atlantico e GlaciaM, 
Artico e dai mari ohe ne dipendono, la 
regione ha confini terrestri soltanto lungo 
due tratti: uno che unisce la penisola Cim¬ 
brica aU'Europa di mezzo ; l’altro assai più 
lungo dal golfo di Finlandia (mar le¬ 
tico) al golfo di Onega (mar Bianoo] nella 
zona di transizione caratterizzata dai laghi 
di Làdoga e di Onega. 

Politicamente la regione oomprende: 

lo il regno di Danimarca oou V Islanda, 
ora aiiinnnma. 

2o il regno di Svezia ; 

3» il repio di Norvegia ; 

4P la Finlandia. 

In causa della sua posizione in Euro^ 
e della sua latitudine, la regione Scanm- 
nava e Finnica è una delle meno favorita 
da natura. Ma forluualamonle il rlima non 
è cosi rigido, come vorrebbe la latitudine, 
perchè mitigato dalla benefica azione della 
Corrente del golfo. Per questo e per il 
grande sviluppo delle coste, è stato possi¬ 
bile che le genti Scandinave acquistassero 
nella storia dell'Europa o della civiltà una 
importanza assai maggiore ohe non potesse 
far credere il loro piccolo numero d’indi¬ 
vidui e la posizione g^grafioa. Nel medio 
evo gli Scandinavi erano conosciuti col 
nome di Normanni, cioè popoli del Nord. 
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2. MaBI BD IBOLB OlBOuBTANTI. — A N 6 

la grande diatesa dell’UuBiino Atlan¬ 
tico e del mar Olaciale Artico beparu la 
penisola Scandinava daU’aroipelugo nor» 
dico e gelalo delle Spitsberghe o daU’iBoia 
d’islanda, oonsiderata terra Europea^ per la 
gua storia e por la stirpe che l’abita, nia 
assiti più vicina alla Groenlandia ed all’A- 
oierica ohe all’Europa. 11 tratto di mare 
aperto fra l’islanda e la costa iàcandinuvu 
è spesso chiamuto mare ai Norvegia, senza 
però limiti precisati. 

11 mare del Nord, come altrove s’ò detto, 
poco profondo, ma agitato da grandi maree, 
penetra tortuosamente 'ra la penisola Cim- 
hrioa e la Scandinava con i canali detti 
Skager-rak e Oattegat e quindi fra le 
due penisole e le isole maggiori dell’arci- 
pelago Danese (Seeland e Pionia) oon gli 
stretti del Sund, del Gran Bell e del Pic¬ 
colo Beli, 

Il mar Baltico, anoh’esso poobissimo pro¬ 
fondo e pochissimo salato, ma a differenza 
del mare del Nord quasi senza muruo e 
d’inverno in gran parte e per molti mesi 
ghiaooiato, ha forma caratteristica allun¬ 
ata e articolata, oon i due grandi golQ di 
Botnia e di Finlandia, tra i quali appunto 
s’avanza la penisola Finlandese. Nel_ mar 
Baltioo, oltre all’arcipelago Danese, si tro¬ 
vano altre isole di varia grandezza. Di esse 
appartengono alla regione Scandinava e 
Finnioa le isole di Bornholm, di Òland. di 
Ootland, il gruppo delle Àland all’ingresso 
del. golfo di Botnia e quello delle isole 
Qaarken a metà dello stesso golfo. 

Dipendenze del mar Glaciale Artico sono 
il mar di Barents, oosi chiamato dal 
nome del viaggiatore olandese ohe lo tra¬ 
versò alla fine del 1600, e _ l’irregolaris¬ 
simo mar Bianco. Tra^essijsi.protende,,, la 
penisola di Kola. 

LA FENNOSCANOIA. 

3. ’ La' penisola Scandinava' — davanu oìTa 

costa nordica della quale si trova un’iso- 
letta col capo Nord, punto più settentrio¬ 
nale dell’Europa, a 71° di latitudine — si 
protende fra laperto oceano e i mari che 
neldipendono oon una forma caratteristica, 
che fu rassomigliata a quella d’un grosso 
cane 0 d’un orso e che quasi abhraooia, con 
le due tozze sporgenze meridionali, la peni- 
gola Cimbrioa. ___ 

Lungo la parte ooòidentale. Norvegese, 
ha coste'alte e dirupate, tutte incise da 
profondi fiordi ramificati ; orlata da scogli 
e da isolo (le Lofoten o Lofodi ed altre) 
appena separate fra loro da strettissimi 
canali. La costa, tanto frastagliata per la 
erosione di antichi ghiacciai, à ora quasi 


sempre libera dai ghiacci per effetto bene- 
Qoo della Corrente del Golfo. 

Lungo la parte meridionale e orientale 
Svedese, la costa è invece bassa ma an- 
ch'essa minutamente intagliata come una 
frangia per opera degli antichi ghiacciai, 
oon tortuosi estuari di fiumi e anoh’essa 
orlata da una serie di scogli e piccoli ma 
bassi isolotti (detti skdr) ohe rendono spesso 
difficile l’approdo. 

Ija costa svedese inoltre à gelata d’in¬ 
verno. 


Il ospo Hard si trors propriamonte In una iso- 
Intta oostipra, mentre nel oontiiiento l'eelromo 
punto settentrionale S il oapo Nordkyn. Tra i por i 
numeroalHSimi della noeta norTOKOse. i principali 
sono quelli di Uammerftet, il Pili settentrionale 
d’Mliirnna. ansi della Terra, di 7Vomed. ili Irond- 
hf7m. di BerpMi ed altri lutti importanti soprat¬ 
tutto per la pueoa. ohe 6 la maggior fonte d( rio- 
ohexsa per la Norvegia. 

Nella triangolare Insenatura fra le due sporgense 
meridionali della penisola Boaodinara b II golfo di 
Orieliània. oon un porto assai importante. 

Lungo la oosta svedese I porti prinoipali sono 
quello di OSteborg sul Oattegat, alla foce del fiume 
inoanalato OSta, e 11 porto di Stoeeotma, oltre s 
pareoohi altri minori, nel Baltloo. 

I,a penisola di Finlandia ha coste molto 
simili a quelle svedesi, d’inverno per molti 
mesi gelate. 

Nel tratto meridionale» sul golfo di FlnlendU 
•ono 1 porti pio importanti. Hél8Ìngfor», Wiborg 
e HanaS. Quest'ultimo trorssl all* ingresso del 
golfo sopra usa Btrette Ungum di terra» ooitruito 
reueulvujuute per reuUure lu i inluudUA eOA'essibllo 
alte ouvi anche quando l'intiToo di*l golfo ^ tutto 
gelato noi mesi invernali. iVeU. Atl. tsv. XXXll. 

” La penisola di Kola. altrimenti detlalLap- 
cons, rimane sempre libera da ghiacci lungo 
la costa settentrionale, sul mar di Barents, 
per la Corrente del ^olfo, ohe fin là fa sen¬ 
tire il suo benefico influsso. Ivi, nel tratto 
chiamato oosta Murmana, l’estuario chia¬ 
mato appunto di Kola, ha acquistato grande 
importanza per la navigazione, soprattutto 
negli ultimi anni, perchè accessibile anche 
d’inverno allo navi. AH’ingp'esso dell’estuario 
è il porto di Murmanak (prima Variamente 
chiamato Alessandrosk o Porto Caterina) 
congiunto durante la guerra a Pietrogrado 
oon una ferrovia. (Ved. Atl. tav. Vf. 


Nel mar Bianco, tra la penisola di Kola e la 
Finlandia s inlerna nella Feiinoacandia II solfo 
lintiutiformo di Gandatakaha. tutto gelato e luac- 
t^eaaibile d’inverno. 


4 . CoNFIQOBAZIONB VBKTIOAIìB. — Lo tro 

penisole. Scandinava, Finlandia, e Lap-_ 
pone (0 di Kola), fra loro distinto per i inar i 
e i golfi profóndamente penetranti, si pre¬ 
sentano come un tutto dal punto di vista 
geologico e plastico^ cosi da giustificar© 
veramente la dononimaziono unica di Fen- 
noscandia data al loro complesso. 


Oeologicamtnia, Infatti, le Irò penisole oostllui- 
loiio una massa di circa 1300 UOO km* di roooe nr- 
linlin/irraniti esoisti oristallini) e palooaoiobo lor- 


Trondhitm, pron. IVòMdirm — Bergen, pron. B^rghen. 
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manti, insierao ooa Brando parte dell'Arcipelago 
Britannioo, la aona dell'Buropa più antioamente e- 
morsa. Holtanto in qualolie tratto limitato della parto 
SW della poalaola Hoandin ira si trorano terreni se- 
dimontari pino mono rooonti. R la masaa rastisaima 
orIsMIIina sub) la epooiie remotissime un oorm- 
samento^ ohe Bollerò delle catene montuose in 
diroaione 8W-NW soprattutto nell' tona prossima 
all'Atlautioo. La potente erosionv delle aoque e 
del ghiaooi, durata millenni, a poco a pooo logorò 
le Oreste, trasformando il rilievo in una suporfloie 
pianeggiante sormontata solo da rialti più o meno 
Ito lati 6 da groppe a lento pendio, ralo a diro in 
quello ohe i geologi e i geografl ohiamano ora un 
^ntplana, profondamente inoiso però da gole di 

Oerto la erostone glaciale fu particolarmente 
poderosa perchè ci fu tempo nel quale tutta la 
Pennosoandia si trovò nelle oondiaioni attuali 
della Groenlandia, sepolta cioè sotto un'enorme 
copertura di ghiaooio, il ouale oooupara anolie 
'attuale mar Ualiiuo e si spingeva hii nel hasao- 
diano settentrionale della Garmanla e nell' tenrnea 
orientale. Bono in gran parto opera di taie gmao- 
oiaio lo numerosissime cavità trasformate ora in 
laghi d'OBOi dimensione, o i fior li della costa e le 
lunghe serio di oolllno moreniche, e di argini pa¬ 
ralleli di ciottoli oarattoristloi dotti àaar nella 
Sveila e hariu nella Pinlandia. — Ancora un altro 
fenomeno geologloo è notevole nolla Feunosoandia, 
quello del bradiaiami, cioè lenti inovimontl del 
suolo d'innalzamento o di abbassamento, avvenuti 
in tempi storici e ohe continuano tuttora. In nes¬ 
sun altro punto della Terra rlsoontrati o studiati 
in modo oosl slstomatioo e positivo come lungo 
le coste della Scandinavia e delia Finlandia 

Una vasta zona alta, variamente largai, 
nel ooraplesso pianeggiante e sormontata 
da gruppi di monti o da monti a cono iso- 
latL ovvero da piccoli altipiani a tavola 
inetti fieiae, cioè tavolati) oooupa tutta la 
parte_ oooidentale della regione, scendendo 
ripidissima nel mar di Norvegia, profon¬ 
damente inoiso dai lunghi e ramosi fiordi 
dallo pareti a piooo. Verso il mar Baltioo 
0 verso le penisole di Kola e di Finlandia 
inveoe l'acroooro seende a gradinate di 
varia larghezza e solitamente in numero 
di tre 0 quattro, fino ad una zona varia¬ 
mente larga di bassopiano, che segue tutta 
la costa del golfo di Botma e fino alla de¬ 
pressione occupata dai gp'andi laghi di 
Vener o di Vetter. Anche la parte più alta 
deir acrocoro nelLu Norvegia (elevata in 
media KXX) e più metri) e culminante in 
parecchi punti oon vette a più di 2000'“, 
non forma in alcun modo una vera catena 
continua, spartiacque. Oltre, infatti, a pre¬ 
sentare rialti staccati fra loro, l'acroooro è 
rotto da lunghe e profonde gole di fiumi, 
ohe soendono alle suooessive terrazze assai 
sposso oon alte oasoate e s’allargano in 
caratteristici, allunghiti e irregolarissimi 
laghi. La parte più elevata si trova nella 
tozza sporgenza SVV •lu'ii ur.. i - 
sorgono staccati uno dall’altro i più vasti 
dei oosl detti Fielde, eolie vette culminanti 
della regione((?ft(ferf»nd2482°‘ nello Jotun 
Field od altre.) 

Nella parte più elevata il suolo h sterile, 
coperto appena di mane orbe e di qualche 
arbusto, quando non e oooupato ancora da 

fielde, pron. Fiitle — 7‘ornea proti. 7'ùrneo, 


ghiaooiai ; nelle terrazze inveoe è molto 
boscoso. 

Più partloolarmsnts l'soroooro è diviso la due 
parti irvguali da una profonda valle, quella dal 
nume Otomman, seguita dalla ferrovia olle porta 
da Oriattània a Trondhjm. Kelta parte a NE 
della valle, oioò nella Norvegia settentrionale, l’a- 
oroooro è sormontato da tronobi di oatene e da 
niASSiocot detti f^Slen {nome ohe sf^rnifloa « ohì- 
glle > per la toro forma di nave roreeoiatal, oulnii* 
risii;!® i"®' If,* • o n«l Hatitjalma a 

ISSO™. La parte a SW della valle, ohe abbiamo già 
detta la plh elevata, presenta tra f maggiori Fialda. 
prorondamente inoisl il Docrafiald) oulminanti 
Dello Snthdtta (= oappollo di neve 2300"', lo Jotun- 
Aiafd. oujrninanjoj^ltro ohe nel oitato OÌittartind. 
nel (faldMpiff 2tT<fa. il Lamg fiald aoo.. taluni ool 
perti di Bhiaoolai, ohe sono fra 1 più vaali e potanti 
di Guropa. 

Dal nome del Dovrefìeld derivò quello di 
frtne attrihuito in passato dai geograd oosì im- 
nmoriamonte a tutti i monti della Denlaotn Rcan. 
aiuavA. «i (jualt uou tuuuo iui»/rupriaiat?iite «uirl 
assegno il termine generico di Alpi Scandinave. 
mentre alle Alpi non somigliano alfa!lo por l ori- 
Blno, la struttura, l'aspetto. 

Tutta la parte della penisola Scandinava 
0 più propriamente della Svezia a mezzodì 
della depressione oooiipata dai grandi laghi 
Vener e Vettor, è un oassopiano ondulato 
e collinoso quasi tutto oostituito anch’esso 
di antiche rocce spianate ed erose dai 
ghiacciai, ricco di laghi e di corsi d’aoqua, 
non onltivato. 

Alla loro volta la penisola di Kola'i'^e la 
Finlandia o .oiipate a N dalle diramazioni 
irregolari dell’acrocoro Sonndinavo, in qual¬ 
che punto oon vette isolate, alte ancora 
1000 e più metri, ma in generale non oltre 
500, va abbassandosi sempre più verso il 
mar Bianco e verso il golfo di Finlandia, 
svariato però di lunghi dossi collinosi ed ! 
innumeri oavitù oooupate da laghi d’ori- 

g 'ne glaciale. La Finlandia è appunto detta 
Terra dei^ mille laghi, ed 6 coperta in 
CTan parte di foresto, mentre la penisola 
di Kola lo è di tundre. 


5. Fiumi b laghi. —Numerosissimi Te 
assai abbondanti d’aoaua sono i fiumi della 
regione Scandinava e Finnica; ma nessuno 
di essi supera per lunghezza il nostro 
Adige ed il Tevere. Sono però preziosi per 
l’energia elettrica che ora se ne ricava. 

I prinoipali si trovano nella penisola 
Soandinava ; nella quale, a causa della par- 
tioolare disposizione del rilievo, sono assai 
diversi ì due versanti, dell’Atlantioo e del 
Baltioo. li versante Atlantico o Norvegese 
non ha ohe corsi d’aoqua brevissimi, scen¬ 
denti nei fiordi con frequenti cascate. II 
versante^svedese presenta inveoe ima serie 
di fiumi abbastanza lunghi, più o meno 
paralleli, ohe soendono anch’essi di terrazza 
in terrazza con oasoate, ma poi s’allargano 
in la^hi allungati, caratteristici. 

1 più notevoli di questi fiumi sono il 
TArnea, ohe prima dell’ultima guerra se- 
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snava il contine della Syezia con la Russia 
e il Klar-elf {»lf vuol dire fiume), il quale 
gl getta nel grande lam Ven«r e ne esce 
oon il nome di Osta, forma lo cascate fa¬ 
mose di TrollMtta girate per la naviga¬ 
zione oon un canale laterale e finisce nel 
porto di Gtiteborg. Ma il maggior fiume 
della penisola si trova nella parte SW. 
(iella Norvegia, il Glotnmen (560 km,, men¬ 
tre il nostro Po ne ha 650) che forma, come 
abbiamo detto, con la sua valle incassata 
una delle vie pili importanti attraverso 
raorocoro, terminando nel golfo di Cri- 
istiània. 

' Fra i laghi numerosissimi ohe oostitui- 
tii;ono una delle caratteristiche particolari 
della regione i principali sono nel basso, 
piano svedeso.il VeneV, il Vetler e il Mklar. 

Il Vtntr 6 per ainpiezsa il terso lavo d’Europa, 
avendo 0000 km. (il nostro Garda ne ha 360): easo 
oomunioa non solo oon <1 Oattegat per mozzo del 
nota oanalizzato, pib volte rioordato, ma per mazzo 
di oanali anolie oon il taso Vttttr o da questo oou il 
mar lialti'io. Molto utile alla navigazione 6 anche 
il lavo Mdlar irregolarissimo o cosparso di isole, 
aboe vinte noi porto di Stoooolma. 


Nella-p.qrto orientalo della rodono {pofii- 
aola di Kola e di ,PtnIandta)i fiumi sono 
puro assai numerosi, tortuosissimi, che u- 
nisoono spesso i laghi come un rosario. 
Nessuno ha particolare importanza. Quello 
oiocolo di Kola è ricordato per il suo e- 
stuario, con la città omouimu e ool, porlo 
di Murmansk. 


ITra 1 loghi innumori sono da ricordare prinoi- 
palmente queilo di Ènare nella parte piti setten¬ 
trionale i e quello di Sàima nulla ITinlandia, ohe 
trilmta le sue acque al lago russo l.kdoga, per 
mezzo di an dumo ( Kuoxe/tl che forma una oasoata 
delle pii! rinomate, detta di Imatra. 


copre il suolo per modo che le slitte e eli 
sM (pronuncia soz) sono d’inverno i mezzi 
pili comuni di trasporto. Naturalmente poi 
le parti pih alte e montuoso e (melle pili set¬ 
tentrionali sono le pih fredde. Continentale 
è puro il clima nella penisola di Kola e 
nella Finlandia. 

Non bisogna poi dimenticare un’altra 
circostanza ohe ha grande infiuenza anche 
sul clima e sulla vita della regione : la 
forte differenza di lunghezza dei giorni e 
delle notti secondo lo stagioni. 

A Stoooolma nei solstizi d'ostate o d’inverno il 
giorno dura rispettivamente 18 ore e ihe una iuoe 
diffusa abbastanza vivo, per i orepusooll. dura tutta 
la notte, e la notte sole 6 ore e •/« : in Hammorfest. 
d’eitato. Il Isole non tramoiitu p T mi gio,,,. 
putivi, mentre d’inverno la notte dura al're>i ero, 
solo aóoorolata dai lunghissimi orepusooli. Quanto 
diversa deve dunque essere la vita in quei paesi, 
rispetto ai nostri e nei vari mesi dell’anno I 

La media temperatura non molto elevata 
limita assai la coltura delle piante anche 
alimentari ; dei cereali il frumento cresce 
solo nelle parti pih meridionali e la segala 
e l’orzo si estendono alauanto pih a nord, 
ma in meno di metà aolla regione ; del 
pari le patate. Abbondantissime sono in 
voce le foreste, ad eccezione ohe noi tratti 
pih elevati dell’acrocoro, brulli e desolati, 
e nelle tundre, che si stendono soprattutto 
nella penisola di Kola, lungo la costa Mur- 
mana. 

La fauna della regione conta molti ani¬ 
mali da peiiiouia, ma bupraituiiu ueiia parte 
settentrionale la renna, mentre i mari sono 
fra i pih ricchi della Terra di merluzzi, di 
aringhe e d’altri pesci. 

LA DANIMARCA FISICA. 


' e.-CniiiA] ■ vBOBTAzioNB. — La regione 
Scandinava eìFinnioa è certamente per la 
sua latitudine una regione oomp’osaiva- 
monte frod la ; ma i mari elio la interse¬ 
cano. la Corrente del Oolfo tanto volte ri¬ 
cordata e la disposizione 'del rilievo mon¬ 
tuoso determinano forti difierenze tra le 
varie sue parti. 

Soprattutto caratteristica nella penìsola 
Semndinava è la differenza tra la zona oo- 
Fiiera Norvegese sulFAMantico o il vevRaniv» 
del Baltico. La prima, fruendo dell’azioiiti 
bonefir^ della Corrente del Golfo, lia tem- 
^rature /elativamon^ assai miti anche 
d’inverno e forti precipitazioni acquee, fre¬ 
quenti e fittissime nebbie ; il secondo ha 
clima che si può dire continentale oon in¬ 
verni ri^dissimi non temperati neppure* 
dal Baltico, che gola per modo da poter 
essere in certi luoghi, come nel golfo di 
Botnia, attraversato a piedi. Meno abbon¬ 
danti sono in questo versante le piogge ; 
ma abbondantissima cade la neve, che ri- 


7. ConriOtlRAZIOND ORIZZONTAI, R. — La 
penisola Clmbrlca, cosiddetta dai Cimbri ohe 
l'abitavano in antico, chiamata anche Jut¬ 
land dal popolo degli Juti, ohe l’abitò poi 
nel medio evo, si protende verso N, spic¬ 
candosi dall’ Europa di mezzo, oon forma 
snella e coste assai frastagliate e rotte ; par¬ 
ticolarmente basse, orlate di dune e impor¬ 
tuose a occidente, a sponda e oon buoni 
porti a oriente. Il capo estremo settentrio¬ 
nale, Skagen, dà fi nome allo Skager Rak. 

L’arcipelago Danese, oltre ohe dalle due 
isole maggiori, Seeland e Fionia. già no¬ 
minate, è formato di parenoliie aiir» isole 
anch’esse basse, che sembrano brandelli di 
un'unica terra invasa e rotta dal maro, per 
essersi lentamente abbassata. Nell’isola di 
Seeland è il gran porto di Oopenaghen,sullo 
stretto del ^nd. 

!.« parte aeltentrlonale dolio Jtltland è in realtà 
una lunga isola Irrogolariasima, perohà un braoolo 
di maro assai tortuoso e variamente largo e pro¬ 
fondo, non navigabile pero a grosse navi, detto 
Lim Fiord, traversa Interamente dal Oattegat al 









m 


— 104 - 


mara'di*! Nord. Fino ■ tin looolo addietro il braoaio 
di mare era ohiUEo a W da una lineila di terra, 
ohe una bnrraBoa riolontiBslma apeiaò in radendo 
l'interno. - Il tratto anttentrlonale della ooRta 
della peninola sul mare del Nord i> del resto oosl 
periooloao alla nari, per i Tenti e le nebbia e la 
mancanza di porti, ohe i marinai lo ohlamano 
sotto di ftrro e<1 A tutto orlato di dune, sulle 
uali lo più punti si rrdono sparsi pii aranzi 
elle nari naufragate. Ija parte meridionale della 
■tessa oosla è liannheggiata di Isole sabbiose, dette 
frisi* a*Hmtrionati, reri brani della terra stao* 
Dati dalla riolenza delle onde e delle maree. — La 
txista orientale inreoo della penisola presenta un 
aspetto assai dilTerente, oon una serie di insena¬ 
ture a sponda rolatiramente alta e senza maree 
)on buoni porti (Aarhaa, Fr*d*rieia, Ft*n*bura). 

— Dal tre oanall ohe di ridono le isole Danesi fr» 
‘orSi 0 Sund è senta confronto il più frequentato 
j su di esso appunto sorse prosperosa Copenaghen. 

— Tra le isole e il continente i treni ferroriari 
sono trastwrlati sopra grandi battelli i/rrrg boat», 
pron./«rrd ùdfa) senza bisogno di souriuaru leiuerol 
s i rlaggiatori. 

8. CoNFIOnBAglOKE 'VKBTICAI.B.. — SbÌI 

mare g'innalzaeBe di poohe deoino di metri, 
dello Jutland e delle isole Danesi reste¬ 
rebbero emersi solo qualche banco e dogli 
Boogli. Sono dunque dei veri basiipiani, 
non però affatto uniformi, ma lievemente 
ondulati tanto ohe basta, insieme colla va¬ 
rietà di vegetazione e soprattutto oon le 
belle foreste, a rendere aboaatauza ameno 
il paesaggio. 

La penisola fu già coperta nell’epooa glaoinle 
dal grande mantello di ghiaooio ohe soendera dalla 
Hoandlnaria e le ondulazioni collinose del suolo 
sono appunto fomute di depositi glaoiall s di 
sabbie. 

LE ISOLE FAROER, L’ISLANOA 
E LE SPITSBERGHE. 

9. a) Le F9r-der (nome che vuol dire t- 
sole Far) sono un gruppo d’una ventina 
di isole, «lire agli scogli, in mezzo alì'A- 
tlantioo, circa a metà distanza fra la pe¬ 
nisola Scandinava e l’islanda. Sono vuliia- 
niohe, con le coste alte, battute dalle onde, 
nell’interno rocciose, spoglie d'alberi, nono¬ 
stante il clima mitissimo. Solo 17 sono a- 
bitate, e frequentate dai caociatori di foche 
e di uccelli acquatici, dei quali si ricerca 
la morbida peluria {edredon). 

ò) L’Islanda (che vuol dire terra ghiac¬ 
ciata) lontana circa 1(00 km. dalla costa 
di Norve^ e circa 750 dalla Scozia, dista 
appena 300 km. dalla Groenlandia. 

Essa occupa, per gnmdezza, il secondo 
^sto fra le isole d’Europa, dopo la Grn n 
Bretagna, avendo una superficie di circa 
106 (XJo km*, dei quali però molto meno 
della metà sono abitati. 

La sua forma orizzontale s’awicina a 
nn’ ellisse ma le coste sono frastagliatis¬ 
sime e incise da fiordi al pari di quelle di 
Norvegia. (Ved. All. tav. XXXI). 

L’interno è un altopiano, elevato in media 
poco meno di 600 _m., e sormontato da 

Fàrder, pron. FérSr — ffeysira. pron. ghnair. 


tronchi di catene e da coni isolati, tutti 
I d’origine vulcanica, coperti di neve, il pih 
' conosciuto dei ouali è il vulcano Hekia. 

Intorno ^ all’ Fiekla à tutta una zona di 
geysirsj cioè di fontane bollenti, ohe man¬ 
dano di tratto in tratto dei getti d’acqua 
ohe possono avere il diametro di qualche me^ 
tro, e pungere aU’altezza di 20 e 30 metri. 

Il clima deirislanda è pih mite di quanto 
comporta la latitudine, sempre per l’in¬ 
fluenza della Corrente dei Uuilo; ma non 
permette altra coltura ohe quella di poia 
segala e legumi nei luoghi migliori : tutto 
Il resto dà solo lii beni ; gli alberi mancano 
del tutto. Grande è l’umidità, densissime 
le nebbie ; lunghi gl’inverni, resi più tor. 
mcntosi dalle lunghi notti. 

o) L’arcipelago delle Spitsberghe, che ha 
una superficie di circa 70000 km*, è ormai 
da includere anch’esso nella regione ^an¬ 
dina va e Finnica, p'srchè politi amente an¬ 
nesso alla Norvegia, a N della quale osso 
si trova a distanza di circa 700 km.. 

Comprendendo tre isolo maggiori e molte 
altro minori di forma irregolarissima, alte, 
rocciose sempre coperte di ghiaooio ad ec- 
oeziono di una cimosa litor^e, che d’estate 
è libera di lieve, l’arcipelago fu compieta- 
mente disabitato fino agli ultimi anni, cioè 
fino alla scoperta dello grandi miniere di 
carbone, che ne hanno fatto agognare il 
possesso e determinato la permanenza di 
una piccola popolazione di minatori. 


ANTROPOGEOGRAFIA. 

•RVed. Atl. tsv. IV 0 VI). ‘ 

10. Pbiub ob.vti b riOBims storiohb. — Soono- < 
solata ai Komani Hdo al priaolpio dell'era rolRare, 
beo pooo di prooiso sappiamo intorno alle prime 
genti ohe abfurooo la regione. Hi ritiene tut tarla 
ohe un tempo la stirpe /Innioa abiusse tutta la 
penisola Hcandinara. nella quale In seguito penetrò ' 

Il ramo nordico della famiglia germanica, ohe la 
ha dato il nome. D ot sl pure il nome della peni¬ 
sola Uimbriea deriva dal popolo ohe anticamente 
l'abitara e ohe oiroa un seoolo avanti Cristo, at>- . 
bandonando II pai-se. renne oon I 'Teutoni in Italia I 
e vi fu distrutto da Caio Mario, àia nel medio ero 

il nome oon il quale le genti soandinare erano 
oonoaoiute è quello di IVormannI, famosi iier la 
loro audaoia. Io spirito d'arrentura e la loro for¬ 
tuna. Intrepidi navigatori, infatti, essi peroorserOi ’ 
su fragili navigli audaoemente TAtlantioo. eser- 
oitando la pirateria, Rpingendust lino aU'Islanda, 
allaijroenlandia, alTAmerica parecchi secoli prima 
di CRisToroRO Colombo: ohe però deile loro sco¬ 
perte nulla sapeva. Ingiarl tempo i Normanni si 
stanziarono eri ottennero dominio in Russia, in 
Pranoia, nella .stessa Inghilterra e nelTItalia me¬ 
ridionale (i'ugtia e bioìTial fondandovi stati e di¬ 
nastie. Bd anche nei saooll suooessiri i Danesi e 
gli Svedesi ebbero gran parte nella storia e nello 
guerre deH'Ruropa. soprattutto oentrale ed orien- 4 
tale, mostrandosi allora altrettanto forti guerrieri, 3 
quanto ora sono amanti della pace. U 

11. Divisioni nazionali e politichb at- i 
TOALi. — Gli r^cantftnapt, pur avendo tanti “ 


l 
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oaratteri'e tante vicende Btoriclie comuni, 
sono divisi, già da molti secoli, in tre di¬ 
stinte nazionalità principali : i Danesi, gli 
Svedesi e i Norvegesi, con tipo fisico ed an¬ 
che oon ling-ie poco differenti tra loro, ma 
oon unik forte e propria individualità morale. 

Kel tipo Rflloo gU Soanfllnavl hanno oomuno 
• robuaU corporatura, i capelli biondi, gli oonhi 
celesti, la polle blanehlBalma; nel tipo moralo ma- 
olfaatano, come qualità oomunt. !l ooragtrlo. la per- 
leveranfa, il forte aontlmento rollgloso. l’amor 
del ianere e Inelome anche l’orgoglio di »6 stesai ; 
ma I Nor^0qt9i sono demooratloi. rudi, spesso ar- , 
roganti; gli Stntltni. plh gentili, meritarono D 
nome di Franet^i del Sordt pure essendo molto i 
aeri, taolturol, aristooraiiol ; I aono meno , 

innlinl alle passioni rlolento, più lenti arlaorratl. > 
A queste tre naalonalltà soandinara prlnolpall 1 
ti dere aggiungere una quarta, quella degli inlan- 
d#Mt, ohi-pur eiNtuuiiu «SMI puuiii ili uumuru tuiviio 
di tnoOO) hanno e vogliono oonaorvaru una propria 
individualità nazionale. 

Urnire i Panosl s 1 Morvogesl si trorano nei 
tomtori oorriBpondi-nli agii stati ohe da osai si 
intitolano, gli Svedrai ai trovano in huon numero 
(POl'P nnlti Kinlandia. ohe tino al prinolpio del 
aeoolo passato dipenderà appunto politloiimente 
dalla Breiia. 

Quunto alla stirpe finnica, essa si distin- 
gpie dagli Scaudinavi anche per la razza, es- , 
Bendo d’ori^'ne mongolica o palla. i 

E’ divisa in due nazionalità principali; 
dei Lapponi, 'che veramente sono poche 
decine di migliuia ed ahitnno In penisola 
di Kola • la parte più settentrionale e in- | 
torna della penisola Scandinava, conser¬ 
vando nella faccia più spiccati i caratteri j 
dell» razza originaria, bassi di statura, pa¬ 
stori di renne e nomadi, ovvero pescatori ; 
e i Finlandesi, ohe sono invece olire 2 mi¬ 
lioni u ud abitano la maggior parte della 
regione t^e da essi ricevo il nome, hanno 
ormai tipo fisico non differente da quello 
della razza bianoa. e sono miti, laboriosi, 
assai progrediti nella civiltà. 

PoMicamenle le tre nazioni danese, sve¬ 
dese u norvegese, dopo essere state nei 
secoli passati Ano al nostro variamente u- 
nite fra loro in aggregati statali, formano 
ora tre stati indipendenti, mentre Vistando, 
pur avendo dal 1U18 un governo affatto au¬ 
tonomo e separato, ha in comune con la 
Danimarca soltanto il sovrano, oon la cosi 
detta unione personale. 

Godesti stati Scandinavi hanno però in 
cornine un 'complesso di condizioni, geo- 
graheh^ di interessi e di tendenze morali 
e politiche, cosi che è opportuno trattarli 
insieme. Invoco la Finlandia, ohe fino alta 
guerre attuale faceva parte dell’ impero 
russo, va considerata a sé. 

A.-GLI STATI SCANDINAVI. 

12. GbnbralitI e dati btatistioi. — Do¬ 
gli stati Scandinavi : 

lo n regno di Danimarca comprende di¬ 


verse terre più o meno stuooato, cioè ; la 
penisola Gimbrica o Jutland, la oui parte 
meridionale, detta Sohleswig, era stala oc- 
oiipata dalla (iermania nel 1864, ma ori^ 
in seguito alla guerra mon-liule e ai ri¬ 
sultati del plobisoito, le è stata in gran parte 
restituita ; — Varcipelago Danese e le h'd- 
ròer, mentre l'Islanda, come s'ù detto, à 
ormai un piccolo stato indipendente, avente 
in comune con la Daniraaroa soltanto la 
persona del sovrano. 

2o La Svezia occupa la massima parte 
della penisola Scandinava e preoisaniento 
il versante del Baltico, oltre a parecchie 
isole in questo mare (Oland, Oòtland eco!)! 


3* La Norvegia, che per molti secoli in 
passato formava un solo stato con la Da¬ 
nimarca 0 poi, per quasi un secolo, formò 
oon la Svezia una unione personale, è ora. 
dal lfX)5,'uno stato del tutto indipendente 
Elsa occupa la zona occidentale, più aspra 
e montuosa della penìsola Scandinava. 

Ad es^_à stato ora attribuito dalla Con¬ 
ferenza di Parigi il dominio^ sullo, isole 
Spitsberghe. 8. 

I dati ili superfioio o di popolazione di 
codesti stati sono i seguenti : 

SuperHoie Popolazione 
in km> osa. relat. Ospitale 


Rifu d Diidiiani 
hlnli . • • 
Rqm d Sidi 
RtfH d Nangli 
(olk Sflld«|ti) 


44 4hU 

105 eoo 
440 duo 

ssnooo 


S.'iOhUuO 74 Caaniha Oh5n<0at). 

05000 n.s ibjtinit 12 000 > 
5 OtO (XM 14 Staolni 42(10«0 > 

2700 001 ;7tiWtali :280n00. >; 


Dai dati sovra esposti appare ohe la 
sola Danimarca ha una densità abbastanza 


notevole di popolazione; mentre gli altri 
stati Scandinavi seno fra i più soarsamente 
popolati d’Europa. 


in essi Inoltre la popolazione è assai inegual¬ 
mente distribuita, come fanilmente si oompronde 
oonsiderando la latitudine e il rillovo della peni¬ 
sola, ed à assai disseminata nelle oampagnn. Ci6 
si verifloa anoho in Danimarca, nella quale però 
ai osserva il renomeno singolare ohe una sola oìttà, 
la ospitale, Ooponaghon, ospita i/. dell’intora po¬ 
polazione dello stato. 


13. NazionalitX, rblioiore b istruzionr. 
— In tutt’e tre i rogfni Scandinavi la popo¬ 
lazione à por nazionalità molto omotrenca. 


Nei regno di Danimaroa però 6 stato inoIiiRO non 
l’annessione dello Sohleswfg un aerto numero <S 
Tedesohi. — Nella Bvesia e Norvegia poi si trorano, 
nella parte più settentrionale, poche decine di 
migliais di Finni o di Lapponi, disseminate su 
vastissimo territorio. 

Asgai omogenea à pure nei tre regni la 
popolazione riguardo alla religione, che à 
m assoluta maggioranza luterana. 

E del pari per la istruzione i tre regni 
si rassomigliano, perchè in tutti e tre (|uaBÌ 
non bì trovano analfabeti e il desiderio di 
sapere è vivissimo in ogni classe della po¬ 
polazione. Assai alto è anche il posto che 
le nazioni Scandinave tengono nella storia 
della scienza, nella letteratura e nell’arte. 
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Partioolarmente nell* storia doi navsi e delle 
sooperle nroograflohe, in iSDOoie delle regioni poiuri 
gii Soandinsvi hanno oompiuto imprese gloriose. 
Senza tener oonto delle arditissime navigazioni 
■nedioovaii, deilo quali troppo poche notizie giun¬ 
sero ai popoli ni vi li del Uodi terraneo quando fu¬ 
rono oompiute e soarao proStto ne trasse imroih 
la scienza, nn numero assai grande di esploratori 
sonndinavi, tra i ^iù audaci e meglio preparati 
soientiBoamentu, compierono nel seoolo passato e 
nel nostro imprese feconde dei maggiori risultati 
Tra esso basta citare quelle di NordbhskiOld, sve^ 
dese, ohe primo oiroumnarigò l'Asia lungo la costa 
settentrionale : di NAi.3Bit, norvegese, ohe traversò 
oon la ^ve Pnaii il mar Olaoiale artioo; di A- 
Ht^BE!< pure norvegese, ohe primo raggiunse il 
polo antartioo nel dicembre 1911; di 8v«w Hbdiw, ohe 
oompiè importanti viaggi nell'Asiaoonlraie,e molU 

o molti «Uria 


14. GovBRifo. — In tutti e tre gli stati 
Scandinavi il governo 6 monarchioo coati- 
tuzionale. IjO donne hanno uguaglianza 
di diritti politici con gli uomini. 

15. ComuzioNi BOONOMionB. — I territori 
abitati dai popoli Scandinavi non sono 
certo tra i più lavoriti da natura per la 
produzioni! agricola, anzi ’/m della Norvegia 
e*/,odella Svezia sono allatto improduttivi; 
ma por lu granilo attività degù abitanti, 
aiutata dalla scìeoza, alcuni tratti sono di¬ 
ventati fra i più iutonsamente coltivati e 
fecondi che si ounoscano. 

Ciò avviene spocialinento in Danimarca 
e nella Svezia meridionale, nelle quali 
non soltanto si coltivano con grande pro- 
lltto tra i cereali l'ausna, l'orzo, la segala, 
ma anche il frimieiito e inoltre patate e 
barbabietole da zuoohero, fino ed alberi da 
frutta. 

Nell’aspra Non egia, invece, l’agriooltara 
è limitata solo a tratti assai ristrettL 

Partioolarmente sviluppato e oaratterì- 
stioo è in Danimarca l'allevamento del 
beMitiime. por i bovini, gli uvini, i kiiiiii, i 
cavalli, ed anche del pollame, oon le con¬ 
nesse industrie del caseificio, eoo.. 

Nella Svezia pure s'aggiunge all'agricol¬ 
tura l'allevamento del bestianse ; ma altre 
maggiori risorM sono lo sterminate foreste 
e le miniere di ferro e di ramo ohe si 
trovano e si lavorano oon profitto ormai 
anello nella parte più settenirionale ifrsf- 


prinoipalissimi paesi fornitori a tutta Eu¬ 
ropa di pesci salati, secchi e conservati 
nonché di oli di pesce. Per la flotta mer¬ 
cantile poi la Norvegia occupa un posto 
dei primi fra gli stati del globo intero 
di molto superiore ai bisogni del suo oom- 
marcio; ma ciò perché le sue navi, oltre a 
servire ad esso, servono al trasporto delle 
merci di qualunque altro paese e su tutti 
i mari. 

Il comtneroio degli stati Scandinavi é in 
proporzione con la popolazione assai vivo, 
anche neH’interno del paese, nonostante 
gli ostacoli opposti da natura. A vincer 
questi serve una rete di ferrovie, ohe se 
non é fittissima si spinge ormai all'estremo 
settentrione della penisola Scandinava o 
motto in comunicazione il mar Baltico con 
la costa norvegese attraverso l’acroooro. 

Uome abbiamo già dotto, lo più diretto oomuoi- 
oazioni della penisola Soandinara oon il resto del- 
rBuropa ii oompiono Attrarertto gU stretti • lo 
isolo •iell’aroipeUgo dantise oon le ferrorie e oon 1 
/•rryòoofA. L» penisola tìoaudìuara ò inoltri» il 
paet»o d’bhiropA ohe, rispetto alla popolazione, ha 
unii delle reti telegraflohe e telefoniche più sri- 
luppalu 

Lo prinoipali mrroi d'esportasione sono: dalla 
Danimarca, burro, carne, animali, uoca, $MlU; — 
dalla impesta, e poeta di leiino, tmrro, 

carta, /éarnmi/eri ; — dmlU Aorveffia, peeoi emnmn! 
e saluti od «Uri prodotti delle pesou, Isunanv e 
oggetti di legnameg carta eoo.. 

IjO prinoipali merci d'importnclone sono più o 
meno in tutti tre gli stati: materie alimentart 
dei paesi pih oaldi e ooloniali, oggetti 

rari di niotallOp carbone, tessuti eoo.. 

16. Cittì pbinoii'ai,i. — Nella Oanlmsrca 
la capitale Copenaghen, il cui nome vuol 
diro città dei mercanti, ha una popolazione 
singohirniente grande rispetto a quella dello 
stalo essendo essa, coi sobborghi, di ìOO U09 
abitanti, vale a dire '/; della popolazione 
totale. E’ una dello più belle città e doi 
porti più importanti deH’Europa settentrio¬ 
nale sul canale del Sund, che é la via 
principale di piissaggio per le navi dal 
mare del Nord al Baltico, non molto dan¬ 
neggiata dal taglio del canale di Kiel. 

Delle altre oiUà danesi si possono rioordare 
Aarhu» (7S) porto nello JUtland e Odensz (60) nol- 
l'iBola di rióni». 


livara). L’energia elettrica ottenuta dalle 
numerose òorrenti d’acqua e le materie 
primeminorali e forestali permettono attual¬ 
mente nella Svezia anche lo sviluppo delle 
industrie: tra queste assai note quelle dei 
fiammiferi di legno e dalla cellulosa o pa¬ 
sta di legno per la fabbricazione della carta. 

Nella Norvegia non mancano del tutto 
miniere e industrie, e le foreste sono fonte 
di guadagni assai notevoli; ma le oooupa- 
lioni prinoipali e remunerative degli Ai¬ 
tanti sono (quelle offerte dal mare: la pesca e 
Is navigaztone. Specialmente le penodiohe 
migrazioni di merluzzi e delle aringhe per¬ 
mettono alla Norvegia di essere uno dei 

AordShskiStd, proD. Aordenpoidtd ~ iìotsborg. 


Neirisola d’Islanda quasi la sola città é 
la capitale lìeykjàvik, porto sulla costa 
occidentale oon meno di 12 mila abitanti. 

Nella Svezia la capitalo Stoccolma supera 
ora 420 mila ab.; é un porto dei più attivi 
fabbricato tra il mare e il lago di MUlar 
sopra delle isole, ond’é chiamata la Venezia 
del Nord. — Ma altre duo città svedesi su¬ 
perano ormai 100 mila ab., il porto già più 
volte ricordato di Gdleborg sul Gattegat con 
più di 22ó mila abit. e il porto di Malmò 
quasi di fronte a Copenaghen con 110 
mila abitanti. 

Le altre oittà, siano pur notoroU per ooinmeroio 
oome porti ili mare {NSrrkSping, Oefl» eoo.), hanno 
pron. Jó'ttbor — Crzrt», pron. Uhéflt. 
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una popoliilone nssal minore. C/padia. famosa por 
U sua antica unirersilà, oonta solo 25 000 ab.. 

Nella Norvegia la capitale Cristiània tocca 
ormai 2(10000 ab. ed e porto assai attivo, 
oentro anche di studi. 

Semiono per imporUnza Bergen (90)e Trindhjem 
(54) porti pure assai attivi su due profondi Sordi 
della costa atlancioa ; nella quale I porti più set¬ 
tentrionali, importanti per la pesca, ma d'estate 
aooho frequentati dai nagsistori ohe si recano al 
capo Noni, sono TromeS e Bammer/eet, 

17 . Possedimenti coloniam. — Alla Da¬ 
nimarca b riconosciuto il dominio sulla 
Groenlandia, vasta circa 2 milioni di kmq. 
Di essa però la sola strisoia costiera meri¬ 
dionale è libera di ghiacci almeno d'estate 
e perciò abitabile, vale a dire circa (forse 
90(X)0 km^l con appena IdCOO abitanti. 

'LiS tre plooolo isole'delle Antille noll’Amenoa 
oentralo, ohe appartenevano Sno al 1U16 alla Da- 
nimaroa, furono da questa vendute In quell'anno 
agii Stati Uniti. 

La Norvegia, oon decorrenza daH’ostate 
1!)19, ha il possesso dell’aroipelago delle 
Spitsherghe, solo da poco abitato da mi¬ 
natori europei colà immigp'ati per lavorarvi 
le miniere di earbon fossile. 

B. - Là FINLANDIA. 

(Vod. Atl. tav. .KXX). 

18. La Finlandia, che per molti secoli fu 
dominata dalla Svezia o che poi, dal 1809 
lino alla ^erra mondiale, fece parte del¬ 
l’Impero Russo come un granducato auto¬ 
nomo, dichiarò la propria indipendenza, 
riconosciuta dalle potenze, nel 1917. Ma la 
sistemazione del suo governo e i suoi nuovi 
confini non si possono dire ancora dednitivi. 

Alla Finlanaia sono state recentemente 
attribuite lo isolo Aland, sebbene abitate 
da svedesi: gruppo piccolo ma strategica¬ 
mente importante. 

La superficie si calcola di circa i^CXX) 
kmq. e la popolazione di circa 3 milioni e 
mezzo vale a dire oon una densità di circa 
9 abitanti per kmq. 

' Gli abitanti sono in assoluta maggioranza 
Finlandesi ; ma pih di 3(X) mila sono tuttora 
di origine e di lingua svedese lungo la 
oosta del golfo di Botnia o di Finlandia 
soprattutto nelle città. ' 

La religione dominante è la luterana, pur 
non mancando i seguaci d’altre chioso cri¬ 
stiane. 

L’istruzione è assai diffusa, grande il nu¬ 
mero delle scuole d’ogni grado e assai vivo 
il desiderio di sapere in tutte le classi so¬ 
ciali. Accanto alla lingua finlandese è tut¬ 
tora largpamente parlata e scritta la lingua 
svedese. 

Il governo b attualmente repubblicano, 

Bergen, pron. Bérghen — Aland z>ron. Oland. 


on istituzioni assii dcinooratichi etoon 
partecipazione anche delle donne al Par¬ 
lamento. . 

Riguardo alle condizioni economiche il ter- 
I ritorio, quasi tutto sparso di grandi laghi 
di forma irregolarissima, è per metà co¬ 
perto di foreste ; coltivato nelle zone co¬ 
stiere. Dà non soltanto avena, segala, orzo, 
ma anche frumento e patate o barbabietole 
da zucchero. Inoltre è sviluppato puro l’al- 
lovameuto del bestiame. 

Il suolo contiene poi miniere di ferro 
assai pregiato e notevoli sono le industrie 
minerarie ed anche tessili, ma soprattutto 
quelle che usano il legname quale materia 
prima: tra questo le cartiere. 

Il legname, infatti, e la carta, oltre il 
ferro e le pelli d’animali, sono lo merci 
principali a’esportazione, mentre le materie 
alimentari, i coloniali eoo. sono princi¬ 
palmente quello d’importazione. 

Al commercio intorno servono i laghi 
tanto numerosi e i canali che li uniscono; 
I ma non mancano lunghe linee ferroviarie. 
[ _ La città capitalo è Hèlsingfors. detta nella 
lingua del paese Helsinki, buon porto, 
benché d’inverno gelato, oon ormai già 
2(X),(XX) abitanti. 

Altrllporti notuvoli sono Uangò, as.snl ri-conio, 

; all'ingresso ilol golfo di Finlandia o inhorg (in 
. linlaiidosA VUpuri, oon .10 000 ab.) nella iiarte 
I più , orientalo e interna del meilesimojgolfo., 

j Capitolo V. 

L’EUROPA DI MEZZO. 

(Vod. Atl. tav. 1 e VII). 

I. Posizione b oabatteri oenebali. — 

I Col nome di Europa di mezzo, ovvero di Europa 
I centrale, comprendiamo la vasta regione 
I fisico-storica che si trova appunto circon¬ 
data dallo altre regioni europee, e nella 
quale si tagliano fra loro tutte lo linee 
tracciate attraverso il continente. 

Tanto fisicamente, quanto etnicamente 
ossa non é una regione semplice, bensì 
complessa: costituita cioè di regioni oro- 
idrograliqhe diverse e abitata da stirpi e 
nazioni differenti. Con tutto ciò essa pre- 
I senta nel suo insieme delle caratteristiche 
I unificatrici tanto dal punto di vista fisico, 
quanto da quello storico. 

Fisicamente essa comprende due distinte 
regioni oro-idrografiche, ohe sono la Er- 
cinica 0 la Csrpàtica-danubiana, e una gran 
parte della regione Alpina, collegate fra Toro, 
tra altrc^ dal Danubio oon iT suo lungo 
corso e il vasto bacino. 

etnicamente oomprende i territori abi¬ 
tati principalmente dalle genti teutoniche 
[Tedeschi e Olandesi), ma, oltre ad esse, 
dagli Slavi occidentali (Geco-Slovacchi e 
, Polacchi), dai Magiari e dai Romeni, ohe 
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var indente e nsani speBso inestrioabilmento 
fra di loro a’intreooìano. 

Politicamtnt» cesa è sempre stata ed è 
tuttora divisa in un gran numero di stati, 
dei quali soltanto una parte legati da vin¬ 
coli federali. 

Tale intrecoio di popoli e di stati, che 
OOhtituiBue la cai attfrXHtica atorica Uel- 
l’ainpia regione, è oonseguenza della sua 
posizione nel cuore dell’Europa ; per la 

3 uale, fin dai tempi antichi, ma sopra tutto 
al medio evo in poi, essa diventò il ca'mpo 
di difesa e di offesa, di lotte per la ege-j 
monia nell’Europa continentale fra le tre 
maggiori famiglie etniche Europee. I po 
poli Germanici infatti, stanziatisi in prò 
valerisH uellu regione, ai iruvuroiio costretti 
a difendersi dalle invasioni da oriente, so¬ 
pra tutto dei popoli Slavi, senza poter 
sempre impedirle ; mentre alla loro volta 
minacciavano di invadere e realmente in¬ 
vasero più 0 più volte i paesi occidentali 
e meridionali d’Europa, specialmente quelli 
aiutati da popoli Neoialini. 

Una regione cosi complessa, sia dal punto 
di vista fisico, come da quello storico, non 
ha confini assolutamente precisi o ben de¬ 
finiti. l suoi lìmiti però si possono segnare 
aH’ingrosso cosi : a N il mar Baltico e il 
mare del Nord; — a W il corso del Bono 
0 la spnrliucquo del Giura franco-sviz¬ 
zero-, — a S la spartiacque Alpina dal 
m. Dianoo alle sorgenti della Sava e quindi 
questo fiume o il Danubio, nel quale sì 
getta, fino al mar Nero; — a E una li¬ 
nea tracciata dalla'foce del fiume Dniestr 
(mar Nero) a fquella del Niemen (mar 
Baltico). 

GEOGRAFIA FISICA. 

t. GaVKBALITX SULLA OONriOCRAZIONB O- 
HIZZONTAL» B VBBTIOALB. — L’EurOpa di 

mezzo, entro i limiti sopra segnati, e una 
regione essenzialmente continentale, es¬ 
sendo bagnata solamente a settentrione dai 
mari Baltico e del Nord, tra i quali si 
protende_ come una sua appendice la pe¬ 
nisola Cimhrioa, ohe abbiamo considerato 
nella regione Scandinava ; e per un breve 
tratto a SW dal mar Nero. 

La figura orizzontale della regione è assai 
irregolare ; ma può avvicinarsi a un tra¬ 
pezio con i lati più o meno incurvati e tor¬ 
tuosi, i cui v'rtici si possouo ritenere In 
foce del Reno, il Monte Bianco, la foce 
del Dniestr e la foce del IBemen. 

La sua configurazione verticale, che ab¬ 
biamo detto costituita di parti plastica¬ 
mente diverso, e perciò assai frammentata 
e complessa, so si considera però nel suo 
insieme e nella distribuzione generale del 


suo rilievo e pei suoi fiumi apparo molto 
più semplice e uniHcata. 

A settentrione, infatti, una larga fascia di 
bassopiano, dotto bassoplano Germanico si 
stende dal m. del Nord fino a oongiungèrsi 
con il hassopiano dell’Europa orientale. 

Segue add ossa verso S una fascia, an- 
ch essa assai larga, molto accidentata di ca¬ 
tene muniiioHe, di massicci o di bacia 
plastici, che si stende dal Reno fino al 
Danubio inferiore, co. prendendo i munti 
Ercinici o della madia Germania od i Car,uzi 

FinaLnente una terza zo»’ \ più meri 
dìonalo è costituita dal versante tedesca 
della regione Alpina, chiamato alta Cor- 
mania, ebo il vasto bassopiane Ungherese di- 
vide dai Carpazi. 


I fiumi Reno e Danubio, i cui bacini si 
intreociano fra loro in modo caratteristioo 
nella parte SW della ’ref.iono, collegano 
le due fasce montuoso moiliana (Ercinico- 
Carpatica) e meridionale fA//nno), riuscen¬ 
do con ciò elementi pri'tcipali unificatori 
della regione. 


La oomplossltà e la frammentazione delle pla- 
stiua dell’Ruropa 'li mazzo oorriiponde natural- 
monte alla oompleasilà della sua origine e.1 evolu- 
alone gtotogUa ed alla vr.rieta delle roooe, di oul 
é ooatltulta. Ua per riassumere le molte rioende 
e I fenomeni geologiol d llaeeglone in poche linee 
generali si può dire : 

1. * La parto piò autioa .6 la fascia dai montt 
Oviia oerw.uniu menta, luimuta ni ruuce aiitioinn- 
Birae, cnsiallmo e paleozoiche, ricche di metalli e 
di carbone. Tale sollevamento, ohe pn-aantara 
originariamente un fascio di lunghe catene con 
direi Olio generale piò o meno ohiiqua da W a K, 

* lunghissima erosione edenudazione esterna 
ahhassato e consumato, in piò luoghi spianato. Ma, 
oltre a ciò, andò anche soggetto asprofondamenti ed 
a frattiire.ohe hanno originato haclni piastiot e lar¬ 
ghi anichi. ora nercnral da «iiml. Ad esempio la val¬ 
lata del medio Kono, oompresa tra i Vogesi e la 
Selva Nera, si considera appunto dovute allo spro¬ 
fondamento dell'antica volta, della quale le due 
catene erano oome i pilastri. Le fratture e gii spro¬ 
fondamenti hanno poi determinato in piò luoghi 
anche grandi eruzioni ruloaniohe, rivelato dallo 
qualità delle roooe, da anliohi oratori di vulcani 
spenti e dalla stessi abbondanza di acque termali 
e minerali ohe si trovano nel bacino del Keno e 
nella Beemio.' 

2. * Assai piò recente, dell'epooa terziaria, 6 il 
sollevamento del OarpazX, ohe sono una vera e 
propria oontinuazione della sona oorrugaU delle 
Alpi. iSd anche nel grande aroo dei Oarpazi si 
riscontra, come nelle Alpi, una serie di catene pa¬ 
rallele, oristalline e di roo<'e eruttive nella parte 
Interna, oedimontarle e piò particolarmente are¬ 
nacee e argillose nella fascia esterna, ohe scende 
verso il bassopiano orientale. Anche 1 Oarpazi 
però furono sconquassati da fratturo e da eruzioni 
vnloanlohe s iniettati di filoni metallici. 

3. * Un vastissimo sprofondamento determinò, fra 
te .Alpi e I Oarpazi, il baseopiano Ungherese, rico¬ 
perto poi di sabbie e di terreno alluvionale recente. 

t.* frinalmente la grande fascia del basaoptano 
settentrionale germanico ò anoh' essa ooperta di 
terreno alluvionale recente, o insieme di depositi 
glaoiali, formanti lunghi dossi morenici co? centrici 
alla uubta dei iialtiuo, pert-iie iieireguoa aiaoiaie 
un enorme raantello^di ghiaccio scendente dal l a 


Dniestr, pron. Dgnestr — Miemen, pron. Onfmen. 
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orj'Siro Hoiailioa>ro» atirarerto la rapita otrità. obo 
poi diventò il mar BaltioO, si stenderà su tuttala 
bassa Uertnania. 


LA REGIONE ERCINICA. 

(Ved. Atl. tav. XXIV). 

3. Coste dei mari Baltico e del Nord. 
— Il mar Ballic*, ooiue già si è detto, è po- 
obissimo profondo, poco saluto, quasi senza 
iTiaree e d’inverno per gran parte gelato 
rimane però quasi semp're libero di gbiaooi 
salln costa germanica. 

Questa presenta una suroessionedi grandi 
insenature somiglianti fra loro di forme, ed 
ò in più punti orlata di ampie lagune, di 
stagni e da per tutto bassa, sabbiosa e co¬ 
perta di dune. 

I.,n grandi insenature sono dette di Vantiaa, di 
/t>fn«ra»ia, di Lubteoa e di KM. Delle maggiori 
lagune, due si trovano nel tratto orientale, dotte 
Kuritehtn ^Haff e Fritohet Huff, ohiuee in modo 
oarattoristioo da lunghi oonlonl o lidi e sepa¬ 
rati’ fra loro dalla sporgenza del Bamland, fa¬ 
mosa per l'ahliondante raooolta d’amAra, olie fin 
dai tempi antichi si faoova e si fa sulle sue ooste. 
All'Ingrrsso del Kurisohta tìaff trovasi il porto 
di Mtmrl : nell'interna del Frisehat Uaff quello 
Al KònigHherg. Nel golfo di Danmitta A il porto 
importantissirao di tal nome in uno dei rarui del 
d'dta della Vi-tola. Home navigahlln fin dal eo-ao 
superiore Nella parte più interna del golfo di Po- 
merania è la laguna di SMtino oosl detta 

dall'importante oorto mivialo sull'Oder.t 'Questa 
laguna, pooo profonda e geiau d'inverno, e ohiusa 
davanti da isole di forma assai Irregolare. B u- 
giialinents irregolarissima 6 l’isola oostiera di 
itUgfn. testimonio, come lealire, dell’invasione del 
mare sul bassopiano alluvionale e gU lavorato dal 

r iilaooiai. — Famosi sono in fondo ai golfi omonimi 
porti di Lubtcea e di KM ; quest'ultimo ca¬ 
polinea del oa tale òhe, traversando la penisola 
Oimbrica alla base, irriva all’estuario dolt’lillba. 

Anobe il mare del Nord è pooo profoado 
ma in esso le maree sono altissime e si 
■pingono molto addentro su per i Rumi. 
Esse inoltre e le terribili tempeste hanno 
invasoj^roso, frammentato la costa bassa, 
formando cordoni insulari (isole Frisie) e 
irregolari insenature, cioè larghi estuari 
come quelli doU’i^lòa e del Weaer e haoini 
interni oome quello olandese dello Zuider- 
zee. Il vasto delta renano è alla sua volta 
tutto un labirinto di isole, di estuari e di 
canali. Soltanto per mezzo di altissime e 
larghe di^he la zona costiera si può salvare 
dall’invasione del mare. 

Davanti all’estuario dell'BIba, importantissimo 
por il porto di Amburgo, ohe prima della guerra 
stava jx r diventare il primo del globo, 6 la piooola 
isola di Holgotand semidistrutu dalle onde. Den- 
Kro all'ampio estuarlo dei W 0 $ 0 r 6 U porto di 
Brema. Accanto a qiieato estuano si trora una 
insenatura, Jade, domia oome quella dettfi Doh 
iart, nella quale shoooa il fiume Eme, a spaven* 
tose Invasioni del mare, avvenute in tompi sto* 
rioi. Alla stesaa maniera si formò lo Zuidersee ohe 
al tempo del Romani era un lago ed è tanto poco 
profondo» ohe si vuole per massima parte pro- 
soiugare. 

La lunga serie delle i 00 l 0 'FrÌ 0 Ì 0 , divise in oool- 


I dentali, poliltoamente olanduai, orioutali gorma> 
linea oi conta, rotta e invasa nai mare, iu fondo 
allo Zuid 0 rge 0 g chiuso «rso \V dalia penisola del> 
volando propriamente detta, si trova It grande e 
famoso porto olandese <11 Arnétmrdam Altri porti 
importanti, e fra essi prinoipalissiini quelli di Rot^ 
ferdamo (li Dordrecht si trovano negli estuari del 
dèlia renano. Il quale forma, oome gi4 si è detto 
altrove un ioterniodio di transizione fra TRuropa 
di messo e la regione Gallica. 

4. CoNFiauRAziONE VERTICALE. — La re¬ 
gione plaeliua, olieobiatniaiiio Ercinica, è 
limitata a N dai mari Baltico e dei Nord 
e B S dal lungo koIoo di I Ihinubio supe¬ 
riore fino a Vienna, mentre a W si collega 
alla regione Cevennioa mediante una zona 
di transizione traversata dal Reno, o ad B 
passa nella regione dell’Europa orientale 
mediante una zona di transizione, traver¬ 
sata dalla Vistola. E.ssa consta di due parti ; 
il bassopiano Germanico settentrionale 
altrimenti detto Bassa Germania e il si- 
stoma dei monti della Germania media. 

a) Il bassopiano germanico setlentrionala 
non è da per tutto u^aie, uniformo. La sua 
parte occidentale, formata dal cosiddetto 
delta renano e dal tratto fino al Weser, è 
caratterizzato dal nome stesso di Paesi 
Gassi, ohe ufficialmente le si dà. 

lo ampi tratti vioino alla costa il suolo 6 sen¬ 
z’altro sotto al livollo del mare ed è protetto dal* 
l’tuvasiooe di questo, oome già abbiamo detto, sol¬ 
tanto per mezzo dolio potenti dighe, e liberato 
dalle BOque d'infiltruziono por mezao di pompo 
idrauliobe, mosse dai mulini a vento o dalle mao 
ohi Ile B vaporo. E’ questa perù la regione dei fer 
tilissimi potdtr* olandesi, { oui paaooli nutrono 
’amoHo razze di liestiaine, e dello cosiddette Mar- 
lobtn, ugualmente fertili, lungo la costa tedesoa 
del mare del Nord. Ma più ncll'intunio si trovano 
inveoo vasti tratti di paludi e torbiere (dotte 
.ìloort) 0 di terroni storili, slmili alle brughiere 
italiane ed allo lande franoesi, dotte Uoiden. 

Dal Weser in poi'il bassnpiano (ierma- 
nico si va a mano a mano allargando verso 
oriente fino a oongiungersi, al di là della 
Vistola, al bassopiiino Sarniatico. Ma non 
ò ancli’esso uniforme, perchè vi si distiu- 
guono lunghe fasce di rialti e dossi col¬ 
linosi allungati di natura morenica, paral¬ 
leli e quasi concentrici alla costa dei Bal¬ 
tico, divisi da solchi continuati, general¬ 
mente percorsi da tratti di fiumi e da oa- 
nali, 

n neppure per la qualità del suolo 11 bassopiana 
6 tutto uguale, perohà in certi luoghi 6 coperto di 
brughiere, in altri è tutto sabbioso, come nei din¬ 
torni di Berlino (BranifsùurpoL In altri è paliidoao; 
ma sopra vasti tratti è anono ooltivatissiino e 
grandomonto produttivo di granaglie, di natale, 
di barhabiotole da ztioohero. ^ 

Notevole soprattutto 6 la zona leggermente ele¬ 
vata, raramente perù più di 200 o .'«O™, ohe si stendo 
lungo il Baltioo, ondulata di basse colline more- 
nieho o tutta seminata di laghi d'origine glaoiale. 

La parte più elevata del bassopiano é quslls oho 
la Vistola superiore oireoiida in aroo nella brionia. 
Ivi un ampio rialto raggiunge e supera in qualobe 
aannlo (ad ss. net Lysa dora) I 800™. 

ò) Il sistema Erclnico o della media Germania 
!* un nnmplesso assai frammentato di ca- 


Kuriaahtt Uaff. pron. Kùriaitm Uaff Frtocnea, proli. Frun.t - KiinigaOtrg, iiron. K6nigb.t>.rga 
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tene, di masBicoi 'pili o meno isolati o di 
bacini plastici di media altezza, che in 
pochi luoghi superano 1000", e solo in un 
puntf (nei cosiddetti monti dei Gigantfi 
culminano a 1600". 

Mella complessità del rilievo si possono 
"nfn-e due principali bacini plastici, di 
forma presso a poco quadrangolare ctie hi 
toccano fra loro in un massiocTo detto Fichtel 
Gebirge (= Montagna dei Pini), il (juile 
trovasi quasi al centro della Germania ed 
è un nodo oro-ìdrografloo assai caratteri¬ 
stico. 

Esso infatti h il punto d’incontro di 
quattro linee di sollevamento, ohe formano 
quasi un immenso X; e da esso discendono 
quattro corsi d’acqua ai quattro punti car 
ciìnali ; uno affluente del Reno (il Menò 
verso W; uno affluente del Danubio (la Naab' 
verso S, e due afilueuii deU’Klba {VEger e 
la Saale) verso E e verso N. 

I quattro sollevamenti che s’incontrano 
sono: il Giura Svevo e Francone, che forma 
il braccio SW del grande X ; — la Selva di 
Franconia e di Turingia, formante il braccio 
di N ; — l’Erz Gebirge (= Montagna Metal¬ 
lifera), formante il braccio di NE (conti¬ 
nuato poi ad angolo dai monti Sudeti); — 
la Selva di Boemia, formante il braccio di 
SE. 

I due principali bacini plastici, che que¬ 
sti quattro sollevamenti, rispettivamente 
considerati due a due, abbracciano da due 
lati, sono: il bacino della Boemia o dell’Elba 
superiore e il bacino della Franconia o del 
Reno medio. 

II bacino Boemo si presenta con un carat¬ 
tere di singolare unità, in forma quasi di 
quadrato con i vertici rivolti ai quattro 
punti cardinali, chiuso intorno da ben se¬ 
gnati sollevamenti montuosi. Due di questi 
ohe si staccano dal nodo del Fichtel Ge¬ 
birge, abbiamo già nominato : l’ Erz Qo 
birge o la Selva di Boemia. 11 lato orien¬ 
tale del quadrato è eccitato dai cosi detti 
Monti Sudeti, dei quali fa parte il gruppo 
dei Monti dei Giganti (in ted. Riesen Ge¬ 
birge) con la vetta culminante di tutta la 
Media Germania {Schneekoppe = Testa 
nevosa, 1608'”). L’ultimo lato, di SE, è se¬ 
gnato da una larga schiena, quasi alto¬ 
piano collinoso, detta delle Alture di Mo¬ 
ravia. 

L’Ers Oeblrge 0 Montagna MtialHfera, oosl 
detta appunto per la rionhoaza di ferro, di carbone 
e un tempo d’argento e altri metalli, ha forma di 
catena a ripido pendio vista dalla Hoemla: ma 
soende con lento dcolivio verso N, cioè verso la 
ondulata pianura della Haasonia, famosa nellastorla 
e nelle industrie. 

Una stretta e pittoresoa gola, traverso la Quale 
l’RIha esce dalla Boemia, divide l’Era Oebirge dal 
masslooi ohe formano oomplessivaraente il solle¬ 
vamento dei Sudeti. d*aspotto vario, a volte a pi- 

Fiehtel Oebirat. pron. Fishtol O-htbirght — 
Ohebirgho — Schnetioppt, prn. UHm'iknpp». 


ramidi erte e roooiose come nei monff dotta hu- 
oasta e nel fnonti dot (Giganti, a rotte invooe 
quasi groppa spianata e bosooso. , ^ 

Ugualmente complesso nel particolari, torm.-ito 
di massiooi e di tronchi di catene è il sollevamento 
della Selva Boema costituito, come quasi por 
intero sono anche gli altri sollevamenti del bacino 
Boemo, dì rocce cristalline, granitiche, lavorate 
dalla erosione, ma rotte pure da oonrulaioni vul¬ 
caniche. 

Anche l’interno del bacino, percorso dall'Elba 
superiore e dal suo affluente iloldau, è vario e 
aoofdentato, riooo di miniere e di famose aoque 
termali. 

Il bacino Francone o del Reno medio, nel¬ 
l’interno anche piìi vario e accidentato del 
Boemo, à limitato anch’esso, sui lati orien¬ 
tali, da due sollevamenti che sembrano 
staccarsi dal Fichtel Gebirge e che abbiamo 
già nominato : il Giura Svevo e Francone 
e la Selva di Franconia e di Turingia. 

Sugli altri lati il liacino del Reno medio 
non e limitato da sollevamenti cosi con¬ 
tinui e ben definiti. Lungo il corso del 
Reno si ergo la Selva Nera, che al di là 
del flumo_ fronteggia il sollevamento del 
tutto simile dei Vogesi. A settentrione in¬ 
vece, tra i molti rialti e massicci più o 
meno diversi e staccati, sono da ricordare 
i rialti scistosi del Reno, che sulla sinistra 
del Reno hanno la propria continuazione 
nelle Ardenne. Altri massicci o gruppi 
staccati di varia origine, di varia natura 
delle rocce e perciò di -vario aspetto ren¬ 
dono assai accidentata la regione delI’Assia, 
ohe forma il bacino superiore del Weser, 
ricco di miniere e di giacimenti di sale. 
E quale massiccio isolato, tra il Weser e 
l’Elba à da ricordare lo Harz, culminante 
nel m. Brocken (114()“) ricco anch’esso di 
minerali e famoso nelle leggende poetiche 
della Germania. 

Esaminando più partioolarmonte la media Ger¬ 
mania a oooidonte della Boemia. ai noti ohe il Olura 
Svevo-Francone, ben più che una catena, b una 
ili?** ••'l'tena d'altopiano oaloarco, alto in media 
700 m ,ehe scende a dcolivio lento veroo la Scoria, 
eio^ verao II Danubio, erta Invece o a terrazsi verso 
N, cioè verso I fertili e popolosi bacini degli af. 
naontl del Reno, Neokar e Meno, ohe traversano 
li nUrlcmberg e la Franconia. La schiena del 
Giura è generalmente nuda, abbondante di feno¬ 
meni oorcioi, e pochissimo popolata. In essa però 
si trovano gli storici castelli, ohe furono culla 
delle dinastie tedesche degli liohmetaufen e degli 
Uohcntotlcrn. 

Verso tjW il Giura Svevo si oollega oolla Selva 
Nera, ohe si presenta anoh’essa coll'aspetto più 
ohe di una catena, di un altopiano, allungato, erto 
verso il Reno, declive verso K, ma di rocce cri¬ 
stalline e coperto di lioschi. IHvisa dal Giura 
Kranoo-Hvlszero dal solco del Reno, ohe a Basilea 
piega verso N, contiene le sorgenti del Danubio. 
Verso settentrione la Selva Nera è continuata da 
una fascia più bassa d'altopiano, ohe flanoheggia 

f ture il corso del Reno e ohe oostftuisoe con essa 
0 stato tgià granducato) del Badon, di fronte alla 
Lorena. 

I rialti BOlstosl del Reno sono una massa di 
ntichea rocce, di natura appunto soistosa, gene- 

7 «r, pron. Ègher — Hitcen Otbirg», pron. Klitn 
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rAlmente spianata o ondulata, ma dinaa in tratti 
dalle ffole profonde del Keno e dei suoi afRuenti 
e in più luoghi sconvolta da antiche erusioni vul* 
oanione, i oui crateri formano ora dei pìoooli laghi 

1 Tari tratti della massa, cioè i vari rialti, hanno 
nomi diversi {ttun»rilckf Ardénn* alla st* 

nistra del Keno, launus^ \V$Bttrwatdt Sautrland 
alla destra): freddi o storili sparsi di torbiere, ma 
fiochi di minerali (spooialmente ferro e oorboo 
fossile) hanno permesso nelle noinanze Io sviluppo 
dei maggiori centri industriali. 

Nello spazio fra i rialti scistosi e la Selva di Tu- 
ringia, l'Assia e raJto bacfbo del Weeer oo- 
atituisoono una regiono as'iai varia e accidentata, 
per iibrocrosi massieoi isolati, molti dei quali di 
roooe TU Ioaniohe i Vopéfaòerg, eoe.), separati 

da valli tortuose. R* un paese di medioore fertilità 
e densità di popolazione, eccetto nei centri indu¬ 
striali. Esso termina a N nella pianura di Vest¬ 
falia. famosa per i suoi giaoimenti di ferro e dì 
oartiooe e per le sue popolosissime città indu¬ 
striali 

La Vestfalia à oome arginata a XH da un lungo 
dosso oollinoso, stretto e basso, la Selva di Teu- 
toburgo, famoso nella storia. Esso appare oome 
rultima propaggino del lungo sollevamento, di oui 
fanno parte la selva di Turingla e di Franoo- 
nia Hno al Piohtel Gebirge. Anohe queste due oo- 
siddette selve non sono delle vere oatcne, ma 
delle groppe, aventi l'aspetto di altipiani ondulati, 
di antiche roooe, assai belle e oolebrate nella storta 
e nella poesia tedesca. Esse scendono a terrazzi 
verso R. cioà vorso la Turinola e la Sassonia, 
dii* -••.••ofi. 111 piane in parie ooMinoee. fra 

le più fertili, industriali, popolate e rioohe di ri¬ 
cordi Btorioi della Oermania, dominate a N dal 
maasiooio dello Hars 

LA ZONA ALPINA DELL’EUROPA DI MEZZO. 

5. Oli altipiani dell’Alta Gebmaì^ia. — 
La parte settentrionale della regione Alpina, 
inclusa per le ragioni già esposte nelr Eu¬ 
ropa di mezzo fisicamente e storìoamente 
considerata, à spesso chiamata con deno¬ 
minazione generica Alta (Uermania e com¬ 
prende ; 

а) una zona di altopiano, detto Svlzzer, 
a W del lago di Gostanza, e Svsvo-Bavarese 
a E del lago ; 

б) le catene del versante settentrionale 
Alpino. 

ij’altopiano Svizzero è una fusola non molto 
larga dt pianura elevata in media da 
a 5t)0 "> sul mare, in molti punti collinosa 
e varia, fertile e amonissima, che si stende 
dal lago di Ginevra a quello di Gostanza 
ed al Reno, compresa tra le vere catone 
alpine e il Giura, a pià del quale si tro¬ 
vano il grande lago di Neuohàtel ed altri 
minori. 

L'altopiano Svevo-Bavarese, continuazione 
dolio Svizzero, è aosai pili largo, di forma 
quasi triangolare con il vertice a Ratisbona, 
in generalo alquanto piti elevato e con pen¬ 
denza continua verso il Danubio. Non è 
però ameno oome lo Svizzero^ benché umial- 
mente sparso di ondulazioni moreniche e 
di laghi d’origine glaciale : è inoltre assai 
meno popolato, perché meno fertile, anzi 
in qualohe tratto sterile e paludoso. 


6. Le catene del vebsante settentuio- 
nale Alpino. _— Geme più volte abbiamo 
detto^ la spartiacque tra il versante dell'.A- 
driatico e il versante settentrionale della 
rneione Alnina. Z'I*» wn r>nr> 

turale tra la regione fisico-storica Italiana 
e la regiono Hsioo-storica dell Europa iti 
mezzo, è una linea tortuosa ohe seguo la 
cresta delle Alpi Pennine, delle I^ponzie, 
della catena orientale delle Alpi Reliche 
fentenn della Bernina), noi delle Alpi Tirn-^ 
lesi 0 adfesine fino alla Vetta d’Italia: da oui 
scendendo alla soglia di Dobbiaoo (Toblach) 
si risale alla cresta delle A/piCar»ncA« e del¬ 
le Giulie Oltre dunqueal versante settentrio¬ 
nale di queste catone ora nominate, si tro¬ 
vano entro i confini dell’Europa di mezzo 
tutte le catene e i gruppi delle Alpi cen¬ 
trali e 'orientali a N e ad E della spar¬ 
tiacque, vale a dire le catene Alpine che 
appartengono alla Svizzera, agli stati della 
Germania o dell’AMs/rta o quello dell’at¬ 
tuale Jugoslavia. . 

A) Lo Alpi ohe appartengono alla Sviz- 
isra, oltre allo catene in comune con l’I- 

lliil.i» bouo .\U. IhV, A). 

lo Le Alpi Bernesij che fronteggiano le 
Pennine. da cui le divide la valle superiore 

f del Rodano e con esse gareggiano per l’al¬ 
tezza delle vette culminanti, Finsteraar- 
horn 4276"', m. Jungfrau (= m. Vergine) 
41B7“ ecc. 0 por gli enormi ghiacciai. 

^ Le Alpi dei Quattro Cantoni o di Glarona e 
successivamente di S. Gallo, cho formano 
continuazione delle Alpi Bernesi, divise 
dalle Rotiche per la valle superiore nel Reno 
anoh’esse oon parecchio^ vette superiog^j a 
3(X)0-,ghiacciai e grandi bellezze naturali, 
dovuto, tra altro, ai pittoreschi laghi ohe 
racchiudono (dijTAun.doi Quattro Cantoni 
o di Lucerna, dd Zuriao od altri). 

So La catena occidentale dello Alpi Pe- 
tichs, cioè la catena dei Grigloni, ohe si stendo 
con potenti diramazioni (Ira le quali il 
Reticon) fra il Reno superiore o l’Inn su¬ 
periore, la cui valle (Engadinn) la_ divide 
dalla catena orientalo o della Bernina. 

B) Lo Alpi cho appartengono alla Ger¬ 
mania 0 nU’Austria comprendono un com¬ 
plesso di l'ateno assai più lungo o più vasto 
delle Svizzero. In esse si distinguono assai 
nettamento le duo fasce parallelo osser¬ 
vate nelle Alpi centrali e orientali: una 
esterna quasi tutta calcarea, che domina 
l’altopiano Svevo-Bavarese, e l’altra interna 
di rocce quasi tutto cristalline, separate 
fra loro da un solco quasi continuo ai retto 
da W a E, percorso da un tratto dell’/nn. 
dal corso superiore del suo affluente Sai- 
tach e dal tratto superiore dell’Ems, af- 



Mólda» - Eiftl, pron. A’iftì — Vogelabérg, pron. Fòghelabergh — Uftikon. 
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fluenlu del Danubio. (Ved-'Atl/tar. XXVI). 

' La fascia settentrionale, che si stende 
dal lago di Costanza Uno a Vienna sul 
Danubio prende suocessivamente i nomi 
di Alpi di Algovia o del Vorariberg, Bavaresi, 
Salisburghesi o Austriache propriamente dette. 

Tale raaola di oatene eettentrionale contiene 
farcochle vette superiori a 2M)0°>, in molU punti è 
assai pittoresna, con ghiaonial e laghi, od é riooa 
di miniere e di fonti niinarali (Ischi eoo.). Li'ultimo 
tratto verso NB si chiama IViàner Watd, olot Fo¬ 
resta di Vienna, perche termina a questa oittt sul 
Danubio. 

La fasoia piìt interna, oristalliha, è com¬ 
presa fra il solco sopra indicato e l’altro 
solco parallelo, pili meridionale, segnato da 
un tratto del corso superiore aeU'Àdige, e 
dalla Val di Pusterìa, percorsa dal siibaf- 
fluente dell’Adige, Rienza, e dalla Orava. 
ohe fra loro comunicano per la 80 gli:i di 
Dobbiaoo. La fasoia cristallina è assai piti 
alta, contenendo oatene e vette, ohe pos¬ 
sono gareggiare coi maggiori giganti Al¬ 
pini, ed è assai complessa, comprendendo^ 

1» Lo Alpi Tirolesi o Atesine, continua¬ 
zione delle Retiche, costituite da parecchi 
massicci e diramazioni, parte delle quali 
rientrano neUa regione Italiana con l'Alto 
Adipe, da cui prendono anche il nome. Pre¬ 
sentano pareoobie vette supereori a 85U0" 
e vasti ghiaooiai; sono traversate dai pass! 
della Rezia fl494") e del Brennero (1303"). 

I principali maBSlcoi, ohe formano le Alpi firo- 
leai o Alesine, sono quelli detti dagli Italiani Aipi 
VsnostslJai Tedeschi Ostzthaler Alpe») Breoni* 
'dai Ted. Btubay\ e Aurfusidai Tod. Zillsrthatsr 
A.t Bsse si possono far Unire ad un passo altissimo 
riSOO") alla tastata della valle Aurina (ted. Ahrn 
Tnal ir» la tana U*Jtaira |lu j. Uiuksnkar Kopt 
lUZif, e il Bieco dei Tre Signori (ted. Br*i Usr- 
rsiVBpitz (SjUU). (Ved. Atl. tav. X). 

20 Le Alpi Norlehe, che comprendono sotto | 
questa denominazione generale un com¬ 
plesso di gruppi e di catene, vale a dire: 
i Grandi e Piccoli Tauri (in tea. Tauem) olm 
sono una lunga catena ben distinta in con- I 
tinuazione delle Alpi Tirolesi o Atesine, in 
direzione di NE, fino a oongiungersi con la 
^Iva di Vienna, con molte vette eleva- i 
tissime, coperte ai nevi perenni. Pieno dei 
Tre Stgnori, ffroea Olookner (— Gran 
Campanaio 3800") eoo.; — le Alpi di Co¬ 
rinzia e le Alpi di Stiria, formate da pa- | 
reoobie oatene eda massicci, traversate dalle i 
valli degli affluenti della Drava e mano 
mano decrescenti in altezza verso il basso- 
piano Ungherese, nel quale sì rilevano an¬ 
cora con colline e gruppi staccati, come Is 
òeloa ititvuniu. ( V uU All. lav. .\.\Vli. 

Tra i passi ohe le attraversano 6 partioolarmeute 
noi''vele iiuellodel Stmmsrinq, fra lealpidi Stiria 
0 I Uiissi Tauri, OOP la ferrovia pili diretta fra l’I- 
II ferroviaria traversa 

S 11 ”*uri, mettendo in oomuiiiOB/.ione la vallo 
della Drava con quella della Sala teli e facendo par- 
. “ uttoa ferroviaria, delta appunto dei Tauri, 

fra Trieste e la Ocrmania. 


C) Le Alpi che appurtengono alla Jugoslavia 
comprendono le diramazioni orientali delle 
Alpi Giulie, e sono particolarmente le Alpi 
della Carniola (con la catena ben distintadelle 
Karavanka in continuazione della cresta 
delle Alpi rarniche). della Croazia, e dflla 
Slavonia o Schiavenia, ohe si protendono e de¬ 
nudano mano mano verso E, tra i due 
lunghi fiumi Drava e Sava. 

LA REGIONE CARPATJCA-DANUBIANA. 

(Ved. Atl. 14 V. X.'CVl). 

7. Limiti b ooNriocRAZio.NB orizzoìItalb. 
— La regione fisica chiamata Carpatica-Da- 
nubiana perchè formata dal sistema ortv 
grafltK) dei Carpazi e dai bassipiani ohe 
ne dipendono, traversati dal Danubio me¬ 
dio e inferiore e dai suoi affluenti, non hu 
limiti ben definiti verso la regione Alpina, 
mentre verso le altre regioni che la con-, 
tornano si può considerare limitata quasi 
dappertutto da corsi dì fiumi, e prinmpal- 
monte a NW dalla Porta Morava e dalla 
Vistola superiore, a E dal Dnieatr, a S dal 
Danubio e dal suo affluente Sava. Essa è 
pertanto una regione essenzialmente conti¬ 
nentale. Soltanto per assai piccolo tratto è 
bagnata dal mare, lungo la costa del mar 
A’ero tra le foci del Dniestr q del Danubio, 
oon l’aggiunta, al pih, della costa della Do- 
brupia; la quale fisicamente appartiene alla 

egione Balcanica, ma politicamente alla 
Romania. 

Ciò ohe importa sopra tutto di notare nel 
tratto considerato della costa del mar Nero 
è il delta del Danubio, ohe s'avanza con¬ 
tinuamente in mare, traversato da tre prin¬ 
cipali rami, dei quali quello di mezzo serve 
alla navigazione molto attiva, regolata da 
una Commissione internazionale. 

Ad eooesionedollasporgeniB doldelta Danubiano 
la costa si prosenia in tutto il tratto oonsiderato 
uguale, orlata di cordoni di dune e di stagni e 
lagune. Alla foce del Dniestr, appunto in una la¬ 
guna si trova il (torto di Akkermann, ohe ora ap¬ 
partiene alla Koiicnia. 

I tre rami prinoipali del delta del Danubio si 
chiamano da N a 8 di Kilia, di Sulinà e di San 
(iiorgiOi quello di mo/ao artilioialmente approfon¬ 
dito e protetto da argini servo alla naviga'.ione. 
Ma i porti prinoi|>ali sono molto nell’interno del 
fiume, Galals. Bruita ed altri Lungo le coste 
dalla Doliriigia si trova il porlo di Gotulansa, a 
Olii fa capo la priiioipale linea ferroviaria ohe vitne 
dall'Biiropa oeutral* e nnniilentale. (Ved. Atl. tav. 
XXVIU). 

8 . CoKriauRAzioND vbrtioalb. — Plastica¬ 
mente la regione Carpatica-Danubiana com¬ 
prende: 

a) jl sistema dei Carpazi ; 

b) il basaopiano Ungherese; 

o) il basaopiano Vaìacco e Moldavo o 
del Danubio inferiore. 

a) Il sistema Carpàtico si presenta nel com¬ 
plesso come unsoilevaraento molto semplice. 

Drài Bèrrsn^Spitz ■ 
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che si stende in grande arco oarattcristioo 
por lien circa 1500 km. (da Presburgo sul Da¬ 
nubio fine alle Porte di Ferro, di nuora 
sul Danubio) quasi sempre a grande al¬ 
tezza. Più precisamente però esso b com¬ 
posto di due grandi masse montuoso quasi 
circolari : l’acrocoro slovacco a N W e 
l'alto bacino della Transilvania a SE, tra 
loro col legate dai Carpazi selvosi. 


L'acrocoro Slovacco o un'ammaaso di tronobf 
di catene, separate da prcfcndè valli dei numi che 
tutte lo direzioni. La catena dei pie- 
coll Uarpazi. ohe comincia sul Danubio a Pre. 
aburiro, e quella più oomplcsia dei Carpazi Bttkidi 
sono lo più esterne, a W e a N. 
M® nell intorno il messiooio della 7b/ra contiene 
\a retta culminante del sistema ( 2603 ™) coperto di 
h<»sohl 0 con pittoreschi laghetti. — I Catrpasl 
selvosi, piu ohe una (riogaia sono un fusoio di 
catone parallele scendenti Quasi a gradinate sul 
versante esterno, cioè verso la Oatizia, la Buco- 
rina e la Moldavia,Oovertì di foreste, poco abitati 
Mno traversati da pochi varchi, stratogioamente* 
importantissiraf, superati d-i ferrovie di valore 
militare, ma non oommoroiale. 

L’alto bacino deilaTransllvAnla, assai vasto e 
tinto InMrno circondato da una cinta larga ed alta 
di montagne traversata yorso H e verso W da 
numi afaiientl e BubafnuentI del Danubio oon sol- 
oln stretti e profondi, 6 anohe all'interno aoolden- 
tatoe vano, por valli tortuose e concile pianeggianti, 
fra loro separato da catene montuose o ooTlinoso. 

Il sollevamento di cinta verso B appare oonti- 
Iiuazione dei Carpazi selvosi, ma più di ossi ele¬ 
vato ; poi ripiega a gomito verso W oon un'alta 
tfiogaia, ohe domina 11 hassopiano Vaiaoooool nome 
di Transilvaniche, por terminare sul Iju- 
nubto alle stretta gola detta Bbrta di Ferro. Lo 
Alpi Transilv^iohe. traversate in una gola dai 
nume Aiuta, atO del Danubio, oulminano nel moni. 
Aegei a 2510'”. 

Bui iato di W la cinta del bacino è meno oontl- 
nuata e semplioe, essendo formata di masaiooi e 
trpnobi di oaione, traversata dagli affi, dei JSbieeo, 
Maree e Szamoe. Sono i moati occldealait me- 
raiii/en aelia •JTanetirania, rioolii di iiiotallu 
Importante, dal punto di rista delle rioohozzo 
minerali, é anohe il versante esterno dei Carpazi, 

S or i grandi depositi di salgemma speoialmento a 
verso la Vistola, nei dintorni di Crsoòvia, e di 
petrolio in Oalizia e in Valaoohia. 

b) 11 bassopiano Ungherese — attraverso al 
^ale si può camminare in tutti i sensi per 
300 e 3a0 km. a un'altezza media, ohe varia 
soltanto dai 70 ai 100 m. sul livello del 
mare, oiroondato intorno dal sistema Car¬ 
pàtico, dalle Alpi orientali e dai monti della 

f ienisola Balcanica — fu giù in epoca geo* 
omea un immenso lago, riempiuto poi dalle 
alili vieni. Potenti fiumi io attraversano, che, 
per la poca pendenza del terreno, hanno 
lento corso, tutto a meandri, a liiforoazioni 
e a bracci morti, che racchiudon delle i- 
sole, e sono sediti lungo le rivo da zone 
paludose. Assai povero di alberi, special¬ 
mente nella parte orientale, il bassòpiano 
presenta in molti luoghi, por la soarsità 
aello piogge, l’aspetto di steppa, detta nel 
paese puszta, coperta di alte erbe e popo¬ 
lata da mandre di cavalli ; in altri lunghi 
è però fertilissimo in cereali e sulle colline 
ohe lo oiroondano prosperano vigneti, ohe 
dònno rinomati vini. 


li rilievo collinoso detto Seica liaconia, a 
del quale k II grande lago Hàiaten, lo divide in 
oa»*epiano superiore a N\V oon la oonoa prosoiu- 
Neueiedl, e baesopiano infwion od 
Aifùld, ohe comprende tutta l'altra parte, ben più 
vasta e oorattorlstioa. 

o) Il bassspiano del Danubio inferiore si sten* 
de a S delle Alpi Transilvaniche, nella Fo- 
làoohia, e nel vasto delta danubiano, verso 
il quale degradano, a E dei Carpazi, i lun- 
g!ii ma bassi rialti collinosi della Moldàvia 
o della Bessaràbia, traversati dai corsi 
paralleli del Seret e del Brut, affluenti del 
Danubio, e limitati dal Dniestr. 11 basso¬ 
piano ò uguale, monotono, lungo i fiumi 
paludoso, in alcuni tratti stepposo ma in 
ceneraio assai produttivo di cereali. 

Il baesopiano Vataooo, che a B 0 limitato dal 
corso del Danubio, ù continuato al di U del fiume, 
oioè nella regioni Baloaiiloa, da un paese a ter- 
razii, ohe 6 la Bulgaria propriamente detta fino 
alla giogaia del Baioani. Questi ohe fronteggiano 
le Alpi Trans!Ivanlohe, mii ad W oon esso quasi 
si oongiungono, divise solo dalle Porta di Ferro, 
rioingono cosi un vero bacino plastioo. ohe dal 
punto di vista Ssioo rioorda il bassopiano padano. 

FIUMI E LAGHI DELL EUROPA DI MEZZO. 
(Ved All. uv. VII). 

9. Cauattebi obnerali. — L’ Europa di 
mezzo, ohe plastioamente è cosi frammon- 
lula e varia, si presenta motto più organica 
e unifloata per la rete dei suoi grandi 
fiumi, i cui bacini fra loro s’ intrecciano 
tanto, ohe la linea spartiacque dei versanti 
tributari ai vari mari risulta delle più com¬ 
plesse e tormentose. 

La vasta regione tributa le sue acque a tre 
mari: Baltico con i llumi iirincipali Vistiila e 
Oder; del Nord con l’Elba, il Weser, il piooolo 
/'.'ms e il Reno ; mar Nero oon il Danubie^ e il 
Dniestr, fiume di confino. Indirettanìénte, 
però,rfcon il Rodano, il oui corso superiore 
iipparlione alla regione Alpina,l’Europa cen¬ 
trale b tributaria anche del Mediterraneo. 

Ma molto più importante b da notare la 
disposizione ohe presentano i corsi e i ba¬ 
cini del Reno e del Danubio. Non sol¬ 
tanto ì bellini di questi due fiumi oooupano 
da soli la maggior parto della regione ; ma 
tracciando le linee dei loro corsi si trac¬ 
ciano insieme quasi i capisaldi fondamen¬ 
tali della ossatura plastica dell’Europa cen¬ 
trale. Specialmente il Danubio b la grautle 
arteria uniflcatrioe della regione, mentre 
il Reno col suo corso serve a separare, ma 
col suo bacino serve a oollegare tra lorc 
le due regioni Germanica e Gòllica. En¬ 
trambi i due flutni hanno perciò la massima 
importanza storica, politica, militare, eco¬ 
nomica 

Alla loro volta carattoristica b anche la 
disposizione dei fiumi del bassopiano Ger¬ 
manico. 


SzamoB, pron. >^àmoS — Marca, pron. Maro 
Vmiaatr, pron. Vgneatr. 


~~ AfusfWd/pron. Nòialdl ^ puasta, rror. puatoe » 
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IO. I Dua riUKi PRiNoti'ALi, Rbno ■ Da- I 

KCBW. i 

a) II Reno, corre nel primo tratto nella ' 
Svizzei a con un ampio arco. Formatosi in- ^ 
fatti nelle Alpi Lcponzie con parecchi fiumi 
(uno dei quali scende dal massiccia del | 
. S. Gottardol si dirige a N fino al latro di 
Gostanza; dal quale esce direttola W fino 
a Basilea. 

In Questo primo tratto il Reno si può dire Rumn 
di montagna, non narigabile. Dei suoi rami so 
gentlferi II più lungo, ohe scende dal S. Gottardo, 
si ohiama Stno ant*rior»: un altro ohe soonde dal . 
massioolo deìVAdula, è detto Reno posteriore e 

g assa per la gola detta Via Mala. Riunitisi in un 
urne solo, Questo passa Ticino a Uòira e lambisce 
il principato di Litohtnuttin, correndo ora al Ugo ‘ 
di Gostouia, mentre in epoca geologioa seguiva il 
corso, nel Quale sono i laghi di Walltnttadl e di i 
Zurigo. Usoito dal lago di Gostanza il Reno forma 
la oasoata di SoiaSusa e riceve l’A.ar, che si può j 
dire raoooglie le aCQue di tutta la Svizzera sotten- i 
trionale. 

A Basilea il Reno piega bruscamente a i 
N (ved. Atl. tav. X.XI V) o corre, già navi¬ 
gabile, fin oltre Magonza, in una larga valle 
piana, fertile e popolatissima, Oanoheggiata 
a sinistra dai Vogesi, a destra dalla Selva 
Nera e da altri rilievi, bagnando o pas¬ 
sando vicino a città fra le più importanti 
storicamente ed economicamente: Stra¬ 
sburgo capitale dell'Alsazia — Karslruhe 
capitale del Baden — Mannhsim, uno 
dei maggiori porti fluviali alla confluenza 
del Neckar — TForwis città storica — 
Magonza dove il Reno riceve il maggior 
suo affluente. E’ questo il Meno, ohe 
scende dalla montagna dei Pini e con 
grandi tortuosità traversa la Franoonia, 
passando per Franeoforte. 

Poco dopo' Magonza il Reno entra in 
una stretta gola pittoresca, traverso ai 
rialti scistosi e passando por Coblenza, 
dove riceve dalla sinistra la Moaella. — 
Uscito dalla gola presso Bonn, entra in 
un piano ohe s’allarga sempre più, ba¬ 
gnando Colonia e traversanao un paese 
dei più Attamente popolati, tutto sparso 
ji grandi città industriali e con il grande 
porto fluviale di Duisbu^. 

Nell’ ultimo tratto il Itone traversa il 
dassopiano olandese, nel quale si biforca 
3IÙ volto m rami e per mezzo anche di in¬ 
numerevoli canali confonde le sue acque 
5 on la Mosa ed anche con la Sohelda, for- 
naado il vasto delta Renano. 


jL<a lunghezza totale >loI Reno òfili oltre 1300 km. 
più del dò^io del nostro Po ; per essa ò il secondo 
fiume dell'Hurops oentrsle, ma il Quarto d'Eìuropo. 

Porse nessun altro invece lo supera per importanza 
strategica e storica ed anche eoonomioa, dato lo 
sviluppo industriale dei paesi ohe attraversa e la 
sua navigabilità, ohe oro, per il trattato di Versailles, 
ha OMOttore e sistemazione internazionale. 

Nel tratto medio, il Reno, benché oominol ad es. 
sere navigabile già da Baslloa, lo diventa soprat¬ 
tutto a Strasburgo, donde ai dipartono duo oanali : 
uno ohe, traversando l’Alsazia e passando por la 
Porta Burgundica, arriva al l^ubs o per esso sili 

Karruhf, pron. Kùrleru» — Duiaòurg, pron. Vùibuorgh, 


Saona e al Rodano : l'altro ohe traversando dirot¬ 
tamente verso W la Lorena arriva alla Marna e 

Senna. - Nel tratto inferiore 
Il Reno è ora collegato, da Duisburg, alt’fnts oon 
un ranale navigabile: è nel Paesi b^i (OlUndal? 
rami e i canali navigabili si moltiplicano senza One. 

si forma oon due rami sor¬ 
gentiferi nella selva Nera, ohe à abbrac¬ 
ciata dal gomito del Reno a Basilqa. Esso 
co^e da prima lungo il limite settentrio- 
5? altopiano bavarese, in direzione 

di NE, a pie del Giura svevo-franoone, 
Ano a Ratisbona; poi in direzione di SE, 
a pie della selva di Boemia. A Passàvia 
entra nell’Austria propriamente detta, se¬ 
parando oon la sua vallo i monti della 
Boemia^ dalle Alpi, e quindi nel bassopiano 
del bacmo di Vienna, finché a Presburgo 
entra nel bassopiano ungherese. 

In questo primo tratto, superiore, il Da- 
JAbio noeve a destra numerosi affluenti 
dalla regione Alpina ; principale tra essi 
1 Inn, ohe, nasoendo al passo della Maloggia 
e terminando a Passàvia, forma una v^lo 
(detta ’Sngadina nel tratto superiore) 
assai importante sotto ogni riguardo. Gli 
affluenti di sinistra del Danubio sono assai 
P*“ pioooli; ma tra essi à notevole la March 
0 Mòràva, ohe traversa appunto la Mo¬ 
ravia con larga vallo pianeggiante, divido 
il rilievo della Boemia dai Carpazi e ha 
grande importanza perchè, mediante la 
Porta Morava, mette in oomunicaziono i 
paesi bagolati dall’Adriatioo e la regione 
Atoina oon il bacino della Vistola e col¬ 
l’Europa orientale. 

In Questo tratto suneriore il Danubio ed anche 
l'Ilio già molto rioohi di aoquo sono oavi^ablli per 
imbaroasiooi di non grande portata; ma da Vienna 
in poi il fiume sorre alla grande oaTigasione. ^ 

1 Dalla stretta di Presburgo alle Porte di 
Ferro, cioè nel tratto medio, il Danubio ha 
un corso assai caratteristico con lieve pon- 
denza attraverso il bassopiano ungherese, 
formando una specie di Z gigantesco, oon 
rive paludose, ma passando per Budapest 
e per Belgrado e ricevendo i suoi maggiori 
affluenti, la Orava, la Sava, il Tibisoo. 

Garatterlstioa In questo tratto del corso è la 
formazione, oltre ohe di vaste paludi lungo le rive, 
di, meandri e di omoie isole, dovute ai rami late¬ 
rali aol nume. (Voil. Atl. tav. XXVI). 

La Grava, lo cui sorgenti alla soglia di Dobbigoo 
SI trovano ora entro i contini poiiuoi dell' Italia 
corre prima traverso le Alpi di GarInziaediStirià 
■poi a traverso II ba.ssopiano sempre in direzione 
di 8B. Acevoado la Mur, importante aftluente ohe 
bagna Graz. — La Sava. ohe si forma oon duo 
rami sorgentiferi abbraooianti 11 massioolo del 7V-i- 
eorno nelle Alpi Giulie, Ita pure un corso somplioe 
in direziono di SB. o perniò parallelo alla Drava 
passando vicino a Luòiano, capitale della Slovenia, 
a Zagabria (in ted. Agram), capit. delia Groazia, 
e terminando nel Danubio a tìelgrado, oap. della 
Serbia. La Savarloere notevoli alfluontl alla dc-stra. 
dalla regione Baloanioai nessuno di (ualohe im¬ 
portanza alla sinistro. — Il Tibisoo, òhe traversa 
la parto più oaratteristioa del bassopiano unghe¬ 
rese, nasce dai Carpazi selvosi ed ha un corso 
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come linea senorale, semplioe, arcuato, ma nei par- 
(looian tutto a meandri, orlato da paludi; riceve 
d.illa Transilrania numerosi affluenti, dei quali l 
nrinoipall sono il Starno» e il ilaroa Bit oliati. 

li Panubio in questo tratto ungherese è tutto 
narigabile e lo sono pure i>er gran parte del corso 
anche i suoi affluenti e i numerosi canali ohe ne 
derivano. Tanto il fiume maggiore quanto i suoi 
tributari oltre ad avere rive paludose sono sog¬ 
getti a inondazioni qualche volta terribili; onde le 
tittt su di essi non sono relativamente molte. 

Là dove le Alpi Transilvuniclie; e . ,te 
catene baloaniohe si inoontrano, il Da¬ 
nubio entra fra i monti in una lunga e 
assailstretta gola, detta della Porta di 
Ferro, dov’egso diventa velocissimo o per 
il letto irto di soogli assai pericoloso alla 
navigazione, nonostante i lavori compiuti 
per facilitarla. Ma superata la gola co¬ 
mincia l’ultimo tratto inferiore del Da¬ 
nubio, ohe traversa il grande bacino Va- 
lacoi^Bul^ro, con un arco ohe è quasi 
una ^semielisse, flnohb piega bruscamente 
per getterai nel mar Nero col girando delta. 
Anche in questo tratto il corso largo e 
lento del (lume 6 monotono, accompagnato 
da bracci morti, orlato di stagni e paludL 

Il Danubio rioera anche in questo tratto nume¬ 
rosi affluenti, dei quali I prinoipsli dalla sinistra 
sono: l’Aiuto ohe gli viene dall’intemo delia Tran- 
silvuuia, atiravoroauuu la Alpi liauaiivauiuua uuo 
la stretta gola di Tbrre Rotaa ; e il Sarat e il /Vuf 
i due fiumi della Uoldavia, ohe scendono dal ver¬ 
sante orientale dei Carpasi selvosi e corrono verso 
8Bi paralle li fra loro o al Dnieper. ^ 

In totale il Danubio ha corso di circa 
2800 km. ed è per lunghezza il terzo fiume 
d’Europa. Oltre ‘/j dol sno corso e gran 
parte dei suoi affluenti sono navigabili, 
tanto ohe la navigazione interna si compie 
nel bacino danubiano per oltre 4600 km. 

I I.Gli altri fiumi dell' Europa di mezzo. 
— Un fiume ohe termina nel Mediterraneo 
occidentale, il Rodano, appartiene ancora 
col suo corso superiore all’Europa di mezzo, 
nasoondo al S. Gottardo nelle Alpi e tra-f 
versando nella Svizzera il lago di Ginevra. 

Un altro fiume, tributario del mar Nero, 
scorre invece nell’estrema parte orientale 
della regione: il OnJestr, ohe nasce dai Car¬ 
pazi selvosi e corre in direzione di SE, tutto 
a meandri e difficilmente navigabile, per 
finire nella laguna dov’è il porto di Ak- 
kerman. 

Ma i fiumi prinoipali dell’Europa di mez¬ 
zo, oltre il Reno e il Danubio, si trovano 
nel versante settentrionale tributario del 
Baltico e del mare del Nord, ohe com¬ 
prende la Germania media e bassa. 

Caratteristica è la rete idrografica del 
bassopiano germanico, per la diBposizione 
generale dei fiumi, l’intreccio dei loro ba¬ 
cini, facilmente collegati anche con canali, 
e il parallelismo di molti tratti dei loro 
corsi e degli affluenti, dovuto ai grandi 
solchi piu 0 meno oonoentrioi alla costa 

Flfaea pron. Idrueciola — Botai, iran. Bà/et. 


del Baltico, che traversano — come già si 
è notato — la regione. (Ved. Atl. tav. XXIV). 

Bacino fluviale di transizione tra l’Europa 
centrale e l’Europa orientale b il Niemen. 

E lo stesso si può dire della parte orien¬ 
tale del bacino della Vistola. Ma il corso di 
questo fiume b tutto nell’Europa centrale. 
Esso b il fiume essenzialmente polacco : ha 
una forma rassomigliate a una grande S. 

Nosoe dai Carpazi BoaUdl, iiaasando por (7r«. 
edrio e per Varsàvia, e terminando no! Baltioo 
oon un delta, sul oui ramo prinofpale è Bàntioa, 
(juBSl tutto il suo corso 0 navigabile; anzi esso 
serve di penetrazione oommeroiale delia Polonia 
dal mare. • 

L’Odor, ohe scende dalla Porta Morava a 
distenza non grandissima dalla Vistola su¬ 
periore, se ne allontana subito con un corso 
diretto a NW, attraverso la Slesia, il Bran- 
deburgo e la Pomerania, per terminare nella 
laguna di Stettino. Quasi tutto navigabile, 
è stato ora aperto alle navi di tutte le na¬ 
zioni. 


iyOder è importantissimo ne tratto superiore 
del corso navigabile, per i distretti minerari e in¬ 
dustriali dell’Alta Hlesia. ohe attraversa; possa poi 
per Breslaria. a riceve un grande affluente la 
Varia, ohe traversa a zig-zag la Polonia, passando 
per Posen, e mediante canali navigabili è oon- 
giunta alla Vistola. I 


L’£lba vien subito dopo il Reno per lun¬ 
ghezza di corso (1200 km.) e per importanza 
storica ed economica. Esso non b però fiume 
tutto di bassopiano, perchè il corso supe¬ 
riore costituisce il bacino boemo. Uscito 
dalla cinta di questo oon una gola strette 
e tortuosa, traversa la Sassonia, di oui ba¬ 
gna la capitele Dresda e corre tortuosa¬ 
mente, ma con direzione generalo di NVV 
passando por Magdeburgo, o termina nei 
maro del Nord oon l’estuario, sul quale b 
Amburgo. Navigabile nel bacino boemo fino 
a Praga (la quale si trova sopra un suo 
affluente) l’Elba è stata ora aperta alle navi 
di tutte le nazioni. 


Noi baoino boomo, VBlba, ohe nasoe dal monti 
Giganti, ha un oorso tortuoso, arcuato: il corso più 
diretto è segnato dal suo maggioro affluente Mal- 
dall, detto tn lingua oèoa Vltava, sul quale è la 
ospitale Praga. Di qni appunto, acme s’è detto, 
oomlnoia la navigazione, ohe continua anohe nella 
gola traverso al monti. Due notevoli affluenti, la 
Saala e la Mulda, rioevo l'Ilflba dalla montagna 
dei Pini e dagli ISrsgebirge. 

All’Inizio del oorso inferiore riceve l’Baval, olla 
sua volta alimentata dalia Bpraa, sulla quale è 
Berline, fiumi anoh’essl navigabili e congiunti per 
messo di oanall dell'Odor. D’Inverno perù la navi¬ 
gazione ò per qualche settimana impedita dal 
ghiaooio. 


Il Weser, è il solo fiume, tra i grandi 
tutto tedesco ; pih lungo del nostro Po, ha 
pure il baoino supcriore nella zona dei 
monti e delle colline dell’Assta, coperta di 
gran parte di boschi. Uscendo da essi attra¬ 
verso una gola famosa dette Porta di Vest- 
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falia, truversa un paese coperto in gran 
p;irt6 tli torbiere con un corso a gomiti 
passando per Brenta, che h uno dei mng- 

S 'iori porti tedesohi, pur essendo a grande 
[istanza dal mare. 

Il corso suporiore del è formato da due 

nuToi; la tfcrra, ohe Boande dalla solra di Tiirinria 
e la i''u<da, ohe passa per Kaettl. Nel corso Infe- 
rloro rloevn sulla destra l’.dJ<«r, alimentato alla 
sua Tolta da arUuontl ohe passano per oittS as.^ai 
importanti, Brutitvik, i/annoe»r. Il Weser ènari- 
tahile sìa nell’Ansia ad 6 oollegato all’Bms par 
mozzo di oauali. 

Ij' Ema, Huine di mediocre lunghezza, 
tutto in pianura, per gran parte paludosa 
e torbosa, nasce in Vestfalia ed ha acqui¬ 
stato importanza per i canali che lo uni¬ 
scono al Weser e al Reno, servendo alla 
navigazione ed al trasporto dei prodotti 
minerari o industriali della Vestfalia e delle 
provinoe renane. 

12. baoRi DBLb’EDnoPA OB.VTBAi.a.. — Gran¬ 
de è il numero dei laghi dell’Europa cen¬ 
tralo, assai diversi tra loro per ampiezza 
ed origine. Il ma^ggior numero di essi si 
trova distribuito in due zone: 

lo la settentrionale o del baasopiano 
Germanico, nella quale abliondano special¬ 
mente nel rialto morenico intorno al Baltico; 

2o la meridionale o Alpina, nella quale 
sono da ricordare speciafnionto: 

Ci) I laghi svizzeri amenissimi di Ginevra 
(btiO km*, più di 1 volta e '/» d nostro lago 
di Garda) ; di Costanza poco meno vasto ; di 
Neuchitel, di Zurigo, dei Quattro Cantoni ed 
altri minori ; 

b) i laghi bavaresi di mediocre esten¬ 
sione (di Chiem, di TFurw, di j4>nmflr); 

0 ) il lago Bàl'.ton (660 km*) poco profondo 
nel liassopiano ungherese, dóve ùn altro 
grande lago (di Neuaiedl) era tanto poco 
profondo che fu prosciugato. 

Molti altri minori laghi, assai ameni, si 
trovano in mezzo alle Alpi austriache e 
nell’acrocoro Slovacco, mentre ampi stagni 
accompagnano il Danubio nel baasopiano 
Valacco. 

CLIMA E VEGETAZIONE. 

(Ved. Atl. tav. II)> 

13. Clima e veoetazione. — In una re¬ 
gione plasticamente cosi varia e frammen¬ 
tata come TEiuopa centrale il clima non 
puh che essere vario secondo i singoli 
tratti del paese. Ma considerato in generale 
il clima dell’ intera regione si può dire tem¬ 
perato e abbastanza uniforme. Le differenze 
dipendono dalle tre cause fondamentali : 
latitudine, altitudine e diatanza dal 
mare; ma lo loro in&uonze s’intrecciano. 
Cosi essendo più elevata e montuosa la 
zona meridionale, Alpina e Carpatica, in 


questa il freddo si fa sentire anche più for. 
temente che non nel bassopiano germanica 
Essendo poi la parte ocoiaentale più pros¬ 
sima e più aperta aH’iafluenza deiroceuno 
Atlantica il clima ò in essa molto più mite 
e senza *órti sbalzi di temperatura nelle 
vario stagioni; mentre diventa sempre più 
eccessivo (continentale), con inverni fred¬ 
dissimi ed estati assai calde a mano a ma¬ 
no ohe si procede a oriente. Anche le piogge, 
abbondantissime nella parte orientale e 
sulle montagne, diventano sempre meno 
abbondanti vergo oriento. Grande ò la quan¬ 
tità di neve ohe cade nell'inverno. 

Psrtioolarmente ooeanloo ed umido 6 II olima 
dei thtmi Sanai, mentre oontinoiitale è il oIim.t 
del bannapiano unghernt», dove gl’inverni sono 
assai rigidi e le estati oaldissime, lo piogge snarse, 

I venti impetuosi. — Una prova poi dell’ Inoru- 
dtro degli invorni oon il prooodero verso orienta 6 
data dai ghiaoci ohe ooprono i BumL Essi durano 
nel Reno in media da duo a tre settimane all’anno, 

I mentre nell’Odor durano olroa 2 mesi e nella Vi- 
< tola da 3 a 4 mesi. 

L’Europa centrale presenta per la vege- 
I fazione una flsonomin abbastanza uniforme. 
Essa era quasi tutta coperta di>foreste nei 
tempi antichi e in gran parte lo è tuttora ; 

I sono foreste soprattutto ai querce, di faggi 
' 0 nelle parti più alte e montuoso, di pini 
ed abeti. Ma il suolo coltivato dà tutti i 
prodotti dei paesi temperati, soprattutto 
cereali, patate, barbabtetole\ da zucchero 
I e frutta. Dei cereali il frumento e il mais 
. sono coltivati snecialmonlo noi bassipiani 
ungherese e vaiacco, la segala e l'orzo in. 
tutto il resto della regione. Nella quale 
anche la vite dà rinomati prodotti, special¬ 
mente nei paesi lungo il Reno o il Mono, 
nelle colline ungheresi e in qualche altra 
località più favorita, i 

ANTROPOGEOGRAFIA. 

(Ved. AH. tav. Ili, IV, V, XXV, XXVIII. 

14. Hrimb ogMTi a viasKns btobiohs. — L’Europa 
j di me/.zo, per la sua posi^tione fra Toriente o l’oooi- 
I dentai lira il seti ntrione e i paesi meridionali 
I del Moditerraneo, fu in tutti i tempi regione di 
I passaggio e campo di lotte ferooi tra i popoli. Più 
I volto essa oamhiò di aliitator! nei soooli remoti e 
soprattutto nei pe iodo delle invasioni barharioho. 
B tuttora le varie stirpi aooanitameiite si contra¬ 
stano lo spazio e il predominio. 

Al toinpo di UiolioCesarb la regione era atti tata 
nella parte 8W < a popoli di stirpe Oetiiea; nella 
parto .S’B da Oermanl; nella regione Oarpatica- 
Danìtbiana da popoli di varia e incerta stirile 
(Dooi, Onti 00 .1, ohe poi, al tempo di Traiano, 
circa un seool’ dopo Oristo, mosoolatisi oon le eo 
Ionia latine stanziate fra ossi, diedero origino al 
popolo neola ino dei llomani. 

Ma oodesti popoli non orano tranquilli nei terri¬ 
tori, oooupati. Sta perohA sospinti da altro genti, 
ohlt^premevano da oriente, o sia per desiderio di 
laigliorl sodi o di oonqiiiste, continuamente si spo- 
btivano nel.a regione, minaooiando inoltre e più 
volte eseguendo invasioni nell'Europa oooidentile 
e meridion lo, entro ai conlini dell’ Impero Ro¬ 
mano, allo a prospero c florento. 


Aliar — Brànanik ~ Uannóaar — Nauehttel, pian. Boahat 'l. 


\ 

A 










— UT — 


: (JodeBte Invasioui Bi nioItipUcsrono uopratutt» 
j.il sec. IV d. 0- In onl ncr|la durata di olroa auat- 

tro scooli. Contro di obro l'Impero Romano 'non 
teppe roaistere e Io genti Uormaniohe no oooupa* 
l’Olio molte porti, abbandonando il proprio paese, 
àul quale si stanziarono, in loro rooo, avanzando 
dall'Ruropa orientale, i iMpoll 5Iae<, olio si spin¬ 
sero fino all’Ulba, mentre gli Unni e gli Arari, di 
r.izza raongòlloo, e più tordi i loro ariinl, i Ma¬ 
giari, invasero l'Ungheria. 

.Ma nei secoli suooossivi I Orrmani, resistendo 
agli mari e rospingendoli di nuovo verso oriente, 
ripresero il paese antloamente abitato, nel quale 
rimasero tuttavia qua e Ih, nomo isole etnografi- 
clie. delle gentf >lavo di vana stirpo. Anzi nel 
haoino della Vistola e noli' alto bacino dell'HIlba I 
rotaoehi e 1 GioHi o Boemi opposero bora resi¬ 
stenza al Ttdetohi e mantennero le loro posizioni, 
costituendo dogli stati,_ohe diyorono e furono po¬ 
tenti per paroooni' seooli, poi lurono distrutti, ma 
sono ora ricostituiti. 

Anobo poìltioamonte, infatti, l'Eluropa di mezzo 
subì durante i seooli molti oambiamenti. In gene¬ 
ralo, in oonformitli al frazionamento dei ^suo ri¬ 
lievo ed alla varietà dello stirpi, ossa appare dal 
mo-Iio O.VO in poi divisa in un grandissimo numero 
di stati issai vari di grandezza e potenza. Tut¬ 
ti via la maggior parta di essi formò, per la durata 
di un millennio, un'aggregazione politloa feudale 
f federativa, ohiamata Sacro Romano Impero 
della nazione tedesca. A capo di esso trova vasi 
l'Imperatore, da prima elettivo,ohe si considerava 
credo dei diritti degli antichi Imperatori Romani 
e ohe teneva, almeno nominalmente soggetti, oioò 
raeealli I oapi dei rari stati autonomi. Tale Im¬ 
pero, ohe nel medio evo estendeva pura la sua giu¬ 
risdizione su gran parte dell' Italia fondato da 
Tarlo Magno nell '800 d. 0., fu distrutto anche di 
diritto solo al prinoipio dei 1800, da Napoleone. 

Ad esso nel seooio passato si sostituì da prima 
la Confederazione Oermanlca, nella quale pri¬ 
meggiavano, fra gli altri stati, li regno di f^uasiu, 
gotto-àa dinastia degli HoHBNzoLi,sng, e l'impero 
d'Auafrfo, sotto la dinastia degli Absbdboo, Qiioli^ 
dipo le guerre tra l'Austria e la Prussia del 1808 
e della Germania contro la Francia nel 1870-71, si 
oostituirono, invece, il potente Impero Tedesco, 
con il predominio della Prussia, o la Monarchia 
Auetro-Unparica. 

',a guerra mondiale scatenata noi 1014 dall' au- 
elria e dalla Oermania e, terminata con la soon- 
tltta dirquesta por opera degli Alleati e con if oom- 
ploto sfacelo della monarchia degli Absburgo, in 
seguito alla gloriosa vittoria dell’Italia a Vittorio 
Veneto (fine ottobre 1018) ha profondamente mu¬ 
tato l'assetto politico dell'Kuropa centrale.Soltanto 
1 Paesi Bassi (Olanda) e la Svizzera, rimaste 
neutrali, hanno conservato i confini e l’ordioa- 
monto ohe avevano,priraa;,della*guerra. '* aIi 


15. Divisioni 'nazionali attuali. (Ved. 
Atl. tav. IV). — L’Europa,dì mezzo'non é 
soltanto occupata da parecchie stirpi et¬ 
niche e linguistiche diverse ; ma le prin¬ 
cipali di questo si dividono alla loro volta 
in nazioni, in fiero e spesso sanguinoso 
antagonismo fra loro. ^ 

q) Infatti la Stirpe teutonica, che'fa parte 
della grande famiglia etnica e linguistica 
germanica, si divide alla sua volta nei due 
rami: 

lo degli Olandesi e Fiamminghi (in tutto 
attualmente circa 10 milioni), ohe occu¬ 
pano i oosl detti Paesi Bassi, cioè l’Olanda 
propriamente detta, formando appunto la 
nazione olandese, o una parte del Belgio 


dove formano, con i Valloni di stirpo ‘lai. 
lica, la nazione Belga; 

2 * i Tedeschi (attualmente intorno agli 80 
milioni), ohe nazionalmente ei distinguono 
in Tedeschi propriamente detti e Tede¬ 
schi Svizzeri, occupano non soltanto la 
massima parte delle regioni Ercinioa ed Al¬ 
pina, ma anche a W una larga zona sulla 
sinistra del Reno e ad E la provincia bal- 
. tica della Prussia propriamente detta e i- 
' noi tre formano parecchie isole etniche nella 
regione Corpatica-Danuhiana. 

b) La stirpe degli Slavi occidentali, ohe oo- 
oupa principalmente il bacino della Vistola, 
la maggior parte del bacino superiore del- 
I l'Elba, la Moravia e l’acrocoro slovacco, si 
divide in due nazioni principali nei secoli 

C lassati e tuttora non sompro amiche fra 
oro : i Polacchi (18 o 19 milioni) e i Cèchi- 
Slovacchi (circa 9 milioni) oltre a qualche 
isola di altri slavi (Vendi) inclusa nel ter¬ 
ritorio tedesco. 

Mu anche le altre stirpi slave, orientale 
e meridionale, si trovano entro i confini 
dell’Europa centrale. Alla prima apparten¬ 
gono i Russi e i Ruteni ohe sono assai 
numerosi specialmente in Galizia e Ruco- 
. vina ; — alla seconda appartengono gli Ju- 
I goslavi |£ifov«nt, Croati e ■Ser5t) ohe abi¬ 
tano nella regione delle Alpi orientali (Ca- 
rinzia eCarniola. Croazia)e nella parte me¬ 
ridionale del bassopiano ungherese. 

c)Àlla famiglia dei popoli nsolalini apparten¬ 
gono i Romeni (circa 12 milioni), che oocu- 
I pano un territorio quasi circolare oompatto 
nella regione Oarpatica-Danubinna e i 
Francesi della Svizzera (circa 800 COO). 

d) Gli Ungheresi o Magiari, d’origine mongo¬ 
lica, rivelata soprattutto dallalingua^ non 
dal tipo fisioo, ohe oramai non si distingue 
dal comune europeo, sono circa 10 milioni 
ed abitano oltre al liassnpinno, ohe da essi 
viene chiamato, anche qualche tratto della 
Trnnsilvanìa con delle isole etniche. 

«) Per ultimo è da notare chela maggior 
parie cegu israeliti dell'Europa, cioè non 
meno di 6 milioni, si trovano nell’ Europa 
centrale e s^rattutto nelle regioni orien¬ 
tali di ossa (Poloni^ Galizia, Romania, Un¬ 
gheria), formando in più luoghi delle vere 
isolo etniche quasi compatte, che costitui- 
I Boono uno dei problemi politici più difficili 
. da risòlverò in quei paesi. 

I6.D1VIS10NI roLiTicuzi.—Li'Europa centralo 
comprendeva, priii.a della guerra, 6 stati: 
l’ Impero tedesco, il regno dei Paesi Bassi 
{Olanda), la Confederazione Svizzera, la 
Monarchia Austro-Ungarica e il regno di 
Romania, oltre alla Polònia, inolusa nel¬ 
l’Impero Russo. 

Attualmente, con la pace di Parigi (o 
propriamente coi trattati di Versailles e di 
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Buint Germain, il primo oon la Germania, 
il secondo oon l’Austria) possiamo distin¬ 
guere : 

a) gli stati rimasti neutrali durante la 
guerra e peroiò non mutati da quello che 
orano nel 1914, Paesi Bassi (Olanda) e Sviz¬ 
zera, oltre al minuscolo principato di Lieoh- 
tenatein ; 

b) gli stati che hanno subito cambiamenti 
di oonQni ed anche di ordinamento in oonse- 
«cuenza della Ruerra, e precisamente il oos’ 
detto Stato (o Impero) repubblicane ledeaco per 
la Booniitta, e il regno di Romania per la 
vittoria : 

o) i nuovi stati formatisi in seguito allo 
srasoiamento deU’Imporo Russo e della Mo¬ 


narchia Austro-Ungarioa che sono: la Po-‘ 
Ionia, la Cèco-Slovacchia, l’Austria e l’Unglieria,' 
oltre alla piccola parto della Jugoslavia, o 
re^no Sloveno-Croato e Serbo, ohe entra 
noi confini geografici dell’Europa centrale ;■ 
d) la città libera di Dànzlca, a cui la 
Germania ha dovuto rinunciare e ohe è 
stata posta sotto il controllo della Società 
delle nazioni, 

17. Dati statistici. — La superficie o lai 
popolazione degli stati doll’Europa centralo,- 
quali erano nel 1914 e quali si può calco-j 
laro ohe siano attualmente, sono indicate] 
nel seguente specchietto : 



Dati del 191t 

Dati attuali 

1 

STATI 

Super- 
Soie km> 

Popolos. 
ahi tanti 

Superficie 

km> 

Popolaziono 

abitanti 

assol. 

mi. 

Capitale attuale ] 

i _ j 


1. Regio d'Olandi (Paesi Cassi) 

2. Conlederaiioie leiuen . 

3. Gernaiia .... 

4. RepoUlica Polacca . . 

fi- > Cito Slovacca 

fi- » lustciaca 

*. > Uogliertse . 

8- Regno di Romania 

9- CilÙ liken di Odnilca 
10. Priccipalo di Lieclileostein 


34 000 
41000 
540000 


140000 

160 


6500000 

34000 

6800 000 

200 

8800000 

41000 

3 900000 

95 

67 800000 

469000 

60000000 

123 

— 

:ì80000? 

27000 000? 

75 

— 

140000 

13 600000 

97 

— 

84000 

6300000 

76 

— 

91000 

8000000 

87 

7 500 000 

294 000 

16000000 

od 

— 

1920 

330 ax) 

173 

10000 

lUO 

11000 

70 


REGNO DEI PAESI BASSI (OLANDA).;' 

(Ved. A tu tav. XXV). 

18. Tebritobio b co.vriNi - Pofouazionb. 
— Il I regno dei Paesi Basai, altrimenti 
detto Olanda, occupa la parte di NW del 
bassopiano Germanico, confinando oon la 
Germania, il Belgio o il mare del Nord. 

I oonBni tortuosi, non aesnati da alouna linea 
Baio^ tono oompletamente aporti ai nemloi ohe 
volessero invaderne il tei^torio Da notare è ohe 
r Olanda ha il posseaso della loòa della Sohelda, 
dove ai trova anohe la lortezsa di Plesainga, per 
oui le navi ohe fanno oommeroio oon il porto belga 
di Anvorsa devono traversare territorio oUndese. 

1 uondui dell’Olanda abbracciano un’area 
di circa 40 (XX) km’, comprendendo lo Zui- 
derzee ed altri bacini d’acqua interni;ma 
la parte asciutta 6 solo di 34 000 km* circa, 
cioè meno del Piemonte' e della Liguria 
uniti. 

L’Olanda è uno degli stati d’Europa pili 
fittamente popolati, con ormai 200 ab. per 
kmq. Viene dunque a tale riguardo subito 
dopo al Belgio. 

El la sua popolaziono va ancora rapidamente au¬ 
mentando ogni anno, nonosiante ohe vi siano tut¬ 
tora ampi tratti di paese. 


La Aja 360 m. abit 
Berna 105 m. 

Berlino 3 milioni e 
Varsavia 900 m. 
Praga 670 ra. 

Vienna 2 milioni ] 
Budapest 1 milione] 
Bucarest 340 m. 
Danzica 190 
Vaduz 


19. Rbuiqionb b istiiuzio.vb - Gabattbbb] 
OBOLI AoiTAiiTi. — Gii Olandesi formano] 
una nazionalità ben distinta. Quasi */„ della] 
popolazione sono molestanti ; gli altri cat¬ 
tolici; oltre KXIOOO gli ebrei. 

h’iatruzione è assai diffusa in tutte lei 
classi sociali : ouasi non vi si trovano anal-Ì 
fabeti. Anche l’istruzione superiore è fio-] 
ronto. 1 

La lingua olandese, ohe ha buona letteratura, 
non ò Dorè molto oonosoiuta fuori del paese, per 
modo ohe gli stossi Olandesi nei seooli i>assati pre¬ 
ferivano usare il latino e nel nostro 11 todeseo, 
per dare maggior diffusione ai loro scritti soien-, 
tlQoi. B In questi — soprattutto nella fllosolla, 
nella storia della geografia (speoialmente alla fine 
del 1500 e .nel 1800, oon i cartografi Obtslio, Uaa- 
t .viaggiatori Babbnts, Tasmzk, eoo.) — 
gli Olandesi tennero sempre un bellissimo posto. 

Anche nell’arto della pittura essi fondarono una 
scuola spooiale, oho gareggia oon l’Italia per i oa- 
polnvori ohe ha prodotto. 

(juautp al oarattere gli Olandesi hanno molte 
•laaiitè In comune oon f Belgi: l'amore al lavoro 
ed alla libertè, la oostanza ne! propositi, la resi¬ 
stenza indomabile oontro le diffiooltè e le avver¬ 
sità, il sentimento della propria dignità : aggiun¬ 
gono anoora un proverbiale amore alla pulizia, una 
Mima e un sensov pratico anche più sviluppati. 
Tutte queste quaUtè sono oonseguenas della stessa 
natura anatto particolare del jwese e della lotta 
seoolarè e qùótidiana per la vita oontro lì maro 
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minaooloso e contro II olloui oooessiramente u- 
inidc- Conio sono oaratteristioi le oitU e i vilUggi 
oiandeli, oca) sono tali le fogge popolari del Ve* 
■tire, fra i tratti meno importanti, ma particolari 
Cagli Olandesi, si citano poi la loro Quasi mania 
ptT i fiori e t’ uso oontinuo del fumare. 

20. tovBRNO. — Monarchico ooatituzio- 
naU, con diritto alla guccessione sul trono 
anche alle donne. E queste possono essere 
elette anche al Parlamento. 


21. CoMDizioiri sooNoidOBa. — L’agricol- 
tura e l’allevamento del bestiame, la pesca 
e il commercio sono le ocoupasioni preva¬ 
lenti della popolazione olandese. 

•Ì> 

Pianura difesa solo dalle alte dighe dall’ inva¬ 
sione del maro e dalle inondasionl del fiumi, estre¬ 
mamente umida, oon temperatura pooo elevata, 
t’Olanda deve alla tenacia dei suoi abitanti se il 
suolo è, nonostante tutto, altamente produttivo. 
I polder», otoè le aree oiroondato dai larghi a alti 
argini e mantenute asciutte oon oanali e oon l'opera 
ilells pompe, dìnno pooo frumtnlOj ma in Quantitt 
molto maggiore, avena, segala, barbabietole da 
Muoehero, rabbia, tabaoeo. Uno. canapa, eemi 
oleaginosi, patate per la distlllaslone dèU'alòool. 
Kumoai poi in Olanda sono i giardini e i paeooti'. 
quelli dànno prodotti rioeroatissiml, e questi ser¬ 
vono all' allevamento di rossa borine tra le plh 
rinomate per i latticini e i formaggi ohs se ne 
traggono. 

Lie foreste mancano quasi del tutto, e II legname 
da oostruzione si prende generalmente In Norvegia. 

Lis peeea è eseroita da seooli soprattutto nel 
mare del Nord per le aringhe, ma anche nei mari 
artioi per le foche e le balene. 

Le induafria ohe riohiedono materie iirime mi¬ 
nerali e tessili, per mancanza di queste, sono poche; 
ma vi sono grandi arsenali di oostrusloni navali. 
Sviluppata 6 la raffineria dello suooberoi a nota 
specialità di Amsterdam è la lavorazione dal dia¬ 
manti. 

Per il commercio i’Olaudaera ^ià prima 
della guerra, nonostante la sua piccolezza, 
al 40 posto in Europa e al 6° nel mondo. 
Il valore delle sue importazioni ed espor¬ 
tazioni era quasi triplo di quello deH’ltalia. 
(Ved. diag^mma pacr. 73). 

Uerol d’esportazione sono i prodotti eoloniali 
(ohe l'Olanda trae dalle sue oolonie asiatiche), bs- 
stiame, formaggi, burro, pesoL 

22. Cittì pbinoipali. — La capitale La 
AJa.^ detta dagfli Olandesi s’ Qravenhage 
dal Tedeschi i/aa^r, dai Francesi LaUaye), 
bellissima città moderna, a breve distanza 
dal mare del Nord, ha ormai più di 350 000 
ab. Ma due altre città la superano per po¬ 
polazione : Amsterdim con quasi 660 m. ab., 
in fondo al Zuiderzee, fabbricata come Ve¬ 
nezia, su palafitte e traversata in tutti i 
sensi da canali, attivissimo porto — e Rot¬ 
terdam, ohe ha ora più 500 m. ab. ed è uno 
dei maggiori porti oell’Europa e del mondo, 
sebbene entro terra, in uno dei rami del 
delta renano. — Una quarta Utrecht, città 
storica, ha più di 130,000 ab. 


Parsoohie altro sono le oi(t.t deH’Olanda, Impor¬ 
tanti per il oommoroio o per I loro ricordi storioi 
e interessanti per la loro arohitettura: Dordrecht 
(SO), anoh'ossa porto molto attivo pih entro terra 
anohe di Rotterdam ; — Leida (90) olttà storica e 
centro già famoso di studi e Haarlem |7b) nota 
per la ooltura del tulipani nella sona litoralo della 
penisola d'Olanda: — Oroninga (85) centro della 
regione dei poidcrs a settentrione. Sull' estuario 
della Sohelda si trova la fortesza di Fleesinga, 
importante per la sua posizione di oontrollo al 
porto belga di Anversa. 

23. POSSBDIUENTI COLONIàLI. — Nel SOCOlO 
XVII l’Olanda fondò un vasto impero co¬ 
loniale soprattutto nell’arcipelago malese 
(Asia meridionale) in Oceania ed anche in 
America. E nei secoli passati essa ne trasse 
grandi vantaggi, diminuiti ora per varie 
causo. 

Ma anohe attualmente 1* Olanda occupa 
il terzo posto fra le potenze coloniali (lei 
globo per l’area, la popolazione e l’impor¬ 
tanza dei possedimenti, che superano 2 mi¬ 
lioni di km* di superficie (62 volto quella 
della madre patria), oon una popolazione di 
50 i milioni di ab. (oiroti 7 volte e '/r più 
della madrOj patria). 

I priuoipali possodimontl Olandesi sono : (Vcd. 
Ati. tav. XXXtli 

In Asiaile isole della Sonda {Oiaca, Sumatra, 
parto di Bórneo, metà di nmor, Oelebes eoo.) e ie 
Moluoch» I 

in Oceania; olroa la metà oooidentale della 
Nuova (htinea; 

in America ; la Ouiana olandese (Surinam) e 
le Antille olandesi (Ouragao, eoo ). 

LA CONFEOERAZIME SVIZZERA. 

(Ved Atl tav. XXI). 

24. Territorio b co.vriNi. — Composta 
di oltre una ventina di piccoli stati, dotti 
cantoni, uniti in federazione, la Svizzera 
ricorda nel nome il cantone alpestre di 
Sohwjtz, ohe alla fine del 1200 formò oon 
altri il primo nuclco’di questa ch’ò la più 
antica libera unione repubblicana. Si 
chiama anche Elvezia, dal nome dei suoi 
abitanti *al tempo romano. 

Reggono essenzialmente alpina e oontl- 
j nentalo, ha un’importanza commerciale e 
I sotto certi riguardi anche politica molto 
superiore alla sua ostensione e popolazione, 
perchè posta in mezzo fra l’Italia e la Ger¬ 
mania, la Francia e l’Austria^ oon lo 
quali confina. Per essa passano inoltre le 
strade più dirette e importanti di oomuni- 
cazione fra il mare del Nord e i mari Li- 
firure o Adriatico. 

rtstcamenle e una delle rcgpom pio ra¬ 
mose per bellezze naturali, occupata por 
Vi dallo catene alpine, per il resto dal- 
l’altopiano svizzero e dal versante urien- 
taleLJol Giura, traversata dai corsi supe¬ 
riori del Reno, del Rodano o del Ticino. 


S’Sraeenage, prua. Slfraoenàghs — Haag, proo. Uàigh —^La llays, proa. La Hi. 









che tutti aceniiono dal massiccio del San ' 
Oottardo. 

Etnicamente è una na 2 ione formata di 
tre parti direrae di stirpe e di lingua, te- 
deaca, francese e italiana, conviventi fra- 
ternamonto. 

Politicamente è, per accordo delle grandi 
potenze, uno stato che deve restare sempre 
neutrale. 

26. SuPDaricia b popolaziond - Lincub. 

— Con un’area presso a poco uguale a 
quella della Venezia propria e della Tri- 
dentina unite insieme, ha una popolazione | 
alquanto inferiore a quella della Venezia ' 
propria; ma pur assai grande, tenuto conto | 
dell’asperità del suolo : 96 ab. per kmq. 


La popoiaaioiie iiuturalmonto è densa nel tratti 
piani e ooilinoai, rara nelle montagne. 

Quanto alla, partizione linguietioa la grande 
maggioranza (70 della popolazione è di stirpo 
e lingua tedesca M oooupa la parte settentrionalo 
e centrale, arrivando verso SW fino al m. Cervino 
(Alpi l’ennine); — oiroa 21 è di stirpe e lingua 
franceee, oooupando la "Svizzera oo'oidehtale;— 
oiroa 8»/o di lingua italiana (Canton TIoino eOri- 
gioni) e Analmente 1 lU (oiroa 40000 individui) di ' 
lingua cosiddetta ladinao romancia nel cantone i 
dei Grigioni (valli sorgentifere del Reno ed Bn- i 
gadina). I 

26. Rslioiono b istruzionb - Carattbbb ^ 
DEOH ABITANTI. — I protestanti, special- j 
mente calvinisti, sono circa 68 o/o e i cat¬ 
tolici 42 o/o senza distinzione di stirpe. Vi 
si trovano inoltro circa 18(XX) ebrei. 

L’istruzione è assai diffusa o oggetto 
delle maggiori curo da parto delle pub¬ 
bliche amministrazioni. (Duasi non s’incon¬ 
trano analfabeti. Ambe l’istruzione media 
e superiore sono oltreinodo progredite. 

La Svizzera infatti ha florenti univorsitA (Gi¬ 
nevra Zurigo, Losanna ed altre). Al progresso 
delle scienze e speolalmonte delle soionze natu¬ 
rali essa ha dato grande contrihuto. fìa poi sempre 
ospitato grandi pensatori e soienziati. 

liiguardo al carattere morale il popolo svizzero, 
salvo le particolari differonzo di stirpe e di luogo, 
si pub dire in generale un popolo di montanari, 
con le qualità ed anobe i difetti degli abitanti ' 
delle montagne. Indomabili difensori della loro l 
libertà e indipendenza, sono lavoratori indefessi, 
sobri, economi, dotati di spirito pratico. Bssi ' 
sanno trarre il massimo profitto delle condizioni 
speoiall e soprattutto delle bellezze naturali del 
loro paese ; ma lo fanno oon grande vantaggio in 
pari tempo proprio o degli altri. 

27. Obdinambnto politico. — La Confe¬ 
derazione, oon forma di governo repub¬ 
blicana, avente alla testa un Presidente 
eletto ogni anno, comprendo 22 cantoni, 
ohe abbracciano però 26 repubbliche, perchè 
tre di essi si dividono ciascuno in due 
stati. 

regge da eà oon piena libertà; ma 
sugli affari comuni delibera un'Aeeemblea federale, 
oomposu di due Camere : una (Ooneiglio natio- 
noitf) formata di deputati eletti da tutta la nazione, 
a auffragio universale; l»aUra {Consiglio degli 

Loetechberg, pron. Liibtrgh. 


Stati) formata di duo rappresantanti[per ogni oan- 
tour. L.aiiforità ezeculiva b afAdat.i a un Ooneiglio 

leaerale. In sono al quale viene eletto ogni .'inno 
il J^reeldenle. 


28. Condizioni eoonoiiioiib. — La natura 
del suolo alpestre spiega perchè più di '/, 
della Svizzera sia improduttivo, almeno 
dal punto di vista delle colture, perchè sotto 
l’aspetto del paesaggio ohe attrae i visitatori 
anoh’esso è fonte di gpnndi guadagni. Ma 
dove appena il terreno è suscettivo di col¬ 
tura, esso è interamente utilizzato. 

Il principale prodotto agricolo è dato dai 
pascoli anche in alta montagna, ohe per¬ 
mettono rallevamento di rinomato razzo 
di bovini da carne e da latte o lo sviluppo 
del caseificio. 

Famosi sono infatti i formaggi delle valli di 
Emmen e di Oraifèree. Noi piano poi si coltivano 
i cereali, non parò in quantità sufAoiente ai bisogni, 
e pia abbondanti le patate, le barbabietole da 
zucchero. SI ooltivano puro oon suooesso gli alberi 
da frutta e nei luoghi meglio esporti della Sviz¬ 
zera oooidentale anche la ette. 

Il suolo svizzero non contiene miniere 
nè di carbone, nè di minerali. Contuttociò 
lo industrie si sono sviluppate cosi da non 
rendere più necessaria la emigrazione degli 
abitanti, che in passato erano obbligati a 
lasciare il proprio paese, por diventare an¬ 
che soldati mercenari. 

,^tualmente il eetifieio Aorlsce a ilasilca ed a 
Zurigo, doT^i si sono pure sviluppate le tnduetrie 
metatlurgt-he e speoialmente fa lavoroaiono di 
macchino. In molti luoghi sono sorte Qlaturo e 
tessiture di cotone-, famosi sono poi l ricami di 
ootono di S. Gallo. Alla forza neoodsaria per lo in¬ 
dustrie provvedono attualmente in abbondanza le 
Msoate d'aoqua oon le oRIotne elettriohe. àia una 
dello industrie più riDOtnate della Svizxer*. epe- 
olalraonte di Ginevra e delle oittà dii Giura, ò 
quella degli orologi. 

Attivissimo è il commercio, e al suo 
sviluppo sempre maggiore provvedona le 
grandi lineo ferroviarie, che traversano la 
Svizzera, mettendola in comunicazione oon 
i paesi vicini per mezzo dei mirabili trafori 
dei monti. 


.4 V'.^**** trafori ricordiamo prinolpaimcnte queiii 
I.?! permetto le oomunioaiioni tru 

1 Italia e la Germania; quello del lampione, che 
aooprclato comunicazioni dell'Italia oon la Franoin 
ea 11 mar del Nord anche per mezzo del traforo 
a !i.. attraverso fa Alpi Bernesi ; quello 

3 ®i, -^rteerg traversato dalla ferrovia ohe porta 
dalla Srizzera in Austria od altri ancora. 

Le t>rinoipali merci d'importazione sono mate- 
rie alirnentari (cereali, vini, uova, caffi, ed altri 
coloniali) 0 materie prime per le induatrie (seta, 
cotone, carbone, metalli eoo.).— Le principali merci 
d esportazione sono manifatture di seta e di 
cotone, orologi, macchine, formaggi, beatiame, 
eoo.. 


29. Cittì, principali, — Berna, capitalo 
della_^ federazione, nella Svizzera teuesca, 
ha piu di 1(X) mila ab.. Ma la città pik po¬ 
polosa è Zurigo, con oltre 200 mila, ed e il 
maggior centro industriale, commercialo 
od anche intellettuale della Svizzera tede- 







è:‘n. Nella quale una terza ciltù, Basilea, 
posta al gomito del Reno, pur essa indù- 
strialo e cèntro di comunicazioni ferroviario, 
ha ViO mila abitanti. — Anche la Svizzera 
francese ha una grande e bella città, centro 
d'industrie, di commerci, di studi, Ginevra, 
tul lago omonimo, con 140 mila abitanti. 

l’krooohie altre citta svizzere, soMiene piccole, 
li.ifino importanza per l’attività industrialo o fama 
per la loro storia o l'amenità dol sito. Tali nella 
’^vizzers tedesca S. Gallo (75) industriale. Lueirita 
.t.5l8ul lago dei (juaitro Cantoni, Friburgo I20\ 
Kedo di uuiversità; — nella Svizzera Francese Lo- 
fiinna (70) sul Iago di (llnevra, sedo di università, 
■ ’haux-de-Fonda (SS) Sul Giura, Famosa per l'in¬ 
dustria degli orologi. Nella Svizzera Italiana le 
oittà sono tutte piccole ; Btlllnzona {12) capitale 
del oanton Ticino; — Lugano (12) sul lago omo¬ 
nimo e Locamo U) nella parte sviszera dol lago 
tl.aggiore, entrambe froiiuentatissimo dai Forestieri, 
olio specialmente d’inverno ne aumentano note¬ 
volmente la popolazione. 

LA GERMANIA. 

(Ved. Atl. tav, XXV). 

30. Tsrbitorio e confisi. — Lo Slato 
federai» della Oermania, dopo che questa 
restò sconlitta nella guerra immane da 
esia stessa scatenata, mutò forma di go¬ 
verno, da monarchico a repubblicano, nel 
novembre 1918, Tuttavia, con singolare 
contraddizione, conservò uffloialmente il 
titolo di Impero Tedesco (lìeuteches Reioh). 

In seguito alla pace di Versailles fgiug^no 
1919) esso ha perduto i seguenti territori : 

lo L’Alsazia e la Lorena, restituita alla 
Francia, alla quale la Germania le aveva 
tolte nel 1871 (sup. km’ 14 600, popol. quasi 
2 milioni di abitanti), 

2 o Un vasto territorio, comprendente 
gran parte delle provìnce della Posnania 
e della Slesia, abitato da Polacchi e asse¬ 
gnato alla Polonia restaurata. Alla quale 
sono state inoltro assegnato : una larga 
zona di territorio lungo il corso della 
Vistola inferiore, per mettere in oomuni- 
oazione la Polonia con D.ànzioa sul Baltico, 
in modo ohe un tratto della provìncia 
'Iella Prussia propriamente detta rimane 
stuccato dal resto della Germania ; ed una 
(larte dell’A/fa Slesia (bacino superiore 
dell’Odor). 

do La città di Dànziea, con un piccolo 
territorio intorno, dichiarata città libera, 
.sotto la protezione della Società delle Na¬ 
zioni, perché posta alla foce della Vistola, 
che serve al commercio della Polonia in¬ 
terna. 

40 II territorio del porto di Memel e della 
foce del fiume Niemen, assegnato ora alla 
Lituania. 

(jo Lo Schleswrig abitato da Danesi, ohe 
è stato restituito alla Danimarca (a cui la 
Germania lo tolse con la guerra del 1884) 
entro i limiti indicati dal plebiscito della 
popolazione. 

Dcutachea Iteioh, proo. Dòieta Ràikh. 


t» Il bacino minerario della Saar, af¬ 
fluente della Mosolla, che si trova a N della 
Lorena e che per 15 anni sarà governato 
da una Commissione della Società delle 
Nazioni, e in seguito verrà assegnato in 
base ai risultati del plebiscito ohe allora 
si farà. Fin d’ora, però, le miniere del ba¬ 
cino vengono dioniarate pieno e assoluto 
possesso della Francia, quale risarcimento 
delle devastazioni dalla Germania compiuto 
durante la guerra nei territori francesi oc- 
oupati. 

Confina dunque la nuova Germania nel¬ 
l’assetto attuale : a N con il Baltico, la 
Danimarca ed il mar» del Nord ; — a 
W con l’Olanda, il Belgio, il Lussembur¬ 
go e la Francia, servendo con quest' ul¬ 
tima di confine, per il tratto doli’Al.sazia, 
il fiume Reno; — a S con la Svizzera, lu 
nuova Austria, e, lungo una linea spez¬ 
zata, quadrangolare, la nuova Càco-Slo- 
vaochia \ — a E con la nuova Polonia, 
la quale s’insinua, come s'è dotto, fra le 
provincia Germaniche della Pomerania e 
della Prussia orientale. Questa risulta per¬ 
ciò una parte staccata o isolata della Ger¬ 
mania, tutta ricinta dal territorio di Dan- 
zica, dalla Polonia e dalla Lituania. 

31. ScpERrioiB B POPOLAZIONB - Nazion'a- 
LiTÌ. — In seguito alle perdite subite, 
delle quali non si può con precisione indi¬ 
care ancora la superficie, la Germania, dio 
rima della guerra aveva un’area di 540000 
m* ed era per questo riguardo al terzo 
posto fra gli stati d’Europa, si può calco¬ 
lare che abbia circa 480 000 km.* passando 
cosi per superficie al 5° o al 6» posto. 

E la sua popolazione, ch’era nel 1914 di 
quasi 88 milioni, si calcola ora circa CO. 
Essa rimane perciò tuttavia fra gli stati 
Europei al 2o posto, tenendo ancora il r 
posto la Russia. 

Non si Bz tuttavia quale potr.V essere in avve¬ 
nire, in ooDseguonia della guerra spaventosa, il 
movimento deniografloo della Oermania. In ossa 
la popolazione degli uliimi decenni prima della 
guerra aumentava continuamente e rapidamenio 
o la emigrazione tedesca, oli’era un tempo ass.-ii 
Forte, ora quasi del tutto cessata. N'on b possiliile 
dire se in avvenire tali oondizioni di cose oonti- 
nueranno. 

Ma oltre a ciò é da notare che la popo¬ 
lazione della Germania bora delle rih com¬ 
patte, fra gli Stati Europei, includendo 
solo nei confini politici poco piti di 1 mi¬ 
lione e Vi di Polacchi ed altri Slavi (J/n- 
suri. Vendi, Gechi) e pochi altri elementi 
stranieri. 

Piuttosto è da considerare a questo riguardo olio 
non tutti i Todosolii si sentono Fra loro legati d.i 
piena cordialità di sentimenti Fraterni. Spooial- 
mente tra i Fruaaiani o i Batarrai gli urti sono 
spe.sso assai vivi. Ma se ciò si mani Festa noi rap- 
norti di politioa interna, di Franto agli stranieri La 







oompattezza dei sentimenti nazioaali torna fortis- 
fiima, oome s’ò visto neirultimaguerra o nel dopo 
guerra. 

32. Rblioionb e istruzione - Carattere 
OBOLI ABITANTI. — Più dol 60 o/o della po¬ 
polazione della Germania b ai religione 
protestante e il resto quasi tutta cattolica. 
B i protestanti si trovano quasi couipatti 
nella Germania settentrionale e centrale ; 
nella Germania meridionale sono compatti 
i cattolici, mentre nel bacino del Keno 
protestanti e cattolici sono assai mosoo- 
lati. Gli ebrei sono in Germania tuttora 
molte decine di migliaia, pur non trovan¬ 
dosi più ne’ suoi nuovi oonflni quelli nu¬ 
merosissimi dei territori polaechi. 

Por l’istrusione è certo che la Germania 
teneva, prima della guerra, uno dei posti 
più elevati. 

I pochi analfabeti ohe si trovavano in Germania* 
appartenevano quasi tutti alte province polaoohe 
ohe ora sono fuori dei suoi oonllni. Nel movimento 
incoilottualo» soprattutto soiontifloo» ina anohs ar- 
tistioo (per fa pittura, la rausioa eoo.) la Germania 
aspirava al primato nel mondo e i nuborosi suoi 
istituti superiori di studi erano fra i pia oelebrati 
e Irequontati. 

Nè le oolpe di oul la Germania si è maoohiata 
con ia guerra, di oui tutta inumanità sente anoora 
l'orrore o_ le oonsesuonzo, devo far disconosoe- 
re l'altissimo xmsto ohe essa ormai da seooli ave¬ 
va ramtiunto uella fllosoSa, nelle sclenao, nella 
letteratura, nelle arti oon Leib.hitz, Kast, IIbobl 
fiiosoli, oon Gobtbb e BcniLLBR poeti, Kspleko 
astronomo o Humboldt geografo, oon HsLynoLTZ 
fisioo, UouMSBN storico, Hbbthovb.v e WAO.'taic mu- 
tiolstl 0 oon una quantità di altri uomini insigni. 

Anche per le qualità fisloho o morali piU comuni 
dol popolo Tedesco è ora diffleilegiudioare oon so- 
ronità 0 spassionatamente. Uiè ohe si può dire è 
ohe tra le vario parti delia Germania esistono in¬ 
negabili dilferense. 

Kisioamente il tipo più comune e oonosoiuto dei 
Tedeschi è quello dotato di alta statura, di oapclli 
biondi 0 occhi cerulei, di pelle chiara. Ma questo 
tipo varia assai sooondo le regioni, anche per la 
grande meaoolanza degli elomeuii etnioì originari. 
Dal punto di vista moralt, poi, l'orgoglio, l’arro¬ 
ganza 0 l'egoismo, l’ammirazione per la forza bru¬ 
tale e 11 dispregio por il diritto e l’umanità, la 
grossolanità della vita e la slealtà, laoieoa abitu¬ 
dine di disciplina da caserma si rimproverano a 
tutta la nazione teilosoa, mentre si trovano più 
speoialmente fra i Hriisslanf. Innegabile è ad ogni 
modo ohe so 1 Todesohi in guerra si sono oondotti 
selvaggiamente, hanno però anche dato esempi di 
eroico sanriSoio di sè. Tipiche, poi, sono la labo¬ 
riosità e la esattezza metodio.-i, e la faoilità di a- 
dattamento, oon le quali 1 Tedeschi avevano otte¬ 
nuto prima della guerra tanti suooossi in ogni 
oampo d'attività. 

33. Ordinamento politico. — Prima dulia 
guerra l’Impero Tedesco ora una oonfedo- 
raziqne di 25 stati, vari d’importanza e di 
costituzione politica (4 regni, 6 grandu¬ 
cati, 6 ducati, 7 principati e 8 città libere), 
sotto la supremazia del re di Prussia, che 
portava il titolo di Imperatore di Ger¬ 
mania. 

E’ difficile dire quale sarà in definitiva 
l’ ordinamento politico nuovo della Ger¬ 
mania, nella quale tuttavia la forma di 
governo repubblicana b stata nttualmonto 


j adottata, sia per l’intero stato foderalo, sia 
per i singoli stati ohe lo compongono. Ad 
ogni modo i più vasti ed importanti di 
codesti stati erano n sono: la Prussia, senza 
confronto predon in nte su gli altri, la Ba¬ 
viera, la Sassonia e il WQrlemberg (ch’orano 
gli antichi regni), il Baden, il Mekiemburgo 
^antichi granducati), eoo. 

34. Condizioni eoonomiciie. — L’orrore 
criminoso commosso dalla Germania con 
la guerra scatenata nel 1914 apparo tanto 
più inesplicabile, quando si pensi al gra¬ 
do di sviluppo ed al posto che essa 
ormai teneva dal punto di vista economico, 
oltre ohe politico. Nell’agricoWuro, scien¬ 
tificamente esercitata, essa aveva ottenuto 
mirabili risultati ; nello industrie, favorito 
dal possesso di miniere di ferro, di car¬ 
bone, e di altri fra i più vari ed utili mi¬ 
nerali, essa gareggiava ormai per il pri¬ 
mato nel mondo internazionale, anzi in- 
alcune industrie oome le chimiche {medi¬ 
cinali, colori di anilina eco.) codesto pri¬ 
mato aveva già raggiunto. Por il commer¬ 
cio non aveva ormai davanti a sb, o non 
a grande distanza, altri ohe la Gran Bre¬ 
tagna, essendo di già superiore agli Stati 
Uniti e di gran lunga alla Francia. (Vod. 
diagramma pag. 73). 

1 prodotti e i viaggiatori di commercio, 
l’influenza economica dei Tedeschi erano 
penetrati in ogni paese della Terra, com¬ 
prese le stesso colonie Britanniche e Fran¬ 
cesi. 

^ Quale sarà ora l’avvenire economico della 
Germania, ohe ha perduto gran parte dei 
distretti minerari più ricchi e tutti i pos¬ 
sedimenti coloniali, b diffioile dire. 

Dal punto di vista delle oomunloaziooi interne 
la Germania aveva e oonserva, oltre ad una rete 
ferroviaria fra le più sviluppate del slobo, anche 
una rete di fiumi navigabili e di oanall ohe tra. 
versa la resione lo tutti i sensi, oon porti lluviali 
interni, che superavano por movimento gli stasai 
maepiori porti di mare. 

.. «'•‘«rie navlsablll del ««no, 

doli Elba, dell'Odor e dol Danubio goao state di* 
ohlarale aperte alle navi di tutte lo nazioni, men¬ 
tre la ytetola è diventata Uume polaooo. 

35. Pri.vcipali oittA. — Prima della guer¬ 
ra la Germania contava ben una cinquan¬ 
tina di città con una popolazione supe¬ 
riore a 100 m. ab. Quattro di esse non le 
appartengono più e sono: Dànzica, diven¬ 
tata città libera — Posen, passata alla Po¬ 
lonia —- Strasburgo e Mulhouse tornate oon 
l’Al sazia alla Francia, oltre a una quinta, 
Sarrehruck o Saarbrilcken nel bacino 
della Saar, temporaneamente occupata dalla 
Francia. Qualche città Inoltre vide scemata 
la sua popolazione in causa della guerra, 
mentre altro continuarono ad aumentare, 
cosi che nel censimento dell'ottobre 1919 
le città tedesche con più di 100 m. ab. ri- 
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Bultaroao aacora oiroa una quarantina e 
(li esse una, Berlino, oapitale, con quasi 4 
milioni di ab. comprendendo i sobborghi, 
_ un’altra, Amburgo, con quasi 1 milione, 
anzi, se le si aggiunga l'attigua Altana, 
1 150 m. ab.; — e 6 con più di */» milione 
di ab. vale a dire Colonia (nella Prussia 
renana) (533 m. — Monaco (Baviera) 030 m. 

— Lipsia (Sassonia) 605 tn. — Dresda (Sas* 
sonia) 692 m. — Breslavia (Prussia) 528 m. 
Altre 15 hanno pih di 200 m. ab. e sono : 
Francoforle sul Meno (4-30) — Essen (430) — 
OQsseldorf (407) — Norimberga (350) — Anno- 
ver (350) — Stuttgart (309) — Cliemnitz (303) 

— Magdeburgo (2t<5) — Dortmund (295) — K8- 
nigsberg (260) — Brema (250) — Duisburg (245) 

— Slattino (230) — Mannheim (230) — Kiel 
(203). 

Molte delle città della Germania sono fra 
le pili importanti d’Europa, non solamente 
per la loro popolazione attuale, ma anche 
per il loro passato storico, per la grandio¬ 
sità del loro aspetto o la bellezza dei loro 
cdiiioi. 

Ooaiidorando la Germania nella sua divistone 
policloa preoodente alta guerra, it resno di Prus¬ 
sia ne oooupava quasi tutta la parta settentrio¬ 
nale e buon tratta della centrale, vale a dire */t 
dell'area e della popolaxione dell'Impero, diviso 
in grandi provinoe, ohe rappresentano realmente 
altrettanto spooiall regioni Bsioo-storiohe. Le ri- 
ootdiamo oon le loro prinoipall città; — avutala 
propriamente detta lungo il Baltioo, all'angolo NH, 
e oooideutale, della quale una parte è ora annessa 
alla Polonia, oon oap. Kdnigsberg (2601 porto no¬ 
tevole e già sede dei Gr-an Maestri dell'Ordinn 
Teutonioo, prima outla del Regno Prussiano, del 
quale appunto perciò oontlnuarano a inooronarsl 
in essa 1 sovrani. 

— iàimerosia, anoh' essa lungo il Baltioo. oon 
Stetttno (2S0) Jiorto alla foce dell'Odor, ohe si 
gotta nello Hafr detto appunto di Stettino. 

— Brandtburgo, oon la capitale della Prussia 

e di tutta la Germania, Berlino, sulla Sprea. a- 
veute una popolazione di 3 80 1 000 ab, oon i cosi- 
dettl sobborghi {Oltarlolttnburg eoo.) 1 quali ormai 
formano Dilettivamento ool Dentro della oittà un 
tutto solo. B* oittà monumentale, ma relativamente 
reoonte. in territorio sterile, sabbioso, ma in posi- 
sione opportunissima ai oommeroi, diventata inol¬ 
tre uno dei massimi centri Industriali e intellet¬ 
tuali. — (001 nelle rloinanze di Berlino, 

ò nota per il suo splendido oastello e giardino 
reale. 

— 8U*ia, traversata dsll'Oder, oon oap. Breala- 
vla(530t, uno dei prinoipall Dentri industriali. Lis 
parte superiore della Slesia riooa di carbone e di 
ferro è stata divisa oome si disse, tra la Germania 
e la Polonia. 

— Saitoniaproetnaia, oos) detta per distinguerla 
dal regno, oon Magdeburgo (230) oittà industriale 
e oommeroiale sulPEllba e formidabile (ortesaa. — 
Halle (180), Brfurt (130) ed altre, sono importanti 
città industriali. — Wiitembtrg (20) è famosa per 
la prodioasione di Lutero. 

— SeMasniig-aolalain, diminuita ora della parte 
annessa alla Danimaroa, oon Kiel (203) già prin- 
oìpale porlo e arsenale della flotta todesoa, oon- 
giunta al mare del Nord ool nolo oanale. 

— Annovar (piò propriamente Uannaarr), ohe fu 

In passato regno autonomo, incluso nel regno di 
Prussia nel 1868, oon oap. Annovor (860) e Oot- 
tinga (tO) famosa università. ' . 


— Vtttfalia e Brutaia Jianana, due provinoe oon- 
tigne ed ugualmente importanti per le loro mi¬ 
niere e le loro industrio, oon gran numero di oittà 
assai popolose : Dusseldorf, Essen, Duisbiug e 
Hurhort. oh’è uno dei massimi porti Hu viali sul 
Reno, Elberfeld, Barman, Crefeld, Dortmund, 
Boohum ed altre molte oittà. aggruppale in breve 
spasio e aventi pih di 100. pih di 200 e pih di 800 m. 
ab., rapidamente oresoiute por le miniere di oar- 
bono, per le industrie meooaniohs (ad es. Essen, 
tristamente famosa per i cannoni Krupp), per altre 
Industrie. — Nelle stesse provinoe però si trovano 
anche antiohe famoso città; Colonia detta in te¬ 
desco ffófn (<J30) ohe fu la Colonia Agrippina del 
Romani, all' uscita del Reno dai monti, famosa 
por il suo duomo, ma ora grande centro indu¬ 
striale e oommeroiale; — Aqnisgrana (160) detta 
in tedesco Aaehtn, In francese Aim-la Ohapelit, 
ohe fu per le sue terme la residenza favorita di 
Carlo Magno, ohe vi mori, ed ora 6 oittà industriale : 
— Oobltma (50) alla conQuensa della Mosella ool 
Reno e H-roìri (13, in tod. TVIer, In fr. Trfoo») 
sulla Mosella, entrambe pure d’origine romana. 

— Aatia Pruaaiana oon Francoforte sul Meno 
(110, di cui oltre 10 m. ebrei), d’origine romana an- 
eh’essa. poi oittà dove s’inooronavano gli Impera¬ 
tori Romano-Tedeschi, patria di Goethe, uno del 
pih importanti contri bancari dell’ Europa. Altre 
oittà importanti ; Cassel(160). Wiesbaden (100) 
nota stazione balneare in poslsione amena. 

Seguiva alla Prussia per suporflole e popolazione 
il rogne, di Baviera oon oap. Monaco (630 m. ab. 
detta in ted. Mdnohen. in franoeao e ingl. JUunioh, 
beUisaima, riooa di musei e oentro industriale e 
oommeroiale; — Norimberga (in tod. Nitmbarg) 
oon pih di 830 m. ab., antioa oittà, una delle 
pih importanti por lo industrie e i oommeroi nel 
medio evo, famosa anche per i suoi giooattoli ; — 
Augnata (in ted. Augsburg, oon 160 m. ab.) antica 
oittà romana. — Alla Baviera apparteneva anche 
un territorio stauoato, sulla sinistra del Reno, detto 
il/àtiafinaio, oon la piooola oittà storioamonte fa¬ 
mosa di Spira. 

Terzo per s-jporQole, ma quarto par popolaslone, 
veniva il regno del Wùrtemberg oon oap. Stutt¬ 
gart, spesso detta in italiano Stoeearda (300), bella 
e industre oittà e oon Jubinga, piccola oittà, ma 
università famosa, ed Cima, importante fortezza 
sul Danubio. 

Quarto par suparlloie, terso per popolazione era 
il regno di Sassonia oon oap. Dresda (61)0). una 
delle oittà pih belle e artistiche e oon oittà fra le 
pih industriali, quali Lipsia KìOO), famosa spooi^- 
mente per il oommeroio librario — Cbemnlta (300) 
ed altre. 

Era 1 Granduoati primeggiava il Baden lungo 
il Reno, oon oap. Karleruhe (130) di recente (iri - 

& ine e oon Mannheim (2301 alla oonfluenta del 
eokar nel Reno, uno dei massimi porti Suviali. 
ed Haidalbarg (60) famosa università. 

Seguiva par superficie il Meklemburgo nella 
sona del Baltioo, senza però oittà notevoli. 

Delle altre oittà tedesche sono anoora da rioor- 
dare; Amburgo, la seoonda pur popolazione, dopo 
Berlino, massimo porto e città libera alla fooe del- 
rBlba, oon pooo meno di 1 milione di ab, oqnstdo- 
rata a s6, e oon 1 150 m. oomprendendo Aitona, 
divisa appena da essa per il corso del fiume. — 
Brema (250) altra oittà libera e porto sul Woser ; 
— Lubscoa (100) terza oittà Ubera sul Baltioo, ohe 
già taceva parte nel medio evo insieme oon le 
altre della potente lega oommeroiale Anaaàtiea. 
Einalmente non si possono dimentiosro anche 

P er la loro importanza storica: Magonsa(tOO) nel- 
Assia, fortezza alla oonduenza del Mono ool Reno, 
d’origine romana, oon famosa oattedrale ; — Wortna 
(20) pure città storioa sul Reno, nell’Assia. — Nei 
oosidetti stati di TurIngia; Waimar (36), ohe già 
ospitò i piò grandi poeti tedssohi, Goethe, Schil¬ 
ler eoo.; — Oofàa (tOI famosa por i suoi istituti oar- 
togrsQoi, tra i quali quello di Perthes. 


Kà'nigabarg, pron. KSniahabargh — Mannbeim, pron, ìfànbaim — Wiaabadan, pron. i^iabàdan — 
Sehtaaipig-Uolatein, pron. Shltavlgh-Hòlatain — Aaehan, pron. Aàkhen — Aix-ta-Ùhapalla. pron. Ba 
la Shapèt — Triar. pron. 7rir — MBnchen, pron. .VUnahan — Munieh. pron. MSniah — Haidalbarg, 
pron. Haidelbargh — Waimar, pron. Vaimar. 





38 I-E COLONIE PERDUTE — Lii Germanio, 
tordi entrata nella Raru per il posaesBo 
di oolooie, aveva in pochi anni, dal 1864 
in poi, acquistato vastissimi possedimenti 
ooloniali in Africa (il territorio di_ Togo, 
àol Katnerun, V Africa sud-occidentale, 

I Africa orientale), in Oceania (parto della 
Nuova Guinea ed alcuni orcipolaghi insu¬ 
bri) ed anche in Asia {Kiau-ciou, nella 
Cina) con una suporllcie totale di quasi 3 
milioni di km’ ed oltre 12 milioni di abitanti. 
Ma io oonsoguenza della sconfitta nella 
guerra essa lo ha tutto perdute. 

Lo colonie africane se lo sono diviso la 
Francia e la Gran Bretagna ; una piccolo 
parte è toccata al Congo belga. Le colonie 
oceaniche so lo sono sp.irtito l’Impero Bri¬ 
tannico 0 il Giappone. 

I NUOVI STATI COSTITUITI DOPO LA GUERRA. 

LA POLONIA. 

(Ved. All. tnv. Vip. 

37. La nazione Polacca, che per molti 
secoli formò un regno polente e glorioso, 
perdette alla fino del 1700 la sua unità e 
indipendenza per la criminosa opera dei 
tre sovrani degli stati confinanti, Russia. 
Prussia ed Austria, che so no divisero il 
territorio come una preda, in tre siioces* 
sive spartizioni. Soltanto in seguito olle vi¬ 
cende della guerra mondiale la Polonia fu 
ricostituita, dopo più di un secolo di eroica 
resistenza e di martirio, in uno stato libero 
e indipendente. Purtroppo però anche finita 
la guerra mondiale essa continuò per conto 
proprio a combattere contro Tesoroito della 
Russia bolscevica od ebbe a passare tragici 
momenti. Poi si trovò in fiere contese con 
la Germania per la divisione deU’alla Slesia, 
ne ancora si possono diro definitivamente 
segnati i confini, specialmente verso E., o 
perciò l’area e la popolazione della nuova 
Polonia non sono che approssimate. 

La parte essenziale di essa, ad ogni modo, 
corrisponde al bacino della Vistola, più 
una parte del bacino dell’Odsr, spingen- 
dosi lino al mar Raltico con una striscia 
che, con la città libera di Dànzica, separa, 
come abbiamo detto, la provincia della 
Prussia propriamente detta dal resto della 
Germania. Recentemente è stato assegnato 
alla Polonia anche il territorio di Vilna 
(bacino del Niemen). 

Cosi la Polonia confina a W con la Ger¬ 
mania e la Cèco-Slovacchia ; — a S an¬ 
cora con questa ; — a E la repubblica fe¬ 
derale Russa dei Sovieii, e la Lituania. 

La superficie della nuova Polonia non ò 
ancora definitiva, ma si calcola quasi di 
4 superiore a quella doU'Italia con una 


popolazione di circa 27 milioni di ah cùè 
notevolmente densa (circa 75 ab. per km’i 

Etnicamente la popolazione dello stato 
polacco, oltre alla grande massa veramonto 
polacca, comprende alcuni milioni di Te¬ 
deschi, di Russi e Ruteni, qualche centinaio 
di migliaia di Lituani, oltre agli Ebrei, che 
in Polonia sommano a 4 milioni e forse 
più e ohe, contrariamente a quanto sogliono 
fare^ in^ sono all*.* altro nazioni, sì tengono 
distìnti dal resto della popolazione o par¬ 
lano anche e scrivono una propria lingua. 

La religione predominante in Polonia è 
la cattolica ; ma assai numerosi sono pure 
i seguaci della chiesa orientale e i prote¬ 
stanti, altre agli ebrei. ìt’ istruzione po¬ 
polare cortamente risente dello infelici coi»- 
dizioni d’nssorvimonto in cui la Polonia s’ 
trovò nell’ultimo secolo, specialmente nella 
parto dominata dalla Russia. 

Non pochi adunque sono gli analfabct:. 
ohe Boemeranno rapidamonlo con il nuovo 
assetto di libertà. 

Progredita 6 la Istruxionn superiore, ohe molto 
sor vi a mantenera, durante la servitù, l'idealo doll.i 
nasione libera. H nelle solenzo la Polonia, oho ha 
dato CoraiiNico, nelle rettore, nelle arti, spooial- 
moote nella musioa con CaoPi.v, ocouoa un nosto' 
glorioso. •/vo.ru 

Il governo attuale è repubblicano. 

Riguardo allo condizioni economiche la Po¬ 
lonia era in seno airimpero russo la parlo 
più redditizia. L'agricoltura, infatti, no¬ 
nostante il suolo o il clima poco favore¬ 
voli, b delle più progredito od ottiene in 
abbondanza cereali, patate, barbabietole 
da zucchero, canapa, lino, tabacco cd an- 
ohe fruita. L’industria, poi, nei territori 
attualmente riuniti nello stato polacco, a- 
veva assunto negli ultimi decenni uno svi¬ 
luppo grandissimOi tale da poter essere 
paragonato a_ quello dello regioni indu¬ 
strialmente più progredite d’Europa. 

jTra le piu^ importanti sono lo miniere di 
carbone e di ferro, d’altri metalli e di pe¬ 
trolio nella Slesia superiore, nella Galizia, 
ol^o a quelle famoso di salgemma intorno 
a Oracovm. Ma lo industrie maggiori sono 
quelle tessili (per la lana, il cotono, il lino) 
specialmente nel distretto di l.odz Per le 
oomunicazioni, oltre alle ferrovie, è prezioso 
il corso della Vistola navigabile. 

Tra le città principali ricordiamo; Var- 
Mvia, capitale sulla Vistola, con'ormai più 
di 900 mila ab., nella parte della Polonia 
già soggetta alla Russia; — Lodz, già an- 
ch’essa soggetta alla Russia, grande centro 
industriale e commerciale, con oltre 4(X) 
mila ab.. — Nella parto già soggetta alla 
Germania la maggiore oittà b Posen (lUO) 
capitale della Posnania. — Nella parte già 
soggetta all’Austria Cracovia (180) sulla Vi¬ 
stola superiore, b una dello città più care 
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ai Polacchi per i suoi ricordi storici ; — 
Leapoli (200) calcitale della Galizia, vanta 
una delle maggiori università polacche. 

Molti nomi di città polacohe dlTorsifioano sposso 
in modo irrioonosolbile nói is ortografia delle vario 
lingue. Ad es. Fottn 6 detta in polaooo Fosnan, 
Ltùpoli^ oom’ò ohiamata in italiano, 6 detta ioreoo 
in tedosoo Lemb^rg e io polaooo Ltvowt Danzica 
ut polaooo ò Gdanàk eoo. 

Ora è da aggiungere alle città della Po¬ 
lonia anche Vilna con più di 200 mila ab., 
già capitale della Lituania e centro assai 
importante, storicamente ed eoonomioa- 
monte noto di ferrovie. 

DANZICA. 

(Vod. .\tl. tav. Vili. 

38. Allo scopo di assicurare alla Polonia 
un porto sul mare e la libera navigazione 
della Vistola'j^clio b l’arteria principale di 
oomunioazione con l’interno, la città, di 
Dànzica, ohe originariamente era slava' ma 
ora è abitata in assoluta maggioranza da 
Todesoiii, è stata dichiarata dalle potenze 
città libera. Essa forma, cioè, un piooolo 
stato, comprendente presso a poco il delta 
della Vistola, e avente un prtmrio governo, 
presieduto però da un Alto Óommiaaario 
nominato dalla Società delle Nazioni. La 
città ha 190000 ab. 

LA CECO SLOVACCHIA. 

(V.d. All. Ut. SXVII). 

39. La nazione Cèca (o con ortografia 
piùgenoralinento usata, ma erronea. Czeca, 
ramo anoh’essa, come la Polacca, degli 
Slavi oocidentali, si stanziò fin dai seooìi 
remoti del mediò evo nella Boemia, sosti¬ 
tuendosi all’antica popolazione dei Galli 
Boi. ohe il nome della regione ancora ri- 
oorda. Insieme con i Moravi loro affini, i 
Cèchi, convertiti al oristianesimo nel seo. X, 
costituirono un regno indipendente e por 
alcuni secoli poteute, in lotta con i Tedeschi, 
finohè nel 1500 passò sotto il dominio della 
dinastia degli Àbsburgo. La quale nel se¬ 
colo seguente privò la nazione quasi d'orai 
libertà politica e religiosa, e favorì, in odio 
ad essa, la sempre maggiore penetrazione 
e il oonBolidamento dei Tedesoni nella Boe¬ 
mia. Ma la nazione Cèca non perdette mai 
la oosoienza dì sè o nell’ultimo secolo op¬ 
pose una resistenza sempre più indoma¬ 
bile all’elemento Tedesco ad al governo Au¬ 
striaco. — Affini ai Gèchi gli Slovacchi, a- 
hitanti dell’aoroooro Carpatico, ohe da essi 
abbiamo intitolato,dovettero lottareduranto 
i secoli, invoco che contro i Tedeschi, con¬ 
tro gli Ungheresi, del oui stato finora fa¬ 
cevano porte. 


Ma attualmente in conseguenza della 
uerra, dioliiaratisi nel novembre 1918 in- 
ipenlenti, i Cèchi o gli Slovacchi si sono 
riuniti in un unico stato, abbraooiante le 
regioni soggette all’Austria Boemia e Mo¬ 
ravia e la parto settentrionale dell’antica 
Ungheria. 

La Cèoo-Slovaoohia ha perciò una forma 
orizzontalo assai strana, allungatissima, o 
confina a W e a N colla Qermania, — a 
E colla Polonia, a S colla nuova /Romania, 
colla npova Ungheria e con l’Ausfria. 

La superficie si calcola di 140 000 km* (l’I¬ 
talia Bottentrionale ha 132 000 km') o la po¬ 
polazione di circa 14 milioni di ab. (l’Italia 
sett. ne ha 18 o ’/t)- Di essi circa 7 milioni 
sono Cèchi o 2 Slovacchi, circa 3 Tede¬ 
schi e gli altri Ungheresi, Ruteni e Po¬ 
lacchi. 

(ju.iiitu alla religione i Uèoo-Blovaoobi, pur 
essendo stata la boemia uno dei primi to- 
oolari della riforma con Giovanni Hess, 
tirso vivo nel 1414, sono in assoluta mag¬ 
gioranza cattolici. I protestanti non arri¬ 
vano forse a '/t milione, mentre gli ebrei 
sono probabilmente poco mono di 200 mila. 

h’istruzione è moltissimo diffusa ; assai 
pochi sono gli analfabeti, specialmento in 
Boemia. Ed anche l’istruzione superiore è 
assai curata e fiorente. 

La lingua o6oa, ohe al principio del apoolo eooreo 
non era quasi piu usata oomo lingua eorltta, ha ora 
una noploea letteratura. . 

n governo del nuovo stato è reniibbiicano. 

guanto alle condizioni economicne. so la Po- 
ioma era la parte più redditizia (ieH’antioo 
Impero Russo, auche maggiore ora il posto 
ohe la Boemia teneva nella ooonomia del- 
rimporo Austriaoo. Infatti, Vagrioollura vi 
è cosi fiorente da potersi dire il paese uno 
dei più produttivi dell’Europa oontrale in 
cereali, barbabietole da zucchero, frutta, 
luppolo, ohe serve alla fabbrioaziouo di 
rinomata birra (Pilsen) eoo. Ma oltre a ciò 
la Boomia e la Moravia possiedono impor¬ 
tanti miniere di carbone, o del pari la Boe¬ 
mia e l’aCroooro slovacco sono ricchi ni 
minorali dei più utili o vari, ferro, piombo, 
rame ed anche argento ed oro. 

Famoso sono inoltre le sorgenti termali 
(ad es. Karlsbad, Marienbad eoo.). Per que¬ 
ste ricchezze minerario lo sviluppo dell* 
industrio metallurgiche è assai grande^ 
ma ad esso si aggiungo quello delle tessili 
(lana e ootono) in Boemia o in Moravia, e 
quello delle vetrerie e porcellane partìoo- 
lurmente antiohe e famose in Boomia. — 
Insomma, sotto il riguardo eoonomioo il 
nuovo stato Cèoo-Siovaooo è destinato a 
diventare uno dei più fiorenti, nonostante 
la sua posizione oontinentale e la neoessità 
per i suoi commerci, di traversare altri 
stati por giungere ai porti di mare. 











Indubbiamente il porto ormai felicemente noatro 
di TViaafe serrirà a oodesti oommerol oon il nuovo 
stato, ohe l'Italia ha tanto aiutato a ridiventare 
libero e indipendente. 

Le città principali sono : Nella Boemia 
Praga, capitale con una popolazione che 
supera ormai, con rapidissimo sviluppo, 
compresi i sobborghi, 670 m. ab., sul uii- 
me Moldau, bellissima e grande centro 
industriale, di oommoroi od anohe di studi ; 
JHlaen (00) anch'essa molto industriale, 
notissima per la sua birra. — Nella Mora- 
via BrOnn, detta Brno dagli Slavi, oapo- 
luogo con 220 m. ab., anoh’essa centro 
industriale, oittà per gli Italiani tristamente 
famosa in causa del castello dello Spiel¬ 
berg, che fu prigione di Silvio Pellico e 
di altri patriotti. — Nella Slovacchia la 
oittà pili popolosa bPreaburgo (dettainslavo 
Bratislava e in ungherese Poszony) sul Da¬ 
nubio, con 90 m. ab. 

Anche i nomi delle altre oittà oòoo-alovaoohn 
diSerisoono assai nell’ortografla slava da auella 
generalmente usata in Italia e in Uermania. 

LA NUOVA AUSTRIA 
(Ved. AU tav. XXVIl). 

40. Sfasciata la Monarchia degli Absburgo 
definitivamente dopo la vittoria italiana 
di Vittorio Veneto, l'Austria fu ridotta ad 
essere uno stato di medioore grandezza, 
quasi completamente occupato da catene 
alpine e povero di risorse. Il suo popolo 
• sopporta ora le conseguenze degli errori 
e delle colpe dei suoi sovrani e governanti 

li nuovo «tato oomprends Infatti le provinnr- 
dell’Ausrrfo propriamente detta, del Salinburan 
e del Vorarlberg, del Tiralo, diminuito della Ve- 
neaia Tridentina ceduta all’Italia, della Stiria e 
della Oarintia diminuite di un tratto, passato alla 
Jugoslavia. 

La nuova Austria ha pur essa, come la 
Cèco-Slovacchia, figura assai irregolare, 
allunata, e confina a N oon la Gèoo-Slo- 
vacchia e la Germania ; — a W oon la 
Svizzera ; — a S oon VItalia e la Jugo- 
elnvia; — a E con la nuova Ungheria. 

La sua superficie si può calcolare, come 
s’è detto, di 84 000 km^ e la popolazione è 
stata calcolata di 68000(X)ab., cioà 76 per 
km*. Tale densità è soverchia por un paese 
ridotto ormai quasi a sole montagne. Et¬ 
nicamente la popolazione è ormai tutta 
tedesca. 

La religione assolutamente predominante 
à la cattolica, pur non mancando i prote¬ 
stanti e gli israeliti. 

Il governo attuale è repubblicano. 

Le condizioni economiche sono non soltanto 
miserevoli nel momento attuale per le terri¬ 
bili conseguenze della guerra ; ma neppure 

P romettono di cambiare notevolmente nel- I 
avvenire per le condizioni del suolo, a- • 
opro e montuoso. Ad eccezione infatti delle ! 


foreste in modo speciale abbondanti e dei 
buoni pascoli, che nutrono numeroso be¬ 
stiame-, aA eccezione inoltre di qualche 
distretto minerario (di carbone, di ferro, di 
zinoo)non però eccezionalmente importante, 
il suolo à assai poco produttivo, benohà là 
dov’è possibile sia accuratamente coltivato. 
— Lo industrie erano però finora nell’Au¬ 
stria propriamente dotta e nella Stiria no¬ 
tevolmente sviluppate, soprattutto intorno 
a Vienna. Ben noto erano, tra altro, le 
fabbriche di birra (Graz). 

Il commercio, già attivissimo per la po¬ 
sizione intermedia della regione, potrà ri¬ 
prendere appunto per tale condizione geo¬ 
grafica, favorito dallo ferrovie che attra¬ 
versano le catene montuose, mediante lun¬ 
ghe gallerie. 

Capitale è Vienna, sul Danubio, una delle 
oittà pih grandi e belle e finora anche delle 
pih popolose d’Europa (2 milioni di ab.), 
centro d’industrie, di comunicazioni, di 
studi e di gaia vita, politicamente destinata 
a decadere, ma non forse economicamente 
e intellettualmente nell’avvenire, data la 
sua posizione geografica. 

Altra oittà d^oltre 100000 ab., anzi con 
160000, ò Graz, capoluogo della Stiria, an- 
oh’essa bella città e centro d’industrie e di 
commerci. 

Da ricordare sono poi: Line (Dà) oap. della pro¬ 
vinola detta Austria superiore; — .Salisàitrpo (SS) 
oap. della provinola omonima; — Innobruek (tà) 
oap. del TIroloi — KlagmfurI (29) oap. della ()a- 
rlnila, in territorio abitato in parte anohe da Slo¬ 
veni. Sono tutte assai belle città. 

IL PRINCIPATO DI LIECHTENSTEIN. 

41. E’ un minuscolo stato alpino fra 
l’Austria e la Svizzera sulla destra del 
Reno. La guerra lo ha rispettato appunto 
in causa della sua piccolezza. Capitale Va- 
duz, piccola ma bolla cittadina. 

LA NUOVA UNGHERIA. 

(Ved. Atl. tav. XXVIl). 

42. Anche quello che fu il regno d'Un¬ 
gheria, ohe superava per superficie la stessa 
Austria nella sfasciata Monarchia degli Ab¬ 
sburgo, esce dalla guerra ridotto a meno 
di un terzo. Dovendo rinunciare infatti 
al territorio slovacco, alla Transilvania 
annessa alla Romania, alla Croazia ed a 
Fiume, infine a qualche altro tratto abitato 
da Tedeschi assegnato all’Austria, e da 
Serbi a S, l’Ungheria nuova comprende 
soltanto il bassopiano abitato dai Magiari. 
La nuova Ungheria confina a E con la 
nuova Austria: — a N oon la Cecoslovac¬ 
chia e con la Polonia ; — a W oon la Ro- 

' mania-, — a S oon la Jugoslavia e piu 
precisamente oon la Croazia e la Serbia, 

. La superficie dello stato cosi ridotto si 
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oaloola di 91000 km* (mentre il regno di 
Ungheria oon la Croazia nel 1013 ne aveva 
325 U(X)) e la popolazione di circa 8 milioni 
di ab. (mentre nel 1814 il regno ne aveva 
circa 21 milioni). 

^faeionalment* la popolazione torma ora una 
massa oompatta, in messo alla quale tuttavia si 
trovano numerose isole ledttch» ed anobo slav 0 , 
mentre un forte nuoleo di Magiari si trovano, 
come un’isola segregata dalla loro nazione, in Tran- 
silvonla. 

Il governo è attualmente repubblicano. 

Per le condizioni economiche la nuova Un¬ 
gheria si trova molto danneggiata dal nuovo 
assetto conseguente alla guerra; in grado 
però minore dell'Austria. Perchè essa perde 

I distretti minerari dell’aoroooro slovacco 
e della Transilvania ; ma le restano i pro¬ 
dotti agricoli, che sono molto importanti. 

II bassopiano Ungherese infatti è uno dei 
maggiori granai d’Europa per frumento, 
granoturco ed altri cereali, oltre che per 
patate, barbabietole da zucchero eoo. 
Assai vasti e famosi per i prodotti che si 
ricavano sono anche i vigneti, specialmente 
delle parti collinose. 

Delle citiA notevoli del nuovo stato la ca- 

itale, Budapest, monumentale, sul Danubio. 

a piò di 1 milione di ab.; —Seghedino sul 
Tibisoo (in ung. Szeged) e Debreczin in 
piena puszta sono pure oittè d’oltre 100 
mila ab. 

Non mannano altre oittà unglieresl oon gran nu¬ 
mero di abitanti, ma la maggior parte di esso sono, 
pia ohe oittà, grandissimi villaggi oon vie lun¬ 
ghissime sterrate e tlsnobegglate da basse oase. 

(jeneralmente poi le oittà deli’Ungheria hanno 
molteplioi nomi, seoondo le varie iingue : ad os. 
la oittà chiamata /hos in ungherese è detta FOnf- 
kirohtn dai tedesolii e Uinqu» Ohiet* in Italiano ; 
e la oittà assai nota agli italiani ool nome di Atta 
Reale, è detta dagli unglieresi Ssekeefahqftàr e 
dai tedeschi Stuhlweieeenburg. 

Si osservi poi ohe pareoohie oittà notevoli del¬ 
l’Ungheria passarono, dopo la guerra mondiale, ad 
altri stati. Oosi, ad es., Maria Threaiòpoli, averne 
più di 100 m. ab., 6 ora della Jugoslavia ; la oittà 
di /yssburgo àdella CeooslovBOoliia; lo città della 
Transilvanis sono della Romania. 

IL REGNO DI ROMANIA. 

(Ved. Atl. tav. VII e XXVIIl. 

43. Tbbbitobio b ooKvmi. — Affrontata 
anch’essa eroicamente la raerra contro la 
coalizione deU’Austria-Ung^ierla, Germania, 
Bulgaria e Turchia, sebbene si trovasse in 
una delle posizioni piò pericolose e difil- 
oili, la Romania ebbe a soffrire orribilmente 
dalla guerra ; ma con la vittoria dogli al¬ 
leati, essa ha potuto raggiungere la grande 
aspirazione di riunire in uno stato tutta 
la nazione, occupando oltre alla Vulàcchia 
ed alla Moldàvia la Transilvània, giò do¬ 
minata dall’ Ungheria, o la Deaearàbia, 
ohe è una fascia larga di terra tra i dumi 


Prut e Dniestr, già tenuta dall’ Impero 
Russo. 

Per tal modo la Romania attuale ha un 
territorio, la cui forma orizzontale si av¬ 
vicina sensibilmente a un circolo, confinando 
a NW e W con VUngheria: a S con la 
Serbia e la Bulgaria ; a E con il mar 
Nero ; a NE oon ì’Okràina. 

La superficie e la popolazione della nuova 
Romania attuale sono più ohe raddoppiate 
rispetto a quelle ohe erano nel 1914. 

Dal punto di vista della nazionalità, in mosso 
alla grande massa oompatta dei Bommi (oomuno- 
meoto detti anohe Rumeni, come II loro paese è 
dotto anohe Rumenia), si trovano forti gruppi di 
altra stirpo. Magiari o Tedeeelìl in 'Fransilvanla, 
Itueei, Bàlgari e Tedeeohi in Moldavia e Bessa- 
rabia eoo. Vi ò puro un grande numero di ebrei, 
(oiroa 1 milione), ohe anche in Romania tendono a 
conservare una propria flsonomia nasionalo, ed 
anohe di zingari. 

Per la religione l'assoluta maggioranza è 
greco-ortodossa. 

Il governo è monarchico costituzionale. 

Riguardo alle condizioni economiche la Ro¬ 
mania è uno stato essenzialmente agricolo, 
sebbene non da per tutto intensamente col¬ 
tivate por i latifondi dell’antica nobiltà 
terriera (bojari). Produce in abbondanza 
cereali (granoturco, frumento eoe.) cosi da 
essere considerata uno dei granai doll’Eu- 
ropa ; produce pure vino e frutta ed ha 
legname abbondantissimo per le vasto fo¬ 
reste. Inoltro anche prima «della guerra la 
Romania aveva importanti sorgenti di pe¬ 
trolio sul versante orientale o meridionale 
dei Carpazi; ma ora oon l’acquisto della 
Transilvania si è arricchita di grandi mi¬ 
niere di metalli vari (rame, piombo, ferro, 
od anohe argento, oro eoo.) Le industrie, 
però, sono ancora scarse. 

Per il commercio ha grandissima impor¬ 
tanza la navigazione del Danubio, regolata 
da una apposita Commissione interna¬ 
zionale. 

La prinoipato enportasiont rialla Romania er» 
prima dalla >?uerra, sonxa oonfronto. quella dei 
eerealie a oui seffulr.i quella del petrolio. 

Le principali città sono: Entro i vecchi 
confini : Bucarest, capitale, oon oltre 3fl0 
mila ab., in mezzo al piano Valacco ; — 
Jassi nella Moldavia con 75 mila ah. dei 
quali grandissima parte ebrei; — Calaiz 
(70), Braila (85) porti sul Danubio o Con- 
atanza (25) porto sul mare, già nominati. 

Nei territori di nuovo acquisto sono; 
Cernovifz, dotta in romeno Cernauti (87) 

ià capoluogo della Buoovina ; Temesvar. 

etto m rom. Timisivara (73) in territorio 
già ungherese, — Clauaemburgo, dotta in 
romeno Cluj, nella Transilvania, con 60 
mila abitanti ;— Chisanau (detta più comu- 


Szabadka, pron. Sabàdka — Oebreazin, proti. J)*brezin — l'iin/kirclirn. pron. Fùnflirkhen — Fere, 
proti Fei — Stuhleicieeenburg, pron. Rtulzaieetnburgh. 
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nemento Kiahinev, ?on 120 mila ab.l e Ak- 
kernian (40) porto alla foco del Daioslr, 
auliti Bessarnoia. 

Capitolo VI. 

LA PENISOLA BALCANICA. 

GEOGRAFIA FISICA. 

(Vod. .\tl. tar. XXVIII). 

I. Caratteri oemerali e posizio.nb. — La 
pili orientalo delle grandi penisole meri¬ 
dionali dell’Euro|)a e generalmente ohia- 
iiiata regione Balcanica dal nome di uno 
dei pili importanti sollevamenti montuosi, 
ohe ne rendono cosi accidentato il rilievo. 

La sua posizione, la sua configurazione 
plastica, u frazionamento della sua super- 
tloie tra molti popoli diversi e fra loro 
acoanitainonto ostili, e la conscguente sua 
storia ohe è delle più complicate e agitate, 
la oaratterizzano in modo partioolnre. 

Circondata, infatti, a occidente e mezzodì 
■dai mari Adriàtico e Jonio, Egeo e di 
Màrmara, a oriente dal mar Nero, la pe¬ 
nisola Baloanioa ò unita a settentrione al 
resto dell’Europa per una base larghissima, 
traverso la quale servono di linea diviso¬ 
ria i oorsi del Danubio inferiore e del suo 
affluente Sava. Verso SE h in contatto 
immediato oon l’Asia, essendo da questa 
divisa appena per gli stretti dei Darda¬ 
nelli e del Bòaforo ai due ingressi del mar 
di Màrmara, ed unita per la serie di isole 
sparso nei mar Egeo, ohe sempre hanno 
servito di ponte tra le due parti del mondo. 
La penisola perciò fu sempre regione di 
/-assaggio tra l’Europa e l’Asia, sia nello 
invasioni dei popoli e sia nei commerci, 
onde fu il campo dei più aspri antagonismi 
e sposso delle più sanguinose lotto. 

2. CoNriOORAZIOKB ORIZZONTALB. — La 

penisola Baloanioa è la più irregolare o 
frastagliata dello tre granai penisole meri¬ 
dionali doU'Europa. Complessivamente la 
sua figura orizzontale può iscriversi in un 
triangolo, avente per baso a N una linea 
tracciata dalla foce del Danubio al (^uar- 
nero (corrispondente presso a pooo al 45» 
parallelo, lungo il quale in Italia serpeggia 
il Po) e por vertice a S il capo Matapàn. 
In realtà, però, essa è f^ormata di due parti; 
una maggiore, tozza, trapezoidale, com¬ 
presa tra il oonfìne settentrionale Danubio- 
Sava e il parallelo di CoatantinòpoU, ba¬ 
gnato a \V dal maro Adriatico, a E dal mar 
Nero, a S dìAVEgeo e dal mar di Màrmara j 
— l’altra più piccola, ohe si protendo fra i 
mari Jonio ed Egeo e corrisponde su per 
giù alla Grecia, assai frastagliata e quasi 
smembrata in penisole e sporgenze minori. 
In quest’ultima, infatti, un profondo o 


stretto golfi», detto di Patrasso o di Co¬ 
rinto, quasi spacco enorme, determina la 
penisola detta del Pelopcnneso o della Morsa, 
alla sua volta cosi frastagliata da somi. 
gliare a una foglia di platano e unita al 
resto aei continente per lo stretto istmo di 
Corinto, ora tagliato da un canale. 

Altro sporgenze peninsulari, insieme con 
gran numero di isole, rendono particolar¬ 
mente irregolare la forma e la costa del 
mar Egeo. Tali la sporgenza doll’Àf/»ca, 
separata dalla lunga isola di Eubea o Ne- 
groponte per uno stretto canale; e più a 
N la penisola Caloìdica, che s’avanza oon 
tre lingue fra i golfi di Salonicco e di 
Orfani ; e finalmente la piccola, allungata 
e stretta penisola di Gallipoli, che lo stretto 
canaio dui Dardanelli separa dalla costa 
asiatica. 

11 mar Egeo, ohe per essere tutto semi¬ 
nato di isole ò chiamato spesso anche Ar¬ 
cipelago, per antonomasia, resta chiuso a 
mezzodì dalla lunga isola di Creta o Onndia, 
storicamente famosa, mentre lo altro isolo 
minori di esso mare sono divise in gruppi 
detti uno delle CUcladi por la disposizione 
quasi a circolo, e altri due delle Spòradi, 
oioò isole disseminate, attribuite in parte 
all’Europa e in parte all’Asia, secondo la 
rispettiva vioinanza. Anche nel mar Ionio 
0 nell’Adriatico si trovano numerose isole 
appartenenti alla regione Baloanioa. Sono 
appunto le isole Ionie e le isolo della Dal¬ 
mazia e del Quarnero. 

Coste dell'Adriatico. — ICsaminando più par- 
tioolarmente la oonflgurazione orizsontalo della 
penisola Baloanioa, essa apparo anche più com¬ 
plessa, irresolaro e varia. yt 

La costa dall’Adriatloo ai può dividere In due 
tratti : uno. più lungo, da Piume alla looo del 
(lume Drin, In direzione NW-8E! ; l'altro, dirotto 
da N a 8, tra la fooe del Drin e il canale rS'O- 
tranto. — Il primo tratto i oarattcrizzato dalla 
oosta quasi sempre alta e roooiosa, ma soprattutto 
da un vero labirinto di isole di forma allungata 
ma irregolare, e di oanali, ohe corrispondono a 
lunghi solohi vallivi e paralleli i quali, per essersi 
la oosta abbassata, furono invasi dal mare. Delle 
isole, le prlnoipali nei l^uaruero sono Veglia, 
(/Aereo. Lueiino; lui go le coste Dalmate le prinoi- 
pali sono a 8, Urazta. Lisina, Lieea, OArzola. 
iiuest'uitima davanti all'esile lingua di Habbion- 
cello. 

I oanali e le Intaooature della oosta lungo tutta 
la oosta della Dalmazia olTrirono sempre un rifugio 
sicuro, sia ai pirati aia alle flotte dei nemici d'I¬ 
talia; e porti oommeroialmente o Btratogioamente 
importanti sono, oltre a quello di Piume, Zara 
Sebenieo, iSpàlato, Raguea e Io cosi detto Boeehr 
di Oàttaro. — Il secondo tratto, ohe oorrisponde 
ell’Albania, è Invece tutto basso, orlato di stagni 
e spesso di dune, malsano e privo di buoni porti 
naturali, ad eooezione dal baoino ampio e sion-c 
Il yalona, ohiuso dal capo Linguetta e dalla pio- 
oola isola di Saeeno, sul oanale di Otranto, stra¬ 
tegicamente assai importante perobù vigila l’in¬ 
gresso del mar Adriatico. •" 

Coste del mar Ionio. — Si stendono (Ino al 
oapo Matapàn. estrema puma meridionale del 
l’eloponneso. Profondamente incise dal golfo di 
Butraaeo e da altri minori, tra 1 quali quello di 
Aria, sono a tratti alte, a tratti pianeggianti. 
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fronteggiata dallo isola Jonit-, prinoìpal! dello 
quali SODO Oorfù ool porto omonimo, S. Maura 
o Lr'ueadt, Otfalonia e Zanti o Zaotnio, belle e 
importanti. Tra i porti sono da rioordare tYèetta 
all’ingresso del golfo di Arta, ohe è oliiuso dal 
promontorio di Atio, famoso por la rittoria navale 
di Ottaviano oootro Antonio: quello di J^alra»$o 
alia hoooa del golfo omonimo, sull.a costa setten¬ 
trionale del quale sono le storiche i{{»$olunghi e 
Lipanto, da oul s’intitola la battaglia vinta nel 
U7l dalla flotta delle potenze oristiaue contro i 
Turohi. Il canale ohe attraversa l’istmo di Corinto 
e lungo 6 km. e aooessihilo allo più grosse nari. 
Storioamente famosa, sullo coste del l^loponneso 
è la Ijsia di //avarino, davanti alla quale nel 18t7 
fu sooniìtta la flotta turca e fu cosi assicurata la 
indipendenia della Oreoia. 

Coste del mer Egeo. — Le tre lunghe peniso- 
lette con lo quali termina a S la penisola del iV 
ioponnvao o di Morta formano due golQ detti di 
Mtftnia 0 di Laoonia, ben lontani dall’ aver 
l’importanza oh'ebbero in antioo. 

Le costo dell’Egeo sono lo più articolate e fra¬ 
stagliate della regione Baloanioa. per le sporgenze 
e rientranze glk ricordate, per le penisole e le 
isole e i oanaìi oostiorl. Per la loro direzione ge¬ 
neralo si dividono In due tratti ad angolo: il primo 
dirotto da 8 a N Uno al golfo di Saloniooo; l'altro 
da W a E. Per massima parte alte e roooiose. in 
molti punti anche perioolose alle navi, sono state 
in tutti i secoli, oiò non ostante, semenzai famosi 
di marinai e posoatori e noll’antiohità celebrate 
per olttA portuose (Argo, Corinto. Atene eoo.) ohe 
orano *ra i contri massimi dot oommeroio del 
mondo allora conosciuto. 

Tra i golfi e i oanali del primo tratto sono da 
rioordare quello di Nauplia, detto in antioo del- 
VArgòlidt ; — di Egina chiamato dall’ isola ohe 
in osso si trova, famosa storioamente, ooino Sala- 
mina, ohe pur ri si trova, davanti al Pirto. porto 
attivissimo di Atene ; — il lungo canale, dotto Eu- 
ripo o di Afsgroponfe, ohe divide quest’isola (altri¬ 
menti chiamata Eubeaì dal continente: — il golfo 
di yolo. 

Salonicco (l’antica Te.ssalouioalln fondo al golfo 
a oui dk il nome, è uno dei più importanti poni 
del Mediterraneo orientalo. La penisola Cnieidieu 
oltremodo articolata, ohe Io chiude a oriente, ter¬ 
mina oon tre esili, ma roooiose penisolette, delle 
quali la più nota 6 quella orientale di A/hot o 
Monteeanto, cosi detta da un famoso oon vento. — 
Nell’ultimo tratto di oosta si trovano i porti di 
qualohe importanza : Kavala e Dedtagai. 

Coste del mar di MArmara. — A questo pio- 
oolo mare, ohe ha l’ampiezza di un semplice grande 
lago (oirra >/| del L&dogal, si entra per il canale 
dei Dardanelli, assai lungo, ma stretto quasi 
quanto un grande fiume (in un punto la sua lar¬ 
ghezza supera di (looo I km.) e assai pooo pro¬ 
fondo (da 60 a fio m.) percorso da una forte cor¬ 
rente. Il mar di Mtrmara inreoe si sprofonda a 
più di KXW m. e comunica ool mar Nero per il 
Bòéfora Questo ò anche più stretto dei Dardanelli, 
e ne è assai più breve, profondo oom’esso poche 
deoino di metri, ma tlanoheggiato da colline d’in- 
l’antevolo bellezza. All'imboooatura di es^ si 
trova sulla costa Europea, Ooatantinbpoliy ool 
porto naturalo siourissimo detto Corno d’oro, e 
sulla ra>sta asiatica, Seùlari. Tanto i Dardanelli, 
quanto il B&sforn, Danoheggiatl da alture formida¬ 
bilmente fortlfloato, sono stati finora inaooessibili 
a qualunque ‘lotta nemica in tempo di guerra. 

Costa de) mar Nero. — 81 stendono nella re¬ 
gione Ualuanioa dal Bosforo al deità uei umuuuio 
in largo arco, ma oon direzione generale da 8 a N 
addentrandosi solo nel golfo di liurgae, sporgendo 
ooi promontori di Eminè e Kali Altra, oon lido 
in generale uniforme, quasi sempre basso o in qual¬ 
che tratto paludoso, povero di porti. Di questi 
soli noteroii nel tratto meridionale. Bulgaro, sono 
quelli di Burga» e di Varna. Il tratto settentrio¬ 
nale, della Ikibrugia e del delta Danubiano, appar¬ 


tiene. nome abbiamo detto altrove, alla Romania 
e di esso abbiamo gli parlato. 

3. CoNrioDBAHOin tebtioaIìH. — La regio¬ 
ne Balcanica è in assoluta prevalenza mon¬ 
tuosa e aooidentata. costituita da solleva¬ 
menti più o meno lunghi e vari per dire 
zione, per origine^ per altitudine ed aspetto, 
e racohiudenti dei raoini di sprofondamento 
e delle oonohe più o meno vasto e anoh’esse 
varie d’altezza e d’aspetto. Nella compli¬ 
cata plastica della regione si possono di¬ 
stinguere tre grandi sone, Voooidentale, la 
mediana e Vorientale. 

a) La zona occidentale b costituita da fasci 
di catene parallele alla oosta dei mari A- 
driatico e Ionio, di oaratteristica roccia 
calcarea, abbondantissima di fenomeni ear- 
sioi, divisa in due tratti da un eoloo tra¬ 
sversale segnato dal corso inferiore del fiume 
Drin. Il tratto settentrionale b ohiamato 
oomplessivamento delle Alpi Dinariche, con¬ 
tinuazione delle Alpi Giulie, che occupano 
sopra tutto la Dalmazia e il Montenegro, 
oulminando appunto nel Montenegro a 2500 
metri ool m. Dormitor (25ciU*) mentre il 
monte Dinaro (da cui prendono il nome) 
nella Dalmazia arriva solo a ISSO". Il tratto 
meridionale è formato dalle catene mon¬ 
tuose Albanesi ed Elleniche, fra le quali 
quella principale del Pindo si stende come 
un asse nel mezzo, oon vette superiori 
a 2000". 

IjO vere Alpi Dinariche, oon) chiamate dal 
m. Dtnara. Iionohò questo non aia la vetta culmi¬ 
nante, separano dagli altipiani Interni boscosi e 
aooidontnti della Mania e della Brtlgovina, il 
terrazzo oostiero della Dalmazia, verso la quale 
soendonf erto oomo una muraglia. Più a N la 
oatena è dotta invece dei Vtlebit o Alpi Btbit 
(dal nome olaesioo antioo). Verso 8 invece il fascio 
delle oatene DInariohe forma un pincolo aoroooro, 
quasi fortezza naturale, nel Montenegro, ohe cul¬ 
mina, oorae abbiamo detto, a più di ZSOO*” e pre¬ 
senta, sopra il soloo trasversale del Drin inferiore, 
la selvaggia catena del oosid-Iotti m. Maledetti 
iProkletia (/ora), chiamata anche delle Alpi Al- 
baneei lettenlrionall. 

NelI’Afhanla II fascio di oatene parallele all’A- 
drlatioo las la verso il mare una zona di basso¬ 
piano in più punti paludoso e malsano, e verso 
l’Interno rosta limitato dal lungo soloo diretto da 
8 a N del Drin superiore e dei grandi laghi Okrida, 
Preaba coq ' 

Nel tratto gllenioo si ohiamaool nome di Pindo 
la catena ben distinta ed alta in più punti oltre 
ZIXDo, che si stende nel mezzo e ohe manda verso 
l’Egeo dei oontraffortf. i quali chiudono la conca 
piana della Teaaalia. Questa alla sua volta è chiusa 
versoi! mare da tre isolati monti storìo.amento fa¬ 
mosi: l’Olimpo, ob’6 la vetta più alta <L' tutta la 
penisola Baloanioa (2986 "l ed era in antico creduta 
dai Oreoi la sede degli del, l’Oaaa e il Ptlio. Altri 
monti, poi, oelobratl nella poesia, oome II Parnaao 
e l'Elicona, si trovano non lungi dalle rive del 
solfo di Oorinto, noi prolungamento meridionale 
del t'IuUo. tre i passi del Pinuo e du ricordare 
quello detto Zygot (= Oiogo) di Metzevo (1660"), 
ohe b un nodo idrografico assai notevole e mette 
in oomunloazione la Tlrssaiiaoon rapire (Albania 
meridionale). 

Bone indinduata anche plastioamente par la pro¬ 
fonda spaooatura del golfo di Corinto, la penisola 
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del Ftloponnego bì presentu come un aoroooro, 
Bpoolalmente nella parte oeiitrule (Arcadia), dalla 
quale bI dipartono le tre catene delle minori pe- 
nlBolette protese verso S. Di esso quella centrale, 
ohe nnUoe ai capo Matapàn, è dotta ìaigeto, fa¬ 
mosa nella storia dell'antioa bparta. 

2i) La zona plastica mediana, oomprean fra 
il solco della Sava e del Danubio a N e il 
mar Egeo a S, è un acrocoro formato da 
un intreccio di catene in varie direzioni^ 
che racchiudono parecchie conche, quasi 
a scacchiera. Esso è inoltre attraversato 
da profondi solchi di fiumi, assai impor¬ 
tanti per le comunicazioni, ora anche fer¬ 
roviarie, da N a S. La parte settentrionale 
dell’acrocoro è occupata sopra tutto dalla 
Serbia ; la parte meridionale dalla Macedonia. 

Una breve, ma alta ed aspra oatena trasversale, 
detta ool nome olassioo antino Scardo (In turco 
8har Dagh, in serbo 8har /lànina oulminante a 
2510 In. si può oonsiderare come divirionu tra i due 
aorocnri: quello pib propriamente 8»rbo e il J/o- 
etdon». 

Il primo di essi, ohe comprende anche la Bornia, 
oollinoso nella p.arte vioina al Danubio, 6 nell’in¬ 
terno aspro di catene bosoose e rioohe di metalli t 
ma lireaenta acolie pareochle oonohe rertili. La piO 
fumosa anoho per la storia è quella detta Oòoaooo 
Campo dei merliì nella quale a vveanc nel 
ISS'J la terribile sconlltta dei Serbi da parte del 
Turohl Invasori, argomento di leggende e di poemi 
nasionali. 

Tra i solchi ohe attraversano tutta la sona 
mediana ò quello percorso a N dal Rumo Mòràva 
e a S dal Vardar, Importantissimo ora pib ohe mai 
per la ferrovia da Dolgrado a Hnloniooo. 

o) La zona plastica orientale presenta due 
principali sollevamenti montuosi e due bas- 
sipiani di notevole ampiezza con direzione 
enerale da W a E. Uno dei sollevamenti 
quello dei veri Balcani, da cui l’intera 
resone b intitolata, interposti come una 
muraglia fra il bassopiano della vera Bui- 
aria, lungo il Danubio inferiore, e il 
assopiano della Tracia o bacino della 
Mdriiza ; l’altro è il sollevamento chiamato 
dei Monti Ròdope o Despoto, che si solleva 
fra il predetto bacino della Tracia e il mar 
Egeo. 

I Balcani, cosi detti dal nome turco ohe vuol 
dire monti, nonostante 11 loro aspetto di oatena 
quasi a muraglia, sono realmente un faanio di 
catene, vera oontinuazione delle Alpi Tratisilva- 
nlobe e dei Oarpazi, cosi da formare oon essi una 
specie di grande S rovesolo. tagliato dal Danubio 
alla Porta di Porro. 

SI stendono essi arcuati da questa gola nuo al 
mar Nero ma tagliati trasversalmente da due gole, 
percorse dal Timok e dall'/airr affluenti del Da¬ 
nubio. Con una media altezza da 1500 a 20nn°>, ma 
oon vette ohe non arrivano a 2100"'. degradano a 
terrazzi verso sottentriono, e scendono erti inveoe 
verso la Tracia. Si dividono in pib tratti, detti 
Balcani oooidentali o Stara Blànina (in slavo = 
Montagna Veoohia) fra le oitate gole del Timok 
■ dell’fsker: Balcani centrali, ohe oontengono la 
vetta uuiiiuiiaiiit, tm. lumrukctat ' c tra 
rersatt dallo storioo passo di 8eipka{lS»r' o Bal¬ 
cani orientali o B^cooli Balcani, pit bassi, ohe 
Urmlnano si promontorio Bmini, nel quale si 
MnHoryA II rioordo ddll*AD(ioo Dome olassioo dei 
UeloaDi, /faernue. 

Pib oomplessa ed anohe pib alta 6 la ajaaan dei 


monti Bòdope o Despoto, di antlohlBsime rooos j 
granitiohe e soistose, lavorate dalla erosione, ma { 
anche rotte da fratture e iniettate di rocoe vuloa- ' 
niohe. La parte più alla è formata dal massicolo ( 
del Affa, nodo idrografico Importante, ohe oiilmiiia jl 
nel Mute Alla a 2024™. oio6 poco mono delt'Olìrapo. i 
Inatto il ROdope si presenta io molti punti quasi ' 
spianato e a pascoli, mentro I fianchi della valli 1 
sono assai hosoosl. ( 

A N del mia, quasi isolato s'erge II massioolo I 
lei Vita (22:111 •“) ohe domina la oonoa di Sòfia. .J 

Il grande bacino deila Tracia, traversato dal a 
il'ime Màritza, dovuto a sprofondamento, è por . il 
gran parte plano, ma svariato di ooiline, chiuso ij 
verso II mar Nero dal rialto di medioore altezza d 
detto dei monti Straaglà. La ferrovia da Belgrado (i 
s Gostantiuopoli, staooandosi a Kissa sulla Mòràva, fi 
la quella che va a Salonicco, salo alla oonoa di i] 
.dòna e prosegue per la Ahrta IValana verso BB i\ 
par entrare nella Tracia, ohe tutU attraversa. 'j 

Anche le isole del mar Egeo sono tutte 1 
montuose, rocciose ; parecchie anohe vul- j] 
canioh^ specialmente Santorino nelle Ci- fj 
dadi. Esse formano anohe plasticamente 
anello di oongiunzione tra la Baluania e || 
l’Asia minore. J 

l2ìsola di Oandia presenta dei massicol staccati, /| 
oiilminanti quasi a 2500"'; quello oeutrale era noto 
ili aiiiicn coi nome di m. fda. 

La'grande varietà plastica della penisola jJ 
liaioanioa si spiega con la genesi e le vi- li 
cende geologiche della regione. ,41 

Originariamente una vasta e antiobissima ma.ssa ^1 
di rooos oristalIJne {graniti, gneiss eoo.) simile alle 1 
primitive della penisola Iberloa e della Tirrenide, il 
occupava la massima parte dell’attuale penisola i" J 
Baloanloa e 11 mar Bgeo. Su tale massa si oseroltò (1 
por millenni l'erosione, spianandone la porle pib VI 
alta. Ma avvennero poi grandi sprofondamenti, in il 
seguito ai quali una vasta parte della raa.ssa andò I 
sommersa nel mar Bgeo, restando emerso solo lo II 
isole. Bmergente rimase anobo la ma.s8a del K6- 11] 
dopo e gran parte dogli aorooorl Sorbo e Macedone, fi 
I quali servirono come veri blooobi di resistenza Jfl 
quando avvennero, nell’epoca terziaria, 1 corruga- f|l 
menti della crosta terrestre ohe come determina- jll 
rane le Alpi e gli Appennini oosl sollevarono nella J 
penisola Baloanloa lo catene iwratlele della zona fl 
ualoarea lungo l’Adriatloo e l’Ionio e le catene del . 
llarpazi e dei BalaanL (Quest'ultimo solletamento H 
fu appunto ooalretto dall'ostaoolo della massa an- 
tioa a piegarsi in doppio arco a guisa di S. .Ma oltre 11 
a ciò avvennero altri grandi sprofondamenti e di- 
slooazloni, ohe determinarono I bacini 0 le oonohe ’ ] 
della rogione e I lunghi solchi oho la traversano, *11 
e provocarono grandi eruzioni vuloanioho. Lo oon- H 
soguen/.e di essi non sono ancora flnlie oomo at- S 
testano i tequenti terremoti, ohe funestano la re- 'S 
giono. M 

4. Fiumi a laohl — La penisola Balcanica, I 
nnnostimte la sua vastità, ha pochi fiumi 
veramente di lungo corso e importanti, I 
causa l’intreccio della sua oonfigurazione I 
plastica. Ed essi possono distinguersi in I 
quattro versanti, oìoà prooisamonto: tre ai 1 
mari che la circondano, Adriatico e Ionio ■ 
verso occidente. Egeo a mezzodì, e mar I 
Nero a oriente : ed uno verso settontrione, I 
con gli allliienti c siibaflluenti del Danubio, 

il «ersanle occidentale o dei niari Adna- 4 
tico e Jonio, data la vicinanza delle mon- A 
tagne alla costa, ha fiumi brevi, tortuosi e ■ 
torrenziali, i piu oon letto incassato e con ■ 
bacini caratterizzati da fenomeni carsici. . fl 






- 131 - 


Da notare sono: la Narenta io DalmatF.,, la 
9 ui valle serve di penetraaione airinteroo, risalita 
dalla ferrovia ; — e il Drln, ohe osoe dal lago 0- 
krida, oorre a N e poi ad angolo verso W nel oorso 
inferiore, seguendo un soloo, ohe è pur esso un im¬ 
portante sorridoio di penetraaione all' interno. 
Presso la fooo è collegato per messo d’un canale 
a un emissario del lago montenegrino di Beùtari, 
navigabile, la Bojana. • 

tcnante dell’Egeo j riceve (dalla^ Grecia 
piccoli corsi d’acqua, alcuni ciò nonostante 
storicamente famosi, ma ormai senza im¬ 
portala. Assai piu lunghi e importanti 
sono invece quelli ohe attraversano raoro- 
coro Macedone in lunghi solohijlinoassati, 
e il bassopiano della Tracia. 

Tra essi importante è il Vardàr per) Il soloo 
già ricordato, continuarione di quellov della Mo- 
ferrovia Baloniooo-BolgraJo. 
Ma il nume maggiore del versante è la Màritsa, 
ohe traversa la Traola, riceve la Tungia e passa 
per Aarianipoli, donde oominola ad essere navi¬ 
gabile. 

Il versante settentrionale o del Danubio 
comprende raoroooro della Bosnia e della 
Serbia e il versante nordico e in parto an¬ 
che meridionale dei Balcani, perché due 
fiumi (Timok e laker) traversano la catena 
per gettarsi nel Danubio. Affiuente diretto 
del Danubio è la Mòràva piìi volte citata. 
Gli altri fiumi del versante si gettano in¬ 
vece nella Bava, e sono perciò subaffiuonti 
del Danubio, iilssi traversano la Bosnia in 
valli incassate. v' 

La penisola Balcanica non manca di la¬ 
ghi. I maggiori sono: quello di Beùtari, 
più gprande del nostro Garda, nella zona 
costiera del Montenegro, aocessibile dallo 
navi di maro ohe risalgono il suo emissario 
Bojana: e quelli di Okrida e di Presba 
nell acrocoro Macedone. 

CLIMA E VEGETAZIONE. 

(Ve<J. All. tav. il). 

5. Clima b vbobtazionb. — La grandis¬ 
sima varietà del rilievo, il frazionamento 
della superficie in tante conche, chiuso fra 
loro da barriere di monti, produce una va¬ 
rietà grandissima anche nel clima delle 
varie parti della penisola Balcanica. Loca¬ 
lità anche vicine possono, seconde la loro 
esposizione, avere olimi assai differenti. 

Tuttavia si può fare una prima distinzione ge¬ 
nerale fra il olima della zona Adriattoa e della 
Qreola, con quello della parte centrale e orientale 
del traimzio maggiore della penisola. — Ijungo 
l’Adriatioo e nella Oreola II olima 6 oceanico, gl in¬ 
verni assai miti; in qualehe punto, però, come in 
Dalmazia, spira violenta assai siiesso la bora, vento 
freddo dal nord. ^ 

Molla Serbia, nella Macedonia e nella parte piò 
vicina al inar Nero, Il olima diventa sempre piò 
zontinentale, oon una media di pioggia sempre 
minore, quanto piò si procede verso H; quiadt si 
hanno ' estati oaldissime e Inverni rigidissimi. 
La ne\e cade abtiondante sui monti, ma anche sui 
piani nella parte orientale. Oelebrato, però, ò la 
■orenitA del oiolo speoialmente nella Oreola. 

La vegetazione è naturalmente assai varia 


secondo i luoghi per la varietà della pla¬ 
stica e del clima. In complesse, però, nelle 
fasce costiere dell’Adriatico, dell’Jonio e 
dell’Egeo dominano le piante e le forme 
di vegetazione caratteristiche del Mediter¬ 
raneo e in tutto simili a quelle dell'Italia 
meridionale oon alberi sempre verdi e da 
frutta (olivi, lauri, ai/rumt, pini, cipreaai 
eoo.) e la vite. NeU'interno invece la veg» 
tazione à simile a quella dell'Europa cen¬ 
trale 00 & grandi foreste, coltura di alberi 
da frutta {susini, meli) ma anche di cereali. 
In qualche luogo della Bulgaria il paesag¬ 
gio ricorda le steppe dell’Europa orientale, 
ma vi si producono molte granaglie. Nei 
bacino della Tracia sono caratteristici i 
campi di rose, da cui si astrae rinomata 
essenza. 

ANTROPOGEOGRAFIA 

iVod. AtL tav. Ili, IV, VI e .KXIX) 

6. I'BIUB OBNTt B VIOBimB STORIOnB. — 

I.,a penisola Balcanica à — come s’è detto 
in principio — una delle regioni d’Europa 
ohe durante i secoli fu traversata e invasa 
da maggior numero di popoli appartenenti 
a razze o a stirpi diversissime. Ciò in cau¬ 
sa della sua posizione fra il resto dell’Eu¬ 
ropa e l’Asia e por la mancanza di vere 
barriere di difesa, sia dal lato settentrio¬ 
nale, sul_ Danubio, e sia verso i mari. Ma 
oltre a ciò è la regione nella quale non 
s’à potuta formare un’ unità nazionale, re¬ 
stando divisa fra diversi popoli tra loro o- 
stili e guerreggiantisi in modo assai spesso 
ferooo, in causa della sua plastica compli¬ 
cata e del suo frazionamento in piccole re¬ 
gioni distinte e segregate. 

Kin dai lampi piò antlohi, la penisola si divideva 
p«r le stirpi einiohe in tre parti; la Orario e la 
fiwoia litorale dell' Bgoo, abiute dagli Etimi o 
Orrei ohe raggiunsero il piò alto grado di olvil- 
U. — la zona Adriatica, abitata dallo genti II- 
tirichf di Olii sono ultimi discendenti gli at¬ 
tuali Albanroi, ma alle quali appartenevano an¬ 
eli" i Vi-nctl 0 I .MessapI d'Iialla; — Il reato della 
penisola nell'interno o verso il mar Moro, abitato 
da popolazioni della Tracia e della Daoia (attuale 
llomanlai oli'orano in condizione assai arretrata di 
eiviltH. 

La penisola fu poi oonquistaU dai Romani-, ma 
il loro dominio, se ebbe importanza per la stori.i 

P olitica della regione, ne ebbe molto mono por 
etnografia : qui o oolA si formarono però dei nuolei 
di popolazione latinizzata, speoialmente in Dal¬ 
mazia e lungo il Danubio (Romania). 

Divisosi poi l'Impero Itomano in due parli, quella 
d'Oricnto formò il cosiddetto Impero Oroeo-Biean- 
Imo, ohe fu assalito da parooohfe Invasioni barba- 
riolie o dagli Blaoi e piò prooisamente dai Oroali 
e nerbi e poi Bittgart (quest ulti un origiuaria- 
mento di razza mongolica, ma slavizzatll. Dopo il 
IIIQO SI stanziarono nella Dalmazia, eoi dominio 
della repubblica Veneta, molti nuolei Ilaliani. Ma 
nei soooll XIV e XV avveniio la terribile invasione 
del Turchi Oomanli od Otiomani, ohe sparsero 
in tutta la regione la devastazione, diventando il 
terrore non solo dei popoli dominati o dell’ltaiia, 
ma di tutta l’Buropa oristiana. '"J et 4 

Me seguirono guerre feroci nell’intèrno delta re¬ 
gione ed oltre i confini di ossa coi popoli oiroo- 
stanti, finobò decaduta la potenza Turca negli ul- 







■imt (TUO MOOH. t popoli oppressi oommoisroao le 
lotte por Is proprie indipondooss. — Frùns s oon- 
quistsre stabllniente le proprie llborW fa la Ore- 
oia.rioonoeoiuta oome reqno indipendeale nel 1829, 
mentre le 8 »rMa ?ià poco prime ere direntata un 

P rincipato autoaomo, mi raesalio delia iSirohla. 
e luale poi, in seguito ella guerra oolla Russia, 
tvruiiuuia uui loie oui (ruxulv ui Berlino,uovaiwi 
rioonosoere l’iudipendeuee oltre ohe della Ho- 
manlo, duo allora sua raasalla. anoho della Strbia 
e del Monttntgro o la formazione di un principato 
di ifulgaria, mentre la Botnia 9 V SrztgovinA 
renirano oooupato dall'Austria. — Le agitazioni, 
però, 0 le guerre non cessarono negli ultimi de¬ 
cenni nella penisola Baloanloa, anohe por !' anta¬ 
gonismo dolle poteuze d’Europa aspiranti a diri¬ 
derti la eredita dell’ Impero Ottomano, oome la 
Russia, la Montrohla Austro-Ungarica e la stess.i 
(lormania, od aventi nella regione grandi Interessi 
polltioi ed economloi, oome ringhilterra, la Prad- 
oia, l’Italia. Fatto ò ohe la oosiddetta qurztione 
d' Ortenfe fu sempre la piò grave mlnaocia alla 
paoo dell'Buropa e fu la causa principale dolio 
scoppio dell’ultima guerra spaventosa, diventata 
guerra mondiale ; in seguito alla quale l’assetto 
politioo della regione Baloanios non 6 pur troppo 
anoor oggi deBnltlvo. 

7. Lb nazionaIìItX nella Baloania. — 
Nel determinare le varie nazionalità, tra 
le quali la_ regione Balcanica si divide, 
oltre alla differenza A’origine etnica e di 
lingua, ha gran parte il contrasto di re¬ 
ligione. L’intrcooio dei vari nuclei nazio¬ 
nali ohe ne è derivato e ohe permane h, 
perciò, su molti territori della regione ine¬ 
stricabile, causa fondamentale delle insu¬ 
perabili difficoltà di raggiungere uno sta¬ 
bile assetto di pace. 

Attualmente le nazioni ohe si oonten- 
dono la regione sono le seg^tonti, a oomin- 
Giare da quelle di pili antica origine nella 
regione: 

lo I Greci, ohe si considerano discendenti 
degli Fileni antichi, sebbene in pih luoghi 
durante i secoli si siano mescolati oon Slavi, 
Albanesi cd anche Turchi. Si calcolano in 
lutto aa 0 a 7 milioni, ma non tutti abi¬ 
tanti nella Grecia propriamente detta (con- 1 
tinenter«od isole), bensì anohe, > moscolati 
con altre nazionalità, nell’Albania meridio¬ 
nale (Epiro), nella fascia litorale dell’Egeo 
fino a Costantinopoli Vn Quella del mar Mero 
(tratto meridionale) e nell’Asia minore, oltre 
che in tutti gli empori oommerciali del co¬ 
siddetto Levante (Mediterraneo orientale, 
mar Rosso, eoo.). Sono di religione orto¬ 
dossa (dai cattolici dotta greco-scismatica) 
con un Patriarca residente a Costantino¬ 
poli. 

2o Gli Albanesi, discendenti dagli Illirioì 
antichi, abitanti l’Albania in limiti molto 
incerti, perché mescolati a S coi Greci e a 
N coi Serbi. Di religione sono in parte 
oristiani, suddivisi in cattolici 0 ortodossi, 
e in parte maomettani. Sommano a circa 
1 milione e ‘/i- 

80 Gli Jugoslavi. Oon questo nome, che 
vuol dir 6 _aJap» meridionalij ^ oompren- 
dono: i nerbi, abitanti la Serbia propria¬ 


mente detta, la Bosnia, l’Brzegòvina, il 
Montenegro, parte della Dalmazia e parte 
della Macedonia ; — i Croati, abitanti spe¬ 
cialmente fra la Sava e la Drava e il Quar- 
nero ; — gli Sloveni, abitanti specialmente 
nella Camiola e nelle Alpi Giulie, vale a 
dire fuori dei oonfìni fisici assegnati alla 
regione Balcanica, «questi tre popoli, che 
ora formano politicamente un unico stato 
hanno però tra loro parooohie differenze 
linguistiche e politiche, ma soprattutto re¬ 
ligioso. I Serbi, infatti, sono ortodossi^ 
m>-ntre i Croati e gli Sloveni sono ferventi 
tatlolici. Gli Jugoslavi sono in tutto ciroa 
Il milioni e Vi (serbi 7 mil.. Croati 3 mil., 
Sloveni 1 e */i)- 

40 I Bùlgari, originariamente, oome ab¬ 
biamo detto, di razza mongolica, ma sla¬ 
vizzati, abitanti la maggior parte della 
zona orientale della pemsola, di religione 
greco-ortodossa, oaloolati ciroa 6 milioni 
di individui. 

50 I Turchi, oramai ridotti in Europa a 
poco pili di 1 milione, e dispersi, anohe 
quando erano dominatori, in tutta la pe- . 
nisola senza occupare in modo compatto 
nessuna sua parte, pur essendo pili nume¬ 
rosi nella Macedonia, nella Tracia e intorno 
a CostantinopolL Ivi si trovano ancora per 
la massima parte; ma da molti altri terri¬ 
tori essi emigp'arono, oon la caduta del do¬ 
minio Ottomano, nell'Asia minore. 

Altri gruppi minori di nazionalità di¬ 
verso, ma in pili luoghi assai importanti 
per ragioni politiche, oivili od economiche| 
si trovano nella penisola Balcanica. Tali 
principalmente : 

6* Gli Italiani, specialmente in Dalmazia 
(circa 60 mila). 

7o I Romeni, in qualche tratto lungo il 
Danubio inferiore, specialmente nella Do- 
brugia; ma oltre a ciò, col nome di Aro- 
muni 0 Kutzo-Vlaohi, pastori, sul Pindo 0 
sulle montagne macedoni al confine del¬ 
l’Albania. 

Né sono da dimenticare i numerosissimi 
Israeliti e gli Armeni soprattutto nei cen¬ 
tri oommerciali (Saloniooo, Costantinopoli 
®oo.); — gli Zingari, un po’ dispersi dap¬ 
pertutto ; — e i Tatari forman ti u n forte 
nucleo nella Dobrugia. 

La parte poi della penisola Balcanica, 
dove pili grande e inestricabile é la mesco¬ 
lanza delle stirpi e dello nazionalità, é la 
Macedonia. 

8. Divisioni politiobb attoali. — Sen¬ 
z’essere tutte definitive, sia per numero e 
costituzione, sia per confini, le divisioni 
politiche attuali della regione Balcanioa 
sono le seguenti: 

lo II regno Serbo-Croato-Sloveno o della 
Jugoslavia; il quale, oltre al regno di Ser- 
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l^a ohe esisteva prima della guerra, in¬ 
ondilo dagli acquisti fatti sulla Bulg^la, 
comprende anche il Montenegro, che prima 
della guerra formava un regno a sé, la Er¬ 
zegovina e la Bosnia, la massima parto 
della Dalmazia, la Croazia e la Oarniola 
oon parto della Corinzia, e qualche altro 
territorio ohe appartenevano alla Monarchia 
Austro-Ungarioa. Il regno Jugoslavo perciò 
oltrepassa verso NW « limiti della regione 
Balcanica propriamente detta. 

2® L’Albania, la cui costituzione politica 
ed ostensione non sono ancora deunitiva- 
roente flssatc. 

3® Il regno di Grecia, i cui confini non sono 
ancora definitivi, perchè da prima (in se¬ 
guito alla guerra mondiale _e nonostante 
la condotta dei Greci verso gli alleati) molto 
ingrandita a spese della Bulgaria e della 
Turchia; poi ridotta a minori proporzioni, 
in seguito alla sconfitta subita nel 1922 
nella nuova guerra mossa alla Turchia. 

40 II regno di Bulgaria, diminuito di lar¬ 
ghi tratti di territorio, dovuti cedere alla 
Serbia ed alla Grecia. 

6 ® Lo Turchia Europea, che dopo la guerra 
mondiale, per il trattato di Sèvres (19^) era 
stata ridotta quasi alla sola città di Co¬ 
stantinopoli ; ma poi, sconfitto la Grecia 
in nuova guerra (nel 1922) ha riavuto presso 
a poco i confini del 1911. I finali però erano 
alla loro volta già tonto ridotti rispetto a 
quelli precedenti alle guerre per la Tur- 
olila disastrose degli anni 1912 o 1913. 

Si devono poi aggiungere: 

fio la oitto Ji Zara oon gli immediati din- 
' torni in Dalmazia annessa all’Italia, ohe 
tieneanohe l'isola di Sàseno davanti alla baia 
di Valona in Albania. 

7® la Oobrugia, appartenente al regno di 
Romania. 

9. Dati statibtioi. — Nel seguente speo- 
ohietto indichiamo le oif^e, necessariamente 
solo approssimative, relative alle sopradette 
divisioni politiche. 

Supertinie Popolazione Capitale 
in km> assol. rei. attuale 


1. fa|M Jsgoilnii 

2 . UMl - 

B. llMii < Crni' 
4. hgn 1 blguta 
fi. TntUi Emta 

6. IbiBizU HdiH • 


240 000 12 000 001 
2B:4X)7 8 ( 00(10 
ISSOO»? 5000000 
103 000 4 000 000 
20000 2600000 


59 21001310 tot 


49 BSfndl 
28 Dnu 
4(1 (la* 

40 Stfii 
TO [Man¬ 
li 1 milione 


liOm.ah. 
10 > > 
300 > > 
160 > > 


Ifiin. al). 


1® • REGNO SERBO-CROATO-SLOVENO (S. H. S.) 
0 JUGOSUVIA. 

(Ved. Atl. tav. XXVII e XXIX) 

( 10. Tbbbitobio b oonvini. — Costituito delle 
parti che sopra abbiamo indicate, il nuovo 


regno .Jugoslavo è quasi triplioato in p - 
perfioie e popolazione rispetto al regno di 
Serbia (jual’ era prima della guerra. E’ 
dunque lo stato ohe, se ha orribilmente 
sofferto por essa, no ha tratto anohe i van- 
taggi inoomparabilmente maggiori, anche 
per aver potuto raggiungere il mare A- 
driatioo, mentre prima era tutto chiuso 
entro terra. 

Comprendendo anohe un tratto della re¬ 
gione Àlpiim {Corniola, Croazia) lo stato 
Jugoslavo si trova a contatto verso N oon le 
nuove repubbliche dell’ilMsfrta e dell’Dh- 
gheria; a E col regno di Romania e con 
quello di Bulgaria; — a S oon quello di 
Óreoia e oon l'^llòanla ; — a W arriva all’A 
driatioo, con la Dalmazia, dove circonda 
la città italiana di Zara — e finalmente 
verso NW confina col nuovo Stato di Fiu- 
,me e oon Vltalia lungo la frontiera delle 
Alpi Giulie. 

Abbraccia dunque un territorio fisica¬ 
mente assai vario e ricco di risorse, ohe dal- 
l’acroooro macedone si stende fino ai bas- 
sipiani traversali dal Danubio e dai suoi 
grandi affluenti Sava e Drava, ollropas- 
sando anche a N in qualche punto oodesti 
fiumi. 

II. POFOLAZIONB 19 NAZIONALITI — RbLI- 
GiuNB B I8TBUZ10.SB. — Ca popolazione di 
circa 12 milioni di abitanti non è molto 
densa (circa 49 per km’). 

Essa poi è inegualmente distribuito ; na¬ 
turalmente pih scarsa nelle parti più aspre 
e montuose. E nazionalmente non è tutto 
compatto, comprendendo, oltre agli Jugo¬ 
slavi, già divisi essi stessi in tre gruppi 
nazionalii anohe altri nuclei di svariate 
nazionalità specialmente nelle zone peri¬ 
feriche : Tedeschi, Magiari e Romeni a 
N, Bùlgari a E, Greci, Albanesi e Aro- 
mani a S, Italiani lungo l’Adriatico, oltre 
a Turchi rimasti noU’iatemo del paese. 

Anche per la religione la popolazione è 
assai varia, essendo i Serbi in assoluto 
maggioranza greco-ortodossi, mentre i 
Croati e gli Sloveni sono ferventi cattolici. 
Ma oltre a ciò vi sono numerosi i prote¬ 
stanti, i maomettani ed anche gli ebrei. 

L’istruzione è ancora poco diffusa e gli 
analfabeti sono in proporzione altissima ; 
ma notevoli sforzi si fanno per diminuirla. 

Riguardo al tipo o al oarattere della popolaziono 
le varietà sono naturalmeate assai grandi. I Serbi, 
ohe rappresentano oiroa metà dull'intera popola¬ 
zione, sono forti e valorosi, dotati di vivace in¬ 
gegno poetioo, amami della libertà o della loro 
nazione, per la quale combatterono oon eroismo e 
saoriiizi indicibifi contro i Turchi e contro tutti 
i nemioi. Popolo giovane, 6 spesso esuberante nelle 
sue manlfestasionl e in guerra fi trasceso pi(i 
volte a orudeli rappresaglie. Dai Ornati e dagli 
Sloveni si differenzia sopra tutto per la religione 
e per certi sentimenti polltioi, ohe talvolta fanno 
dubitare se l’unione Jugoslava potrà realmento 
durare a luogo. 




12. Govebno. — Monarchia costituzionale 
con una sola Cameni, della Scupoina (pron. 
acupsina. 

13. CoNuiziuN'i Roo.souiOBi. — Non erano 
molto floride in passato, sopra tutto nella 
Serbia,'nonostante i prodotti agricoli in 
alcune parti abbondanti (cereali, frutta e 
specialmente prugne, tabacco, ed anche 
l'ino), la grande estensione dei boschi e 
il forte allevamento del bestiame (special¬ 
mente suini) ed anche del baco da seta. 
Ma si prevede ohe miglioreranno sempre 
più in avvenire, per le risorse naturali anche 
tiùnerarie del paese finora poco utiliazate 
(carbone, rame, piombo argentifero eco.), 
per la sua posizione e Tenorgia 'dogli abi¬ 
tanti, favoritii da capitali stranieri. Anche 
le industrie finora scarse e di * carattere 
casalingo (tappeti eoe.) si svilupperanno 
cortamente. — E il commercio, finora o- 
staoolato dalla mancanza di strade e dalla 
segregazione dal maro, diventerà certo at¬ 
tivissimo, tra altro perchè la Jugoslavia è 
traversata dalla ferrovia internazionale ohe 
parte dall'Europa centrale a Saloniooo, a 
Costantinopoli e all'Asia e por la grande 
arteria di navigfaziono fluviale del Danubio- 
Altro ferrovie saranno oostruite por le oo. 
municazion' dirotte ooll'Adriatico. 


14. CittX principali. — L’antica capitalo 
della Serbia, Belgrado {110 m. ab.) detta Beo- 
grad. cioè < bianca città > dagli Slavi, alla 
confluenza della Sava col Danubio o perciò 
in posizione eccentrica, troppo vicina ai 
confini, ma strategicamente importante, 
rimane la capitalo del nuovo stato. — Za¬ 
gabria (80 m. ab., dotta Zagreb dagli Slavi, 
Agram dai Tedeschi) è la capitale della 
Croazia. — Lubiana (GO m. ab., detta in 
si. Ljubliana, in ted. Laibach) è la capi¬ 
tale dogli Sloveni. Tra le città di nuovo 
acquisto, Maria Teresiopoli, detta dagli Slavi 
Sabàtica, già appartenente all'Ungheria, 
anoh’essa ormai con più di 100 m. ab. 

Altre oittA aolevoli sono : nella parte serba, 
Niiita (si. Nii, 25 m. ab.) ella biforossione delle 
ferrovia per Saloniooo e SòBe, UostentinopoU i — 
.s'eoplie (detta già del Turchi i)»kab, SO m. ab.) sul 
Vardar ; — Bitolia (dotta dal Turobi Monattir, 
60 m. ab.) nella parte Macedone del nuovo regno. 
— Nell’antioo regno del Bontiniaro era oapltelo 
Oetiane, semplloe villaggio. — I)olla Batnia è 
oonstdersto oapoluogo SarOjnto (521 e doll'Crrti/o- 
Bino, Mattar (17). — Nella Dalmaaìa, Urbtnieo, 
patria di Tommaseo, e TVoà, porti eocelleoti e 
piooole oittA oon monumooti arlistiat veneti ! — 
Sffàtata |25 m. ab., dei quali ciroaSmila Italiani) 
6 porto importante e amena piooola oittA, sorta 
dov'ara l'antioo palazio dell'fmperatore romano 
Diooloaiano, presso la distrutta Salone : — Jlaauia 
(oiroa 10 m. ab,, dei quali pooo mono di italiani) 
auoh'essa essai amena, oon ottimo porto, giA plo- 
oolu e (loreuib rcpuobfioa, ohe fu spesso rivale di 
Venezia. 


20 - REG.S'D DI GKECU 0 ELLADE. 

(Ved, Atl. ter. XXIX). 

16. Tebbitobio ■ oo.NriNi. — Ancho il re¬ 
gno di Grecia in segfuito alla guerra mon¬ 
diale, e nonostante la scarsa parte che in 
essa vi aveva preso, aveva ottenuto nuovi 
ing(randimenti assai importanti, oltre a 
quelli già da esso conseguiti negli anni 
precedenti, oon la guerra vittoriosa soste¬ 
nuta contro la Turchia (I9r2)- Alla Grecia 
infatti era stata assegnata quasi tutta la 
larga fascia litorale dell'Egeo, nella àlace- 
donia e nella Tracia, oltre allo isolo (quasi 
tutte) dell’Egeo e un ampjo territorio in¬ 
torno alla città di Smirne nell’Asia Minoro. 

Ma, dopo una nuova guerra con la Tur¬ 
chia e la sconfìtta subita in Asia nel l!i22, 
la Grecia dovette sgombrare dalle torre 
asiatiche ed anche da parte della Tracia. I 
confini conia Turchia Europea non sond 
ancora definitivi; come non sono del pari 
quelli oon l’Albania. 

In ogni modo, circondata quasi da per 
tutto dal mare, la Grecia si trova a con¬ 
tatto in terra ferma verso N coll'Alàfinia, 
colla Serbia, colla Bulgaria e ad E colla 
Turchia Europea. 

Il territorio dellaUrcnia t> poroiò oltremoiln vario 
e frazionato, poiché comprendo la parto SW della 
regione Kaloanloa ohe 6 tonto riooa di penisole 
(Marèa, Oalcidica, eoo,, di goIB e di Isole (/ani-, 
Oandia, Eubèa o Nagropanta, Oieladi. Spòradii, 
lauto varia anohe nel rlfievo del suolo, pi-r le oa- 
teiie montuose (Binda eoo.), lo oonobe pinne (Tira- 
•alia), le brevi pianure costiere o gli nltipiani 
lArcadia nel centro della Marèa) famosa poi fino 
ilalla remota antiohItA per la bellezza del ololo u 
del paesaggio, 

16. ScPERFIOIB B POPOLAZIONE. — l’or SU- 

porfloie e per popolazione la nuov.t Grociu 
viene seconda fra gli stati Baloanioi. 

La popolazione però è, nella media, scar.sa 
(circa 40 ab. per km’) in causa del suolo 
montuoso ed aspro; scarsissima ingeneralo 
nelle isole rocciose dell’Egeo : ma è as¬ 
sai densa (fino a 200 ab. per kmq.) nelle 
isole Jonio. 

17. NazionalitX - Rblioionb- Ibtbozionb 
- Gabatterb oboli abitanti. — Pooo più 
di 4 sui 6 milioni di abitanti della nuova 
Grecia sono veramente di nazionalità ello- 
nioa ; gli altri appartengono a nazionalità 
diverse, specialmente nei territori di nuovo 
acquisto. Albanesi nell’Epiro, Bùlgari^ e 
Turchi nella Macedonia o nella Tracia, 
Aromuni nella catena del l'indo eoo. 

GiA nei oonBni del vecchio regno di Grecia però, 
non solamente nell'Spiro (Albania meridionale), 
ma anolio nella Tessalia e nel Heloponneio si tro- 
vacano lo alcuni punti dol nuoloi di tìlatis ui 
Albanesi e di Turchi, ivi stanziatisi noi soooli 
passati. 

Per la religione la maggioranza asso¬ 
luta è greco-ortodossa ; ma i Turchi ed 





•nohe molti Albanesi sono maomettani e 
numerosissimi sono gli ebrei, specialmente 
a Saloniooo e negli altri centri commer- 
oiali 

distruzione è abbastanza curata; ma 
gli analfabeti sono assai numerosi, speoial- 
mente nelle parti interne e montuose. In 
ogni modo, dal punto di vista delia cultura 
e dell’arte, la Grecia ò ben lontana dalle 
sue glorie antiche. 

I (Jreoi, in Keiierale fisicamente belli, di tipo bruno, 
sono soprattutto un popolo di arditi marinai e pe¬ 
scatori e di abilissimi traffloanti, vivaoissimi. irre- 

uieti, fecondi, ma con fama, sino dai tempi antiobi. 

i essere troppo ari<ti e pronti ad ogni guadagno e 
scaltri, Sono indubliiamente moltointeUigenti, so¬ 
bri e^nella grande maggioranza attivi lavoratori. 

18. GovBB.No. — Monarchico costituzio¬ 
nale, oon una sola Camera elettiva. 

La dinastia regnante S di origine danese, 

19. Condizioni boono>iiohb. — Se il pae- 
«aeeio della Grecia ha mirabili bellezze, 
non però il suolo è molto fecondo sta per¬ 
chè in massima parte montuoso e di na¬ 
tura calcarea, sia per la scarsezza di piogge, 
specialmente neirestate. AH’agricoltura t- 
dato appena ‘/s della superficie ; il resto è 
lasciato a pascoli od anche affatto impro¬ 
duttivo. I cereali vengono coltivati sol¬ 
tanto nei piani ; maggiori prodotti dònno 
gli oliv^ le viti (nelle isole e nelle parti 
migliori del continente, ohe dònno vini fa¬ 
mosi, tabacco fin Tessalia), frutta. 

Ma è il maro ohe ancora, come in antico, 
offre i mezzi di sussistenza alla maggior par¬ 
te dei Greci oon pesca, la navigazione ed il 
commercio, che essi esercitano non solo nel¬ 
l’Arcipelago e nei porti deU’Asia minore, 
ma anche nei maggiori porti del Mediter¬ 
raneo. 

I prinoipnlt prodotti d’importaaione sono: oe- 
rralt, faasuff, minfratt, oggetti ehimiei e eoloniali, 
legname da ooetruzione, manifatture diveree. 

Quelli d'espnrtazione ; uro eeoea, detta di Co¬ 
rinto. rint. olio d'oliva, frutta eeeoa, tabacco, 
eptione. eeta greggia. 

20. Cittì pbi.noipali. — Lo città della 
Grecia hanno mutato notevolmente il nu¬ 
mero degli abitanti in questi ultimi anni. 
La capitale, Atene, che la religione dei mo¬ 
numenti antichi rendono sacra a quanti 
ricordano il passato glorioso, ha ora una 
popolazione salita a ben 800 m. ab. Ed essa 
0 collegata por mezzo della ferrovia al suo 
porto, il Pireo, che attualmente ha piti di 
130 m. ab. Un’altra città, che si trova nel 
territorio di recente annessione, l’impor¬ 
tantissimo porto di Salonicco (l’antica Tes- 
salonioa) uno degli sbocchi di transito pili 
notevoli dell’Europa centrale o di NE verso 
l’Oriente o verso il canale di Suez ha 170 
3 ila abitanti. 


Itello altre Qlttà sono da rioordarc l^ttraeeo ibCfl 
sulla oosta NW della Morea, Òorfi (27) e Zante 
lisi, nello isole .Ionie d'ugual nomo, buoni porti 
e oen(n commerondi. 

.Neirisoladi Canala o Creta, olio noll antiobiti 
intport»nUs8iin« nello sntuppo della 
oiriiia grooa, come attestano merayiglioBi aranii 
ar^eologioi, e nel temiK) moderno molto operò e 
Mnorea per rloongiongorsi alla ma«lre patria, le 
due città più notevoli sono Oandia e fa Can 9 a, 
entramoe sul mare oon circa m. ab. oiasouna. 

3o . L’ALBANIA. 

(Ved. All. tar. XXIX). 

21. TbRBITORIO B CONPIKI - POPOLAZIONE. 

— Non ancora definitivi sono i confini dello 
stato dell’Albania, come incerta è la sua 
condizione e organizzazione politica. 

Prima dell’ultima guerra l’Albnnia ora 
sorta a regno indipendente, più ohe per 
virtii pr()pria e por sentimento concordo di 
nazionalità, per decisione delle potenze Eu¬ 
ropeo, cho_ speravano d’impedire con ciò 
nella penisola Balcanica nuovi conllitti, 
pericolosi alla pace di tutta Europa. Ma 
pur troppo lo scopo non fu raggiunto o 
durante la guerra mondiale TAlbania fu 
invasa dai vari eserciti nemici fra loro in 
guerra, l’austriaco, il sorbo, il bulgaro, ed 
anche l’italiano e il greco. 

Dopo la guerra la indipendenza dell’Al¬ 
bania è stata riconfermata; ma il suo go¬ 
verno b ancora provvisorio. 

I confini non sono stati anoor definì ti vamento 
fissati anche por lo oontinuato aspirazioni dogli 
stati vioini a impadronirsi di parte del suo torri- 
torio. Un tratto dol psere, infatti, b desiderato dai 
Serbi a settentrione, oon la oittA di Sctitari ; un 
altro tratto dai Greci a mezzodì, nell’Upiro. 

Disgraziatamente gli Albanesi, ohe otilainano 
se stessi Bkipetari, non ebbero mai unita poli- 
..Slf’ sviluppo di vera oirllta. Appena nel 
ItOO una oerta unita nazionale si manifesto nella 
guerra oontro il turco invasore, ohe resa famoso 
Il nome dell’emù Hoanderbeg. Ma sotto il governo 
turco, l’Albama si diviso pio ohe mal, ooin’O tut- 
tofs,,l“ tribù guerriero, fra di loro ostili por odi 
religiosi, B oiò oontrìbuendo anoho il fraziona¬ 
mento del suolo aspro e montaoso. Nella parie 
•''“«“‘rionale gli Albanesi si chiamano 
Mirtini o Uheghi, nella parte meridionale Ibsti. 
Altri nomi (Arnouf<eoo.) sono d’innerta sigiiiUou- 
zloae. 

In ogni modo l’Albania rosta circoiidatn 
dalla nuova Serbia, dalla Grecia u dal 
maro Adriatico. 

La popolazione, che, (qualunque sia la 
dofluitiva sistemazione dei confini, non rag- 
giungerà il milione di ab., è assai ralla 
(da 25 a 30 per km’) od è molto mescolata 
di elementi etnici diversi, oltre ohe divisa 
in tribh ostili fra loro. 

Anche por la religione gli Albanesi sono 
assai divisi, in massima parte però mao¬ 
mettani, e gli altri cattolici o greco-orto¬ 
dossi. 

22. Condizioni BOONOtiionB a cittì pbin- 
oiPALt. — L’Albania, in gran parte mon¬ 
tuosa e con scarse pianure, per giunta ma- 





reramose e malariche lungo il litorale, è 
un paese poco agricolo e più pastorale, 
sioonè i prodotti d’esportazione sono quasi 
solo lana e pelli d’agnello. La scarsità del 
commercio flnora si spiega anche con la 
mancanza di strade. Le prime vie moderne 
di comunicazione sono state costruite dal¬ 
l’Italia, partendo dalia rada di Valona. 

La sede del Governo attuale dell’Albania 
è Tirana neH'interno, con 10 m. ab. mentre 
la capitale del regno prima della guerra 
era Durazzo, piccolo porto di fronte a 
Bari, oon meno di 6 m. ab. 

La più popolata delle oittà albanesi è 8ot't- 
far* (circa 30 mila ab.) che dà il nome al lago 
omonimo ed è collegata al mare per mezzo 
della Bojana. 

23. La baia di Valoxa. — L’ampia baia 
di Valona (o VcAlona) formata da una pe¬ 
nisoletta montuosa (detta Karaburun) ter¬ 
minante ool cmpL Jiiinguetta e avente din¬ 
nanzi la piccola isola di ^Saaeno, ha una 
grandeimportanza strategica ed.anohe ooio- 
mereiaio per la sua posizione sul canale 
d'Otranto, di fronte alla penisola Salentimi, 
estremità dell’Italia. E’ appunto per difen¬ 
dere l’entrata del mar Adriatico cne l’Italia 
l’oooup(l~durante la guerra ; ed ora, anche 
abbandonando la oiltà di Valona, l'Italia 
tiene, per accordi oon l’Albania, risola di 
Siseno che sta davanti alla baia. 

40 . REGNO DI BULGARIA. 

(V»d. Atl. tav. XXIX). 

24. Tbrbitobio - Oonfini - Popolaziokb. 

— Dalle soonfitte subite nelle ultime guerre 
e speoialmente in quella mondiale, il regno 
di Bulgaria è uscito assai ridotto di super¬ 
ficie e popolazione. L'una si può ora cal¬ 
colare circa 103 (XX) km* e l’altra meno di 
5 milioni di ab., vale a diro oiroa 46 per km* 

La Bulgaria continua a confinare a N 
con la Romania ; a W oon la Serbia ; a S 
con la Grecia e la Turchia] a E ool mar 
Nero, occupando quasi tutta la zona pla- 
itioa orientale della penisola Balcanica 

25. NazionalitX • Rblioiobb - Istruzione. 

— I Bàlgari, quasi tutti di religione orto¬ 
dossa, costituiscono l'assoluta maggioranza 
della popolazione. Ma si trovano inoltre nel 
territorio ancora un gran numero di Ti/r- 
ohi maomettani, oltre a Greci, a Remeni, 
a zingari e ad ebrei. 

I Bùlgari, massiooi e robusti di corpo, ma nella 
gran maggioransa piU tardi d’fntelligenza degli 
altri popoli Baloanioi, sono soldati temuti e sposso 
orudoli In guerra, sobri e assidui lavoratori dei 
campi in paco. 

L’isiritzione elementare è ancora scar¬ 
samente diffusa; ma prima della guerra 


era già molto migliorata, rispetto al pas¬ 
sato. 

26. Govbrmo. — Monarchia costituziona¬ 
le, oon una sola Camera, detta Sobranje, 

I.« dinastia regoante i d’origine tedesoa. 

27. Condizioni boonomiohb b cittì pbin- 
oiPALi. -- Kioca di foreste sui monti, la 
Bulgaria presenta caratteristiche agricole 
diverse nel bacino a N e in quello a S 
dei Balcani 

A N, fra i Balcani e il Danubio, predo¬ 
mina la coltura dei cereali ; a S, fra i 
Balcani e il Ròdope, oltre ai cereali e al 
riso, prosperano tabacco, frutta,^ gelsi e 
la coltura delle rose. Da queste si estrag¬ 
gono rinomate essenze. 

lAlla loro volta i gelsi permettono uno 
sviluppo notevole della bachicoltura. 

Importanti sono anche l’allevamento del beitlame 
e la poUiooltura. Non manoano le miniere di car¬ 
bone, di ferro e d’altri metalli, ma Onora poco 
sfruttate, come limitate sono le Industrie (tappeti 
eoo.). Lia guerra disastrosa ha naturalmente i>or- 
tato all’eoonomia bulgara un oolpo anche pia ter¬ 
ribile ohe a tulli gli altri stati. Al oommrroio gio¬ 
vava e oontinuerS a giovare grandemente, oltre 
alla ferrovia;por (Jost autlnopoli, la via fluviale del 
Danubio. 

Sófia (150) ò-la capitale, in alta conca, 
ohe ha grande importanza per la sua po- 
, sizione, quasi nel centro del trapezio set- 
I tentrionale della penisola Balcanica ; — 
Filippòpoli detta dai Bulgari Plovdio, aoui 
! 60 m. ab., è pure importante nel 'bacino 
della Maritza. 

I porti sul marINero sono Varna (60) e Burgae 
(22); il prinoipale|sul Danubio b liuatciuk |40). 

6* - TURCHIA EUROPEA. 

28. L’Impero Ottomano ancora nel 1912, seb¬ 
bene già molto ridotto in ostensione ri- 

I spetto al passato, possedeva più di ’/j della 
penisola Balcanica in Europa (vale a diro 
Costantinopoli e la Traoia meridionale oon 
Adrianopoli)^ la Macedonia oon Salonicco, 
l’Albaniu); vastissime regioni in Asin (.\. 
natolia, Armenia e Kurdistan, Siria, Moso- 
potamia _o in massima parte l’Arabia) e jia- 
rimenti in Africa (direttamente la Libia, 
oioù la Tripolitania e la Cirenaioa e parte 
del Sahara ; indirettamente l’Egitto, come 
stato vassallo). Ma dopo la guerra fra la 
Turchia e l’Italia per la Libia (19111 e dopo 
le guerre successive con gli Stati vioini, 
Grecia, Serbia, Bulgaria, degli anni 1912 o 
I 1913, la Turchia Europea era stata ridotta 
I alla sola Tracia orientale, vale a dire al 
territorio a E della Maritza inferiore, con 
lo città di Adrianopoli o di Costantino¬ 
poli. In seguito poi alla guerra mondiale 
(1914-18), per il trattato di Sèvres, T Impero 
Ottomano era stato ridotto in Europa al 
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possesso quasi della sola città di Co$tanti- 
napoli, soggetta inoltre, col litorale del 
niar di Marinerà e degli stretti al controllo 
della Società delle Nazioni. Ma una nuova 
guerra combattuta vittoriosamente in Asia 
Minore dai Turchi (aventi un proprio go¬ 
verno nazionale jn An^^ora) contro i Greci, 
che tenevano la città di Smirne, con ampio 
territorio circostante, e ohe furono sbara¬ 
gliati noirostate 1922, ebbe per risultato 
ohe la Grecia dovette ritirarsi non solo 
dall’Asia minore, ma anche dalla Tracia 
orientale ; la quale b tornata in possesso 
dei Turchi. 

Al momento attuale i confini iMVImpero 
Ottomano non sono ancora definitivi, pur 
essendo certo ohe la maggior parte di esso 
sarà costituito dell’Asia minoro e in Europa 
solo della sopra detta Trucia orientalo. In 
questa però la Turchia conserva lo due 
città importantissime di Costantinopoli e 
di Adrianopoli. 

Costantinopoli, detta Stambiil dai 'Turchi, 
ho per questi un grandissimo, particolare 
valore, non solo dal punto di vista econo¬ 
mico, ora anche politico, strategico, morule. 
La città ohe fu detta in antico Bisanzio 
e che prese il nome attuale dall’Imperatore 
CostanGno, il quale nel 330 d. C. la scelse 
corno capitale dolTIrapero Romano invece 
di Roma, dove la sua eccezionale impor¬ 
tanza alla sua posiziono fraTEuropu e l’Asia. 

Rimasta per oltre un millennio capitale 
dell’Impero d’Orionte o Bizantino, cadde in 
potere dei Turchi nel 1463 e divenne la 
sede dei Sultani, cioè degli imperatori 
Turchi, che si chiamavano anche Califfi 
come capi, sia pure con autorità nominalo 
ben pih che elTettiva,di tutti i Maomettuui. 
La sua popolazione è incerta; si calcola 
di circa i 200000 ab. 

OittA merariglioB* anobe par le belloaze del pae- 
naggio, centro di attirlHslmo oonimeroio col ruo 
porto del Corno d'oro, ebbe sempre una popola- 
aione assai mista di Buropni e di Asiatici. Attual¬ 
mente si calcola ohe I suoi abitanti siano In mas- 
Kiutansa Turchi, ma per il resto Ureo! e Armoni, 
Persiani. AlUanesJ, Arabi ed Ruropei di varie na- 
sioni, compresi gli iwilianl (oiroa 10 mila). 

Orando importansa commerciale e strategica ha 
pure Adrianopoli sulla Maritala, la oui popola¬ 
zione, ridotta ora a soli SO mila ab., non larderà 
a superare i 100 mila ab., quali aveva iirima della 
guerra. 

60 - LA DALM'AZIA. 

Zara italiana. 

29. Geme già altrove abbiamo detto, in 
seguito alTarmisGzio del novembre 1918 
l’Italia aveva occupato con le sue truppe 
la metà, circa, settentrionale della Dalma¬ 
zia e quasi tutto le isole del Quarnero e 


della costa Dalmata. Di tale territorio oc¬ 
cupato soltanto Zara, abitata quasi esclu¬ 
sivamente da Italiani e due piccole isole 
(Làgosta e Cazza) sono rimaste all’Italia. 

Tutto il resto, ohe rappresenta la quasi 
totalità della Dalmazia, fa parte ormai dei 
regno Jugoslavo. Ma sotto il dominio slavo 
rimangono, sia pure in mezzo ad una po¬ 
polazione di lingua croata o serba, ancora 
nuclei Italiani, che hanno importanza no¬ 
tevole, se non per numero di individui, por 
il loro grado di civiltà e per i ricordi del 
dominio della Re^bblica Veneta, durato 
otto secoli toal lUUO d. G. fino all’epoca na¬ 
poleonica). Tale dominio lasciò impronte 
profondissime in tutta la vita o la civiltà 
della Dalmazia, le cui città conservano 
tutte meravigliosi capolavori d’architettura 
e d’arte italiana. 

L'ayriooltura vi C esercitata nei luoghi Uovo 
lo permette la roccia oalcaroa e carsica, ohe oc¬ 
cupa la maggior parto del territorio ; ma la pa¬ 
storizia e la pasca sono lo oro inazioni principali 
degli abitanti. Anche il oommrrcio è sempre stato 
assai attivo, ostacolato però o quasi impedito verso 
l'interno dalla muraglia delle Alpi Ilinarioiie. l,c 
industrie potrebbero sorgere, approfittando delle 
forze olotlriohe ottenute con le cascate dei tiumi 
brevi, ma rioohi di acque. 

Strategicamente poi la Dalmazia ha importanza 
grandissima per il suo labirinto di isole e di oa- 
nali o per i porti naturali magninoi, olio II litorale 
presenta, ricetto sicurissimo per qualunque flotta; 
un tempo anzi nido di pirati infestanti il mare 
e In tempo di guerra poi centro di diifusiono di 
miue e base d'azione di torpediniere o di coraz. 
/ate contro le nostre coste Adriatiohe indifese. 

Fra le città e i fiorti della Dalmazia sog¬ 
getta alla Jugoslavia sono da ricordare 
Sebenioo, Traù, Spàlato, Ragusa già citati 
e le Bocche di Gàttaro. 

Gafitolo vii. 

L’ EUROPA ORIENTALE 
O REO'ONE RUSSA. 

(Ved. AtU tsv I e XXX|. 

I. GaRATTRRI ORNigRALI B PO81ZI0NB. — 
Questa regione, ohe da sola abbraccia presso 
a poco metà dell’intera nostra parte del 
mondo, ò obiainala por la sua posiziono 
Europa orientale e dal popolo ohe Tabita 
in assoluta prevalenza regione Russa. 

Essa 6 caratterizzata fisicamente, oltre 
obe calla sua posizione o dalla sua vastità, 
dalla continentalità, compattezza e uni¬ 
formità ilei la sua configurazione orizzon¬ 
tale e plastica, essendo tutta un immenso 
bassopiano, ohe resta diviso, per la lun- 
hissima ma bassa catena degli Urali, 
all’altra anche piò sterminata pianura 
della Siberia e del Turkestan nolTAsia; 
e che risente nelle sue parti più interne 
le conseguenze della grande distanza dal 
munì. 
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Anche dal punto di vista etnico e storico 
la regione deriva i suoi oaratteri dalla sua 
posizione e dalla sua ampiezza, continen¬ 
talità e uniformità. Sebbene infatti vasta 
tratti di essa siano abitati da popolazioni 
diverse, la stirpe ohe prevale in essa in 
assoluta maggioranza sopra un territorio 
cosi vasto oome nessun’altra in Europa, 
dondole uno speoiale carattere, è la stirpe 
Russa, sia pure divisa in più rami. 

E in causa della sua continentalità, cioè 
della distanza del suo interno dal maro, e 
della sua Vicinanza all’Asia, la Kussia è 
stata per secoli una regione quasi estranea 
al resto d’Europa o avente invece forme di 
vita, costumi e storia molto più affini a 
quelli dei popoli Asiatici. Essa formò nel 
tempo stesso, fino a questi ultimissimi anni, 
uno stato unitario, colossale, non solamente 
superiore senza confronto per area e po¬ 
polazione nd ogni stato Europeo, ma anche, 
considerando la parte asiatica, superiore 
in ostensione* compatta senza confronto ad 
ogni altro stato del mondo. 

La regione si stende dall’oceano Ola- 
oiale Artico fino al mar Nero, alla re¬ 
gione Caucasico e al mar Caspio, e dai 
confini della regione Finnico-Scandinava, 
dal mar Baltico e AoW’Europa di mezzo 
fino ai monti Orali e al fiume Orai, ohe 
si considerano i confini orientali del- 
l’Europa. 

Segnare alla regione dei confini lineari più pre¬ 
cisi non si può se non per oonvenzlone. (ili stessi 
sopra detti confini delldiiuropa verso oriente sono 
oonvonzlonuli, tanto ohe i monti Urali e il fiume 
(Trai non erano oonfino amministrativo dell' Im- '• 
pero liiisso. Oosl puro a SW, tra II uar Uaspio e 
Il mar Nero, il hassopiano si spinge Ano .li piedi 
del Cauoaso, ma per uonvonzioue si aooetta quale 
confine dell'ljuropa un solco pvrnorso da un sin- 
gohire corso d'acqua (11 3fani<), ohe, biforoandosi, . 
manda un ramo verso l'nno eu uno verso l'altro' 
del d'io mari. — Verso oonidente tra i'Ruropa o A 
riont.vlo e in duo regioni, Europa di mazso e re-” 
giorni /•'iniiiooSeandinava, non esistono confini 
lineari c preoisi, hoiisl una zona di transizione i 
la quale, verso la prima, si può indicare coi duo 
fiumi Dnieotr a VMota o piuttosto con la linea 
oonvenzionale dal mar Nero al Baltioo, tra la foce 
del Dniostr e quella del Niemen\ mentre verso ■ 
la regione Fionnio-Seandinava 6 sognata dalla \ 
rasala tra II golfo di Eintandia (mar i)ultioo)e il 
golfo d'Onega imar Binnoo) occupata in gran parte 
dai grandi laghi di Ijàdoga e d'Onega. 

GEOGRAFIA FISICA. 

2. CoNrionBAzioNB okizzontalb. — La fi¬ 
orii dell’Europa orientale, considerate al- 
Pingrosso, può paragonarsi a un pentagono 
irregolare, che si estende presso a poco 
tra il 45p parallelo (latitudine del Po) e il 
ICo. anzi includendo nella regione la Nà- 
vaja Zemlià eternamente gelata, fino al 
77°. Dal punto più settentrionale della 
massa continentale (sul mar di Kara) fino 
all’estremità meridionale della penisola di 
Crimea corrono più di 3300 km., vale a dire 


circa tre volte quanti corrono in Italia dal 
monte Bianco al capo di S. Maria di Leuca. 
Appena '/v circa del contorno del pentamno 
è bagnato dal mare ; e nell’interno della 
regione vi sono ampi spazi, che distano 
dal mare non meno di 1300 e 1600 km. 

Nei senso della longitudine la regione alihraocia 
circa 4U gradi, ohe equivalgono a una differenza 
di tre ore di tempo fra il punto più orientale e il 
più oooidentale. 

3. Mabi b oobtb. — a) L’ Oceano glacialt 
Artico, sul quale ja regione s’affaccia a set¬ 
tentrione, forma il mar di Kara, che è in¬ 
sieme Europeo ed Asiatico, e il mar di Bo¬ 
rente, diviso da quello di Rara per mezzo 
della doppia grande isola detta Nòvaja 
Zemlià e della minore isola di Vaigatz, 
compresa fra i due stretti di Kara e di 
Jugor. 11 mar di Baronts alla sua volta, 
enetrando fra le due penisole di Kanin ó 
i Kola, forma l’irregolare mar Bianco, coi 
tre golfi nella costa russa, chiamati per i 
filimi che vi sboccane, del Mesen^ della 
Difina (detto anche di Arcangelo dal porto 
che vi si trova) e AoWOnega. 

Sono tutti mari eolati oer oltre una motà 
dell'anno, ad eccezione ohe lungo la costa 
settentrionale (Murmana) della penisola di 
Kola, oome abbiamo veduto altrove. 

Un’altra grande isola è nel mar di Barents. 
Solgu/as,magalata ancb'essa s senza imiiortanza- 
i.e oosu) di questi man irregolari, Ijaosu e uri.ito 
li tundre, impedite dai ghiacci por tanti mesi, nono 
affatto inospitali e appena presentano un porto di 
qualche importanza in Aroangidu. Lia penisola di 
Kola, ohe alibiamo Incluso nella regione M'innioa- 
.Soandinava. non ha coste molto diverse; mah però 
libera di ghiacci anche nell'inverno, in causa delle 
ultime propaggini della porrent» del Oolfo od ò 
perciò aooesslbile nel porto di Murmansk. 

h) 11 mar Baltico s’addentra ucllu regione 
Russa coi golfi di Finlandia e di Riga, 
entrambi importanti ; il primo perchè' ri¬ 
ceve la Neva, alla cui fooah Pietrogrado', 
il secondo per il porto da cui ha il nome, 
chiuso davanti da alcune grandi isole irre¬ 
golari (òsel, Dogò' eoo.). 

, Anche sul mar Baltioo le coste russo, basse e 
I minutamente soghuttaie sono d’inverno Innaoces- 
! sibili por i gliiaoii. Olire i porti di Pietrogrado e 
di Biga sono iierò da ricordare quelli di lìrval nella 
Kotonia e di t/ibau o Libava nelld Kurlandia 

CI Nel mar Nero la roGiione Russa snurire 
in modo assai irregolare con la penisola d 
Crimea, avente la forma di un rombo dal 
contorno assai frastagliato attaccata al con¬ 
tinente jer mezzo dell'istmo sottile di jPe- 
rekop. Essa determina a occidente il golfo 
di Odessa e ad oriente il triangolare pic¬ 
colo mare di Azov, avente una profonaità 
di soli pochi metri, e comunicante col mar 
Nero per mezzo dello stretto di Keró. 

Le costo dei mar Nero e del mar d'Azov basso, 
frastaglialo di esili lingue e orlate di laguna (detto 
limane) eccetto un tratto delia Crimea meridionale, 
hanno però alcuni porti importanti. Oltre al prin- 










- 139 — 


olpale di Odttta sono tali quelli di mcolaftv e 
Èlitraon alla foce dei fiumi Bug e Dniepr; ai S»- 
àatlàpon, d’importanaa militare e storioa, sulla 
costa meridionale alta della Orimea; e in fondo 
al mar d'Aaor. Tsganroi; e Roatov alla fooo dol 
l)on, anob'essi perb durante l’inverno qualche volta 
gbiaooiati, nonostante la latitudine meridionale. 

d) TI mar Caspio, che in realtà 6 un im¬ 
menso lago salato, avente intorno una vasta 
zona litorale sotto il livello comune del 
mare [Depressione (Jàapioa), h intermedio 
fra la Europa e l'Asia. Lungo il tratto 
Europeo ha costa bassissìmn e tutta ac¬ 
compagnata da piccole isole melmoso, col¬ 
l’ampio delta pure melmoso del Volga, nel 
quale à il porto di Àstrakàn. 

Il livello del Caspio 0 26™ sotto quello del mar 
Nero: le sue noaiie tono salatissime, ma non 
ottante tale salsi-dine n non ostante puro la lali- 
tudinn moridiouale, lungo la costa Ruropea esso 
■1 oopre di ghiaooi durante l'inverno. 

4 . CoNrjouBAzioKu VBRTioALia. — L’Eu¬ 
ropa orientale à plasticamente altrettanto 
uniforme, quanto invece varia e frammen¬ 
tata à r Europa occidentale e meridionale. 
Essa à infatti, come s’à dotto, tutta un 
luisBopiano piatto e monotono chiamato 
Sarmatioo (dal nome delle antiche genti 
abitatrici), che si stende da N a £> per due 
migliaia e mezzo-di km. e quasi altrettanto 
da W a B, elevandosi soltanto in pochissimi 
punti fino a 800* o poco più sul livello del 
mare. Le principali di tali elevazioni del 
bassopiano sono: la regione detta dei Valdai 
culminante a 320 metri, ohe forma il tratto 
settentrionale del Rialto centrale Russo 
stend- ntesi da NNW a SSE fra il bacino 
del Volga e del Don e quello del Driepr ; 
e le Alture del Volga{\in punto delle quali 
appena supera -100 m.jstendentisi lungo la 
destra del corso medio dol grande fiume. 
Ma la pendenza di codeste elevazioni è 
impe"Gettibile, mentre aspetto di bassi ar¬ 
gini, che si possono dire collinosi assumono 
I fianohi delle vallate dei grandi fiumi e 
in corti luoghi i lunghi dorsi formati di 
materiale morenico, lasciato dal vastissimo 
mantello di ghiaccio, che nel l’epoca fa¬ 
ciale coi>riva gran parte della resone. Del 
pari sono numerose le cavità d’origine gla¬ 
ciale occupate ora da laghi grandi e piccoli 
e da tratti paludosi. E sono essi ma sopra- 
tutto le differenze di paesaggio, dovute alla 
qualità del suolo, del clima e della vegeta¬ 
zione, ohe servono a distinguere lo stermi¬ 
nato bassopiano in parli varie e precisa- 
mente in quattro zone, formate ; 

a) dalle tundre, nella fascia settentrio¬ 
nale lung^ i mari di Barents e Bianco, col 
suolo ghiacciato fino a grandissima pro¬ 
fondità, sgolato alla superficie soltanto d’e¬ 
state, ma perciò allora pantanoso e sempre 
improduttivo ; 

b) dalle foresiohe occupano la faeoia più 


larga mediana; composte di conifere (pini, 
abeti, lariuij nella parte più settenlnonale, 
di alberi a foglia caduca fbetulle, querce, 
faggi) nella parte più meridionale e oooi- 
denliile, qua o là interrotto da tratti più 
o mono vasti a coltura; 

c) dalla cosi detta terra nera (in russo 
cernosoià'm), ohe ferma una grande fasoia 
dal fiume Dniepr ai monti ITrali, partioo- 
larniente fertile in granaglie, e soarsissima 
d’ulberi : 

dj dallo steppe, ohe formano nella parte 
meridionale o soprattutto noi bacino infe¬ 
riore del Volga e intorno al Caspio una 
fascia di suolo sabbioso, privo d'alberi, go- 
noralinente arida e coperta di erbe gros¬ 
solano nei brevi periodi delle piogge, in più 
luoghi cosparsa di giacimenti salini, regione 
in massima parte di pastori nomadi. 

La unìformitA plastioa doli’Ruropa orientate b 
in piona oorrispondenza oon la sua genesi gaolo~ 
gioa. Resa inf.itti app:ire anche geologioamenis 
òome una vastissima piattaforma di roooe delle 
vane età. dalle paleozolohe fino alle terziarie e 
uaternarie (quest'ultime nella p.-irte meridionale) 
eposltato tutte a strati orizzontali o senza disloca» 
zioni 0 oorrugamenti sensibili. Soltanto la oatona 
degli Urali è di roooe oristalllno an aiobe e rap¬ 
presenta una lunga e forte piega della orosta, ab- 
boshata poi dal logorio dell’erosione meteorica. La 
piattaforma Sarmatioa dovette certo più voltu an¬ 
dari- soggetta a sommersioni sotto il mare o ad 
emersioni, ma sempre ientamente e in bloi oo. L’as¬ 
settamento antlnhìssimo continuato degli strati si 
rivela anche dalla mancanza di fenomeni vuloaniol 
e di terremoti. Potente invoco fu l'aziono del 
■naiitello di gin ionio, ohe più d'una volta invasa 
la massima parte del hassopiano, soendendo dull'a- 
oroooro Scandinavo. R’ appunto per opera di tale 
erosione glaciale ohe in tanti luoghi del basso- 
piano si presentano delie oavitA oooiipato da grandi 
e pioooli laghi e da paludi (ad os. i laghi intorno 
al Bsltioo e In paludi della J^>Haaaia, traversate 
dal Pripet affluente del DnleprI o si trovano enormi 
massi erratioi di granito e lunghi o bassi argini 
oollinosi di natura morenioa, i soli ohe interrom- 

P ono, come s'ù detto, insieme ooi lunghi fiumi, 
uniformiti plastioa della regione. 

Rilievi psrifericL — Soltanto lungo il lato 
orientale della regione si trova un vero e 
importante sollevamento montuoao: quello 
lun£;hÌBBÌino dei m. Urali, generalmente però 
aBSui bagso, culminante iil massimo a 1500 
• 1700 metri, oon lenti pendii, ohe divido 
il bassopiimo Sarmatioo dal Sibcriano. 

Verso SE il hassopiano si stende, come 
abbiamo detto, fino ai piedi del Caucaso; 
ma tale catena ultissima di monti appar¬ 
tiene gfià all’Asia. 

Cosi vergo SW il hassopiano si eleva 
ooi ripiani della Podolia, della Volinia e 
della Oalizia fino ai Carpazi; ma questi 
fanno parte già di un’altra regione. 

Soltanto lungo la costa meridionale della 
Crimea si trova una vera, ma brevissima 
oatena della regione Russa, i cosiddetti 
m. Tàurici o Jàila, che superano 16G0 m., 
ameni d’aspetto per il clima e la vegeta¬ 
zione Mediterranea. 
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I monti Urall oostituisoono il sistema nrogr» 
noo più lungo dell'Europa, misurando da N a 
tn linea retta, non meno di 2500 km., oou una 
media altitudiue di 800 e 900 m. e la massima i 
mono di 1700 m. (cima culminante T»l~poa 1685 m.i. 
Soendono, oon pendio oosl lento ed hanno la crosto 
cosi larga, arrotondata, sensa vette, ohe non sola¬ 
mente si superano senza diffloolt&, ma quasi una 
non s'aonorge quando li passa. Ciò speoialmento 
verso l’Europa e nella parte centralo, detta ap¬ 
punto dogli Orali di mazzo o mftalliferi, riooliis- 
simi di minerali presiosi loro, platino, pietre pro- 
aiose) 0 attraversati dalla ferrovia tra farm o 
Jreatarinburg. — La parte più settentrionale ‘lei 
sistema si chiama degli Orati daaarti: l> la più alta 
s la meno accessibile e oònosoluta. — La parte me¬ 
ridionale, ohe si dice degli Orali aalcoal, 6 la più 
«ompleasa, comprendendo parecchie catene paral¬ 
lele, ma insieme la meno elevata; essa va man 
mallo abbassandosi sulla steppa, ohe circonda il 
('aspio. 

5. Fiumi, canali b laghi. — La vasliti'i non 
interrotta del piano ha permesso l’euoozio- 
nale sviluppo delle linee fluviali dell’Eu¬ 
ropa orientale, ohe sono le maggiori della 
nostra oarte del mondo, potendo soltanto 
il Danubio ^raggiare per lunghezza oon 
esse. Sono i grandi liumi ohe costituiscono 
una delle principali caratteristiche della 
regione Russa; ed esssi rendono, con la 
loro navigabilità, meno gravi gl’inconvi- 
nienti della sua estensione e della lonta¬ 
nanza dei punti centrali dal mare, oom- 
pensando, ner rispetto ai oommoroi, la 
miinoanza ai quella ^ande articolazione 
delle coste, ch*e propria dell’ Europa oooi- 
dcntnle. Per di pih la separazione tra i 
vari bacini fluviali 6 oosl poco sensibile, 
ohe si può superare oon dei canali faci 
lissimi ad esser scavati ; cosi, ohe, volendo, 
si potrebbe andare per acqua dal Caspio 
al mar Bàltico e al i Bianco. Quello solo 
ohe diminuisce l’importanza di tali facil 
vie m comunicazioni è il gelo, ohe dura, 
tanto por i fìumi settentrionali quanto 
uer i meridionali, parecchi mesi dell’anno. 
1)’inverno però i fiumi gelatisi possono per¬ 
correre oon lo slitte, diventando di nuovo 
le migliori vie per il trasporto di persone 
e di merci. Dopo ciò si oomprende facil¬ 
mente come i fiumi abbiano avuto tanta 
parte nello sviluppo civile o nella storia 
della Russia; è in riva ad essi che si tro¬ 
vano le pili vecchie o maggiori città. 

Rispetto ai mari in cui i fiumi finiscono. 
l’Europa orientale si può dividere in 4 ver¬ 
santi. separati fra loro da lievissime linee 
spartiacque. In realtà però, guardando alla 
direzione generalo dei corsi d’acqua la re¬ 
gione si può dividere invece in duo soli 
grandi versanti: uno di .NW rivolto ai mari 
dipendenti dall’Oceano glaciale Artico, e 
al mar Baltico-, l’altro verso SE diretto al 
mar Caspio o ni mar Nero. Caratteristico 
k poi il rialto del Valdai, come centro di 
un'area di massima dispersione delle aoque 
ai due versanti, f* 

a) Versante di NW. I principali fiumi sono: 


la Peoiòra. fiumi' lungo ma senza impor¬ 
tanza, che si getta direttamente nel mar 
di Barents: — il Mesen, la Dviea, solo fiume 
veramente importante e l’One^a, ohe si get¬ 
tano nel mar Bianco; — la piccola ma im- 

f iortantissirna Neva su cui è Pietrogrado 
a OUna o Ovina di Riga e il Niemen, che si 
gettano nei golfi del Baltico. 

La I>vlna sottoni rionale o di Aroamjalo. ilal 
porto ohe si trova alla sua foco, è formota di duo 
oursi d’aoqua ohe si vengono inoontro in modo 
oaraf criitioo. Navigabile, ma gelata molti mesi 
dell'anno, romunioa coi Volga e i suoi affluenti 
por me/.zo di canali. 

I.a Nova, Btrottamento oonsidarata, ha un corso 
di man ohe 6n km.; ma In realtà porto in fondo al 
golfo di Pinlandia le aoque di una supsrfìoie 
m.iggiore dei regno d’ttaiia. Bioe infatti aallago 
Lédoga, ohe rionro le aoque dei laghi Jlmrn da 
8, Onaga da E, Sàima da NW. I,a neva ha iiua 
portata costante, superiore a quella dol l’o; presso 
la fono si divide ih rami, sui quali fu oostniita 
Hiatrogrado. 

La Duna o Dvina meridionale o di Biga, dal 
porto ohe ai trova alla sua fooe, nasoe dal Valdai 
ed ò navigabile Rn dal corso superiore. Un oaniile 
la unisce alla Jiaraaina, affluente storioamonte 
famoso del iiume Dniepr 
Il 'a'Iemon, detto Marnai dai Tedosobi, è pure 
navigabilo e attraversa la Lituania. 

b) Versante di S e SE. I principali fiumi 
sono: Tributari del mar Nero, il Dnietir, 
che scende dai Carpazi e può servire di 
oonfine colla regione Carpatica- Danubiana; 
— il Dniepr, lungo e storico fiume, assai 
importante per la sua navigabilità, nono¬ 
stante alcune rapide del oorso inferiore 
— Tribuuirio del mar d’Azov, il" Oon, i;n , 
oh’esso navigabile per parecchie centinai li 
di km. 

Tributari del Caspio sono i due piìi lun¬ 
ghi fiumi della regione: il Volga, oli’ò anzi 
il primo dell’Europa per lunghezza ed e- 
stensione del bacino, ed attraversa la Russia 
centrale e orientale con un oorso caratte¬ 
ristico a gomito, navigabile fin quasi alle 
sorgenti e passante per molte città assai 
importanti (Nishni Novgorod, Kasan, Sara- 
tov. Àstrakàn); — e l’Ural ohe segna a SE 
col suo oorso spezzato a gomiti il confine 
della regione, traversando una regione tutta 
stepposa. 

Il Dniepr, quarto tra i Suini d’Europa per iuu- 
ghazia idupo il Volga, il Danubio • 1' Urall n 
(Orzo por bacino (dopo II Volga e il Danubioi, na- 
Eoe a 8 delie alture dei Vald ii, riceve da destra 
la Bareaina, unita, come s’ò detto, oon un oanale 
alla DUua, o il Pripat, ohe traversa una vasta re¬ 
gione p.aludosa (folisasisl; liagna Kiaw, storica e 
importante oittà, ora capitale deU'Ukraina, e oon 
un oorso angoloso, navigabile, uonoatante alcune 
rapide {poroghi) del oorso inferiore, arriva a KHar- 
aon, dove slooia in una itmana, oli'è insieme o- 
stuario e laguna. 

li Don. oon una linea di oorso somigliante a 
quella del Dniepr, ha minore importanza storioa, 
ma attraversa la parte della ferra nera più pro¬ 
duttiva di granaglie, ricevendo il Uonaz, ohe alla 
sua volta peroorre un territorio riooo (li oarbon 
fossile e di ferro. 

11','Volga nasoe a poco più di 200 m. sul livello 
del mare nel rialto del Valdai, non molto lungi 
dalle sorgenti della DUna, correndo però in dir(>- 
sione opposta ad essa, verso esc. Attraversa da 
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nrima oon grandi tortuosità la Hussia oentralr, ri- 
oeveodo, tra altri afflusnti, a Nishi NÒTgorod VOhà, 
gopra un tributario dslla quale (la Motooca) tro¬ 
vasi Uotea. Poco oltre a' Kasan il Volga piega 
orusoamente verso 8, rtoevendo a sinistra il grande 
affluente Kama. obe riceve alia sua volta nume¬ 
rosi e lunghi tributari, il Volga, correndo verso S. 
oon molti meandri, lambisoe le alture olio da esso 
si intitolano e obe erode, l>ur avendo alla sua si¬ 
nistra un'ampia distesa piana, olio scende a poco 
a poco sotto 11 livello del mare. In questo tratto 
bagna, tra le altre città. Samara e Saratov. ó'inal- 
monteoon un ultimo brusco gomito e dividendosi 
in rami paralleli, oorre a SE fino al Caspio, dove 
sfooia col già citato amplissimo delta. Ha unalun- 
ghozsa di oltre 3700 km., un bacino di oiroa 1 mi¬ 
lione e tu di km>. un lotto largo in qualolie tratto 
oltre 6eo km, rioobissimo d'aoquo e di pesoi, ma- 
gnifloamente navigabile oltre ohe nei corso prin¬ 
cipale, nel suoi grandi affluenti, ohe si oollegano 
con canali ai Sumi vioini, solo impadito dai ghTaeoi 
durante qualohe mese dell’anno. 

L'Ural scende dagli Urali boscosi, tra i quali 
resta nel oorso superiora, ed ha forma quasi di un 
Zrovesoioi bagna qualche oittà importante (Orrn 
burgo), ma non ha importanza oorrispondente alla 
sua lunghezza. 

Laghi. — Come possiede le maggiori arterie 
fluviali, cosi la r^one Russa vanta i più 
vasti laghi dell’Europa. Essi si trovano 
nella zona di transizione con la Finlandia, 
fra il mar Bianco e il Baltico. Ivi sono in¬ 
fatti il Làdoga, maggiore di tutti, vasto 
quanto '/« della Lombardia 118 mila km’i 
e l’Onega, ohe h circa metà di esso e oon 
esso collegato da un oorso d’acqua. Assai 
vasti e importanti sono pure il Pelpus c 
r/fmen. Altri laghi minori o vasti stagni 
SI trovano in pareoonie parti nella regione. 

6. Clima b vbobtazionb (Ved. Atl. tav.. Ili 
— Il clima della regione Russa è essenzial- 
mente_ continentale, sia in causa della sua 
estensione, eia per la lontananza dall’O¬ 
ceano Atlantico, e per essere separata dalla 
gran massa dell’Asia solo per la tmssa ca¬ 
tena degli Urali. L’influenza del Baltico e 
del mar Nero è insufficiente a miti^ro 
l’efTetto di queste circostanze. — Inoltre, 
preso nel ooinplosso, il clima à sensibilmente 
uguale su tutta la regione, in causa della 
mancanza di notevoli rilievi, per la quale 
i venti gelati del N e quelli caldi del S la 
percorrono a vicenda liberamente. — Terzo 
carattere è la lunghezza eccessiva dei ri¬ 
gidi inverni, dai fanali si passa, in pochi 
giorni, alle caldissime estati, oome da que¬ 
sto a quelli senza quasi intermezzo au¬ 
tunnale. ■ 

Ad ogni modo la temperatura media di¬ 
minuisce certamente da S a N anche por 
la dilferenza tra la lunghezza dei gporni e 
delle notti d'estate e d’inverno, ohe nello 
parti settentrionali è grandissima. Le piog¬ 
ge, invece, in generalo scarse, diminui¬ 
scono sempre piu procedendo da W a S 
e più specialmente dal Baltico al Caspio 
Esse cadono in prevalenza d’estate, mentre 


d'inverno uno strato abbagliante di neve 
copre tutta la Russia, facendo scomparire 
o^i traccia di campi, di strade e perfino 
di fiumi. Le slitte corrono allora in lungo 
e in largo senza difficoltà. 

La vegetazione, in dipendenza stretta col 
clima e oon la qualità del suolo, si presenta, 
quale sopra abbiamo indicato, nelle varie 
zone della regione che ai succedono da N 
a S, colle tundre, oon le foreste, oon la 
terra nera e le steppe. 

ANTROPOGEOGRAFIA. 

(Ved. Atl. Uv. Ili, IV. VI e X.KX). 

.7. PbiMB OBNTI B VIOBIfDB STOBICHB. — 

Nei tempi antichi, per i Oreoi e i Romani, 
l’oriente e il settentrione d’Europa erano 
quasi completamente ignoti: col nome di 
Scizia e di Sarmazia s’indicavano quelle 
regioni inesplorate oon limiti del tutto in¬ 
determinati. Nel medio evo, e per buona 
parto anche del moderno, il ruttai (Don) 
segnava generalmente l'ultimo limite delle 
comizioni geografiche anche delle persone 
colte. Quali fossero e a ohe stirpo appar¬ 
tenessero i popoli ohe suocessivamonte a- 
bitarono la regione in quei secoli è quasi 
impossibile conoscere oon precisione. Cer¬ 
to à però ohe essa, per la sua posizione, 
I per la mancanza ai ostacoli naturali e per 
' io stesso clima.ingrato, ohe in grandissima 
parte della regione non allettava a pren¬ 
dere stabile dimora; infine per il soprav¬ 
venire continuo dall'Asia di nuove genti ; 
dovette essere il campo, pel quale passò lu 
maggior carte dei popoh, ohe poi invasero 
l’Europa occidentale ed anche la meridio¬ 
nale. Ma fin da quando si cominciarono 
ad avere più sicure cognizioni dell’Eu¬ 
ropa orientale, la sua etnografia presenta 
le grandi linee generali ohe si sono, con 
mutazioni solo parziali, conservate fino ni 
tempi nostri. Codeste divisioni etniche sun > 
indicate più sotto. > 

)guanto alla formaaione dozii stati, ossa è in di¬ 
rotta dipoDdenaa dall'isolamento nel quale per se- 
eoli la Russia rimase rispetto all'Europa e dalla 
sua oonnossione oon l'Asia oooldontalee centrale, 
dalla quale era sempre nUnaooiata d’invasioni. As¬ 
sai frammentata da prima, nel medioevo, in pio- 
eoli stati di popolazione russa o d'altra stirpo, 
taluni repubblloani (oome quelli di Kiev sul Oniepr, 
di Novgorod vicino al la^o llmen eoo.), i pib d'In- 
eerti oonflni, vide sorgere poi nel seoolo XV un 
polente stato monarohioo e militare (oon una dina¬ 
stia però di antioa origine normanna, cioè soundi- 
nava) intorno a ìloBCa, per resistere appunto alle 
invasioni mongoliohe. Questo primo nucleo politi- 
00 , a capo del quale era uno Zar (titolo oorrispon- 
dento al tedesco Kaiaer, derivati outrambi dal 
latino Oaeaar, ohe voleva dire Imperatore), a pooo 
a pooo estese 11 suo dominio su tutta la regione e 
passò anche al di là degli Urali in Siberia. Ciò 
per opera di molti sovrani, ma sopra tutto di Pie¬ 
tro il Ùrande One dal ItKJU a pnnuipiu delllTOOl ohe 
arrivò al golfo di Finlandia e vi fondò Pietroburgo 
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(ora detta Pietropado). Con suooessiro oonoulsM 
sulla Svezia, sulla Polonia, sulla Turchia e verso 
l'Asia, fu fondato il colossale Imptro Atsso, ohe 
rasgiunsera il massimo dell’estensione nella hne 
del sooolo passato e ohe doveva poi sfasoiarsi nel 
1917, durante la guerra mondiale, per opera della 
rivoluzione. 


( abitano nel bacino settentrionale dello stesso 
Dniepr e dot suo affluente paludoso Pripet. 

In tutto i Russi si oaloolavaoo prima della guerr-v 
da 100 a HO milioni, dei quali da 06 a 70 erano 
Orandi Russi o Moaooviti, olroa 80 i Buttiti o da 
Bali Butni bianohi. 


8. SuPBRFlOlB ■ POPOLAZIONE. — EscluSO 
le parti, oltre che Aoiatiche, anche Europee 
(come la Finlandia, la Polonia, la Bessarabia) 
ohe appartenevano allo sfasciato Im- 
popp Russo, ma ohe rientrano fisioamento e 
politicamente nelle regioni circostanti, l’Eu¬ 
ropa orientalo si può calcolare che abbia 
una superficie poco minore di 6 milioni di 
km*, con una popolazione oaloolata prima 
deUa guerra e della rivoluzione circa 130 
milioni di ab. (26 per km*); ma certamente 
ridotta ora _a pro^rzioni ignote, ma gran¬ 
demente minori. JE naturalmente, dato lo 
differenze grandissime di condizioni fisioh» 
ed ora anche politiche, economiche e so¬ 
ciali deH’immensa regione, assai grandi 
sono le differenze di densità della popola¬ 
zione stessa. 


(ìiii prima della guerra nella fascia settentrio¬ 
nale, cioè nel cosi detto governo d’Aro.angolo ai 
aveva molto meno di 1 ab. per tra» e nella regione 
delle stop™ del Caspio da 4 aSab. per km», men¬ 
tre nella Russia centrale (.Mosca e governi olroo- 
stantii la popolazione relativa arrivava a 6<( ed 
anohe oltre 80 per kra>. Cosi puro intorno a Pie- 
trogrado e noi territori della terra nera si avevano 
da 40 a 60 ab. per km». 


9. NazionalitX - Rblioioni - CiviltX. — 
Sobbene, come già abbiamo osservato, in 
nessuna parte d’Europa si trovino esten¬ 
sioni cosi vaste di superficie abitate in 
modo tanto uniforme dalla medesima gente 
come nell’Europa orientale, questa è però 
ben lungi dall'essere, dal punto di vista 
etnico e delle nazionalità, un tutto com¬ 
patto e uniforme. Entro i oonfini anche 
solo Europei^ dell’antico Impero Russo si 
noveravano infatti non meno di 40 aggrup¬ 
pamenti di popoli, diversi per razza o per 
stirpe e lingua e per sentimento nazionale. 

Esaminiamo le stirpi etniche principali. 

I. Popoli di razza bianca. — a) I Russi, die 
sono il ramo orientale del ceppo slavo 
dei cosi detti popoli Indo-Europei. Essi 
prevalgono assolutamente per numero d’in¬ 
dividui (circa »/^ del totale) o per esten¬ 
sione, divisi però nei grandi rami dei 
(^andi Russi, Piccoli Russi o Ruteni, e 
Russi bianchi. 


.L. I f-At'- ‘*V. IV) i Russi 

oompzUi aeiia parte mediana 
^ ® **®‘ • dai mar Nero al mar 

So^ì.^V,?^SiS““ •' B»'«oo (intorno a Pie- 

dTottr^i a.n : * Orandi Bussi (cosi 

dJllo ma dalla grandezza 

datH ir formato intorno a Mosca, e poroiò 

hSm. ?“®}'* ^oseoviti) abitano nella parto couiralo 
Ss Pt7krlin“.*’»r ' Bussi o Butani ittt.no 

J'arprsata dal Dniepr medio e info- 
fioro, con centro U pittt di Kiev ; - i Bussi bia^ 
ehi oosl'letti, pare dal uolore preferito dello vesti, 


Differenze piti o meno notevoli esistono 
fra i tre rami della stirpe Russa sia ri¬ 
guardo al tipo flsiooj sia riguardo alla lin¬ 
gua ed ai sentimenti nazionali Ma per la 
renatone l’assoluta maggioranza, anzi quasi 
totalità dei Russi appartiene alla Chiesa 
ortodossa o greco-scismatica, considerando 
però, prima della dissoluzione dell’Impero, 
come capo supremo anche religioso lo Zar, 
ch’era assistito da un consiglio ecclesiastico 
detto Sacro Sinodo. 

! In goiicralo la massa dol popolo Rnaso b in oon- 
I dizioni civili assai arretrate. Speoialmente i cosi 
detU mugik o oontadini, ohe furono sino a 60 anni 
addietro sani della gleba, sono ignoranti o super¬ 
stiziosi al massimo grado, vivendo in oondizinni 
eoonomioho generalmente di grande miseria, fat.i- 
listi, lenti ai lavori, dediti all’alooolisrao. Ma an¬ 
ohe le classi superiori e intellettuali, pur essendo 
assai spesso molto colte, intelligenti, anci nello 
arti, nelle scienze, nelle lettere non di rado ge¬ 
niali, sono faoilmente dedito alla dissipazione e 
all'imprevidenza. 

Con grande tendenza al misticismo, i Russi di¬ 
mostrano sentimenti umani o aspirazioni di paco, 
di giustizia e d'uguaglianza sooiale; ma non hanno 
lo attitudini por attur.re e conservare lo Istituzioni 
scoiali d'ordine e di perseverante lavoro. Portati 
per natura all'anarchia, subiscono faoilmente la 
volontà dei più forti, diventando oloohi e non ra¬ 
ramente Boobe crudeli strumenti del domlnatorj. 

Un particolare aggruppamento dei Russi 
sono i Cosacchi, che formano oome un e- 
seroito permanente, stanziati specialmente 
nelle regioni bagnato daircorsi inferiori dol 
Don. del Volga o dell’Ural, ohe ooltivano 
con le loro famiglie, sotto a propri capi, dotti 
etmani o atamani. Originariamente la mag¬ 
gior parto di essi sono, por la stirpe. Piccoli 
Russi ; ma con essi vivono mescolati ele¬ 
menti etnici diversi, anche di razza gialla. 

b) Altri Slavi, del ramo occidentale, sono 
i Polacchi disseminati in nuclei più o meno 
numerosi tra i haoini del Dniepr o della 
Vistola, vale a dire nella zona vicina al¬ 
l’attuale stato di Polonia ; di religione cat¬ 
tolici. 

c) I Lettoni e i Lituani formano la popo- 
laziiine compatta della regione intoma del 
Baltico, nei haoini della Dvina e del Niemen. 
mentre nel bacino superiore di quest'ultimo 
fiume, sono mescolati con Polacchi e Russi 
od Ebrei. Per la lingua i Lettoni e i Li¬ 
tuani sono considerati dai glottologi oome 
affini a^li; Slavi ; ma da essi si distinguono 
per altri caratteri. Di religione i Lettoni 
sono protestanti, i Lituani cattolici. 

d) Altri nuolei di razza bianca sono 
qua e là dispersi^ nell’Europa orientale, 
senz’avwe una particolare importanza oome 
territorio oooupato, ma talvolta invece assai 
grande per influenza civile, sociale e po- 







litica. Tali i Tedeschi ed anche i Romeni, 

{ Greci e gli Ebrei- Quesfultimi sono nella 
Russia di SW numerosissimi (oltre 6 mi¬ 
lioni); in alcune città russe (ad es. Ber- 
dioev) formano i maggiori nuclei ebraici 
di tutta la Terra. 

IL Genti Mongoliche. — Nell'Europa orien¬ 
tale si trov^ano assai numerosi i rappresen¬ 
tanti della razza Mongolioa. Alcuni popoli 
di origino Mongolica sono però ormai pih 
0 meno profondamente modificati, eia nel 
tipo fisico, sia per civiltà. 

^Tali gli Estoni, affini ai Finlandesi, di 
cui già abbiamo dotto altrove, od ai quali 
si trovano di fronte nella zona litorale a 
sud del golfo di Finlandia. Sono civili, pa¬ 
cifici, di religione protestanti- 

in tutta la parte orientalo invece della 
regione Russa, e più precisamente noi ter¬ 
ritori fra il meridiano del Volga medio e 
gli Urali, si trovano popoli ohe tuttora con¬ 
servano il loro aspetto e i loro costumi 
Mongolici. Tali sono nel tratto settentrio¬ 
nale i Samojedi ed altare genti affini con 
scarso numero di individui, generalmente 
nomadi e pastori di renne; e nel tratto 
centrale o meridionale i popoli affini ai 
Turchi, Baskiri, Kirghisi, Calmucchi, Tatari 
eoo., per gran parte anoh'essi nomadi e 
pastori di pecore, di buoi, di cavalli ed 
anche di cammelli. 

Per la religione la maggior parte dei 
Samojedi e affini sono cristiani ortodossi ; 
ma non mancano ancora fra essi dei feti¬ 
cisti- I popoli tatàrioi invece sono moo- 
mettani- 

Nel totale por la religione la popolaziODO del- 
l’Ruropa orientale sì divide oosi : olroa 82 */• eri- 
etioni orlodoeei ; oiroa 8 •/• cattolioi, 4 •/« proie- 
etanti, quasi 4 maomettani e quasi 5 */• ebrei. 

IO. Condizioni eoonomiohb. — Quali siano 
attualmente le condizioni economiche del¬ 
l’Europa orientale non à possibile dire con 
sicurezza. Certamente però la guerra e la 
rivoluzione hanno ridotto la massima parte 
della immensa regione in uno stato ai de¬ 
vastazione e di assoluta miseria. La fame 
impera spaventosa, specialmente nella Rus¬ 
sia orientale. 

Ma le risorse naturali del paese erano 
invece e 8arebl)ero delle più cospicue, tanto 
dal punto di vista vegetale, animale, agri¬ 
colo, quanto da quello minerario. 

La Russia infatti, prima della guerra, 
era uno dei granai d’Europa, sopra tutto 
per i cereali (frumento, segala, orzo, avena) 
ricavati dalla terra nera, ohe d’estate ap¬ 
pariva come un mare di Diade ; ma inoltre 
essa produoeva importantissime quantitli 
di barbabietole da zucchero, di canapa, 
di lino eoo. — Lo immenso foreste forni¬ 
vano legname in modo inesauribile. — Per 
l’allevamento del bestiame la Russia ora 


al primo posto fra gli stati d’Europa per 
il numero di cavalli di buoi, di pecore, 
di suini e nelle regioni gelate del setten¬ 
trione la renna, prezioso animale, dava 
latte e serviva da tiro. 

La caccia degli animali da pellicce, orsi, 
lupi, volpi, era assai produttiva nel set¬ 
tentrione; e ben più importante ancora 
era la pesca, specialmente nei grandi fiumi, 
fornendo soprattutto storioni, da cui si ri¬ 
cava il caviale. 

Quanto ai minerali la Russia contiene 
nel suo seno tesori quasi inesauribili, non 
solamente nei monti Urali (oro, rame, ferro, 
carbone), ma anche in mezzo al bassopiano 
Sarmatioo (carlione, ferro nel l)aoino del 
Donez eoo.). ^ 

Per le industrie invece la Russia non 
aveva ancora, prima della gpierra, raggiunto 
uno sviluppo corrispondente alle sue ri¬ 
sorse naturali ed ai suoi bisogni ; ma_ mà 
negli ultimi anni aveva fatto progressi dei 
più notevoli, sia per la parte metallurgica 
e meccanica, sia per la tessile eco. 

Anche il commercio non aveva uno svi¬ 
luppo proporzionato, tra altro, in causa 
della ancora incompleta rete ferroviaria, 
che però andava estendendosi e infitten¬ 
dosi sempre più, corroborata anche dalla 
navigazione fluviale. Tutto faceva credere 
dunque che la Russia, prima della guerra, 
stesse per raggiungere in tempo non lon¬ 
tano un posto dei più importanti nella e- 
conomia mondiale. 

IllVuce 1 Uia.ii'ullil |>l)llllCI, bOgUltl alla 

guerra e alla rivoluziono, hanno rovinato 
anche le comunicazioni ferroviario esistenti, 
cosioohò riesce difflcilissimo perfino il tra¬ 
sporto del gi'ano per soccorrere gli affa- 
niati. Le industrie si possono considerare 
ora come distrutte, le risorse naturali nella 
impossibilità di essere utilizzate e perfino 
buona parte del suolo rimane incolta o 
Boarsissimamento ooltivata. 

11. Condizioni politiohb attuali. — Prima 
della guerra mondiale la Russia, anche 
senza contare la parte Asiatica, costituiva 
lo stato senza confronto alcuno più vasto 
loll’Europa ed anche per popolazione tro- 
vavasi. fra gli stati Europei, al primo po¬ 
sto ; anzi con la parte asiatica era lo stato 
di superficie continua più vasto di tutta 
la Terra. Esso comprendeva infatti, oltre 
illa regione Russa nei limiti da noi segpiati, 
anche la Finlandia (allora granducato, 
formante con la Russia una unione per¬ 
sonale) e la Polonia, ed altri territori an¬ 
cora (Bessarabia). Era un Impero unitario 
sotto il governo dispotico dello Zar. Ma 
durante la guerra mondiale, la Finlandia 
e la Polonia si dichiararono indipendenti 
0 , scoppiata la rivoluzione, anche il resto 
deU’Impero si sfasciò o si smembrò. 
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Altualmeate il suo assetto politico aon 
solo non ò definitivo, ina è anche dei più 
incerti. Per al. une parti della regione si 
ignora quale in realtJ» esso sia. Al ogni 
modo, nel momento attuale si possono di¬ 
stinguere politicamente nell’Europa orien¬ 
tale ; 

a) gli Siati Baltici. 

b) le Repubbliche federate dei Seviaii. 


a) - GLI STATI BALTICI. 

12. Stati Baluoi si dicono comunemente 
quelli costituiti a repubblica autonoma dopo 
il dissolvimento dolPImpero Russo per la 
guerra mondiale o la rivoluzione, nella 
zona bagnato dal mar Baltico, che si stendo 
a S del golfo di Finlandia, o che è abitata 
da popolazioni di nazionalità varia e di¬ 
versa dalla Russa. La indipendenza di co¬ 
desti stati è ormai riconosciuto dai go¬ 
verni civili 0 certamente durerà, qualunque 
siano le vicende politiche future del resto 
dell antico Impero Russo. I loro conflni 
tuttavia, non sono ancora definitivi spe-’ 
oialmente por un di ossi, la Lituania 
Essi sono : 

1. L’Estonia, abitata dagli Fstini in grande 
maggioranza, ma anche da forti minoranze 

J®.?Russi. Si stendo fra i duo 
goin di Finlandia o di Riga, con una su- 

calcolata nel momento presento 
46 000 kmq. o una popolazione assoluta di 
oircA 1 100 mila di ab., ciob 28 per kmq. 

E’ una repubblica, avente per capitalo 
Revai (detta dagli abitanti Tallinn] con 
120 ab.porto importante. Dorpat (dotta 
dagli Lstoni Tartu) con 50 mila ab. è sedo 
di Università. 

2. La Lettonia o Latvia comprendente le 
duo regioni della Livonia o della Kurlan- 
aio, abitato appunto dai Lettoni, ma anche 

™*uoranze di Russi, di Tedeschi, 
u‘ Etoo'- oon Circa 66000 kmq. e 1 800 000 
ab.. 27 per kmq. 

F enoh’ossa una repubblica, con capi¬ 
tale Riga, importante porto e fortezza sul 
golfo omonimo, alla foce della Dilna o 
j- uu® popolazione di meno 

CI 20!) mila ab. mentre in passato ne aveva 
quasi COOfXK). 


"O‘evole ha 50 mila ab, Netfintorno 
Kuerm, città molto ìmoortante 
Hai A ‘tuella dai Todesolii dotta DUnaburg 

bottoni DaugavpU»- 
^vova più Ut 100 mila ab. od ora ne Ha telo 3) 


Liluania, i conflni della quale e nei 
CIO l area e la popolazione sono più incer 
dogli altri stati Baltici. Ora ossti ha perditi 


la sua capitole storica Vilna, occupata col 
territorio intorno dai Polacchi ; ma alla sua 
volta ha potuto annettersi il territorio di 
Memel, che apparteneva già. prima della 
guerra, alla Germania. Attualmente la su- 
parfioie della repubblica Lituana si eal- 
coto da taluni di 87 000 kmq., mentre altri 
la riducono a 64 000 con una popolazione 
rispettivamente calcolata di 4 milioni o di 
2 milioni e '/. circa di ab., dei quali gran 
numero sono Polacchi Tedeschi, Russi ed 

La capitale attualo ù Kovno con 90 mila 
ab. sul fiume Niemon o Memel. 

“““s s‘ ‘‘■ovano, alU foce, 
Memel (.10) buon porlo. ’ 


Condizioni economiche degli Siati Biltici. Tutti 
tre questi stati sono essenzialmente agri¬ 
coli ; produttori di cereali e di bestiame. 
Abbondano anche di legname delle vastis-^ 
siine foreste. Finora la terra era divisa in 
grandioso proprietà (fafi/onrfi) molto dello 
quali posseduto da Tedeschi; ma ora lo 
leggi le hanno in gran parte frammentato. 


B. LA RUSSIA FEDERALE DEI SDVIETI. 

13. Le Repuboliohe Rosse vederate. — 
La massa maggiore dell’antico Impero Rus¬ 
so (escluse le parti formanti gli stati ora 
indipendenti già citati, della Finlandia, 
delle repubbliche Baltiche e la Polonia 
pià Russa) forma attualmento quella eli» 
si chiama ufflcialmento la Russia federalu 
del Sovieti, costituita di parecchio repub¬ 
bliche detto bolsceviche (vale a diro mas- 
simalisto) perchè governate, alinono nomi- 
nalmonlo, con un regimo comunista, per 
mezzo dei oosidetti Sovieti (cioè Consit/U) 
di operai e di contadini. In realtà la va¬ 
stissima regione è ora divisa in numerose 
partizioni politiche assai incerto di confini 
e di governo, più o meno direttamente di-' 
pendenti da un piccolo nucleo di persone, 
che a Piotrogrado o a Mosca tengono, in 
modo dittatoriale, il potere. 

La superficie complessiva della Russia 
Europea bolscevica è di circa 4 milioni 
e '/, di km*, con una popolaziono che si 
può calcolare su per giù 100 milioni di 
ab., circa 22 per km*. 

Le due maggiori dello repubbliche che 
costituiscono la Federazione sono : 

— La Grande Russia, che si può dire anche 
Russia moscovita, perchè considera Mo¬ 
sca come centro storico nazionale. Essa 
comprende la massima parte dell’Europa 
orientale, divisa in grandi provinoie o Go¬ 
verni, più o meno strettamente dipendenti 
da un Consiglio di Commissari del po¬ 
polo e da un Comitato Centrale esecutivo, 
cho^ risiedono a Pietrogrado, già capitalo 
dell’Impero prima della guerra, ed a Mos'e. 

— Ij Ucràina, che corrispondo in senso 
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generico alla parte SW della regione, tra- 
versata dal Dniepr m^io e inferiore, aliitata 
Oftì così dotti Pioooli Russi o Rutoni* con 
centro storico e politioo principale Kiev 
M ora anche con un altro centro politioo 
importante ed eoonomico. Kharkov. 

L’Ucràina, dichiaratasi repubblica auto¬ 
noma nel 191 1 , ebbe da sostenere continue 
lotte con la Russia dei bolsooviki, e subì 
negli ultimi anni molti cambiamenti di go¬ 
verno. Attualmente fa parte anch’essa, più 
o meno riluttante, della grande Repubblica 
federale dei Sovieti, ma senza confini, area 

ff definiti e senz’alouna 

stabilità di governo. 

14. CiTTà PRINOIPALI. - Prima della guerra 
la Russia Europea comprendeva non meno 
1 - 1 ®’ , popolazione di oltre 

100 mila ab. La maggior parto di esse, 
però, SI potevano diro piuttosto che città 
enormi villaggi. Attualmente è impossibile 
dire quali cambiamenti abbiano subito co¬ 
deste oitU, per la popolazione, in tanta 
parte decimata dalle guerre, dalle rivolii- 
zioni, dall orribile fame. Ed è anche diflì- 
cile dire, por la incertezza e mutevolezza 
dei confini politici, a quali delle repubblioho 
Russe le vario città appartengano. 

Ad ogni modo le città storicamente o 
politicamente piu importanti nello spazio 
sompreso dalla grande Repubblico federale 
Russa sono : * 

Pietrogrado (detta anche Pietroburgo) già 
capitale dell Impero Russo od ora una dello 
Jue capitali della Repubblica dei Sovieti 
tu rondata nelle piccole isole alle foci dello’ 
Neva da Pietro il Grande nel 1703. Era 
prima della rivoluziono, fra le città russol 
quella che più somigliava nell’aspetto allo 
metropoli, europee, grandiosa» nionumen- 
^ ®'. 9® . tina popolazione ohe superava i 
2 milioni di ab. ; ora essa à grandemente 
danneggiata e la sua popolazione è forse 
7, od anche meno di quella di un tempo. 

Mosca, centro storico della Russia e, fino 
alla fondazione di Pietrogrado, sua capi¬ 
talo; resta la città santa dei Russi od à la 
capitale morale anche della Repubblica dei 
^vieli. Nel mezzo della ciUà è la fortezza, 
detta il Cremlino. Mosca era' pure il nodo 
principale della reto ferroviaria od una dello 
£iù industriali e commerciali deH’Irn- 

péro Russo. La sua popolazione superava 
1 • milione e mezzo. 

I» Nella’Russia meridionale Kiev sul Dniepr 
è la città storica dell’Ucraina, che fu nel 
medio evo il contro di una fiorente repub¬ 
blica e centro commerciale importantissimo- 


® ®“®^cP®*® 2 >ono prima della guerra su¬ 
pera (JOO 000 ab. Ora si considera capitale 
storica dell’ Ucràina ; ma le contende il 
posto, come sb detto, l’altra città della 
stessa Ucraina, Kharkov, che sì trova nel 
centro di un bacino minerario e del più 
importante territorio granario della Russia. 
-, mcr Nero si trovano molti porti, ma 
il piu importante di esso è Odessa, grande 
città, che prima della guerra aveva 600 
mila abitanti. 

hnporuntl 

9* Òrimea Bébaatòooll atorioa. 

“ «'*">0 Volga si trovano: alla foce 
Astrakan, frnportafito porto sul miir Oasoin a sua. 
cossi vamonto, prooedondo verso N., ZaHtfn 
tot, Bamara, £àtan, tutto otlU oUo orlmk dnloì 
KUO^a avevano più di IWJ mila ab?, n,a l”“rAa/t* 
SI potevano diro Immensi villaggi od ora sono 
spopolate dall’orribile fame; poi noi tratto del Ru 
me ohe scorre da W a E A-.-.À»! vSS 

diro mvgorod bassa) famosa perla grandigslma 
fiera annuale ohe vi si teneva ed alla quale aooor- 
tutu la Hussia rdall-À^!^ 
Nella Russia settentrionale sono da rioordaro • 
°° porto del mar Bianco alla foce 
nenlBnK'’aP costa settentrionale della 

I porto di Murmansk (gii dotto rtrfo di Oatrrina 

to?no porto più in- 

Unrmansk è Importante perché non 
ohli*u por effetto della corrente del Oolfo 

fi ?» dell© suo acque porta fin lA. o fu 

Piot?o&''’ “ “““ funga Mvfa'S 

16. L’Asia Russa. - Già s’è detto che 
prima della guerra mondiale l’Impero Russo 
era il piu vasto stato del mondo a super¬ 
ficie con^tinua, abbracciando esso, oltre alla 
Russia Europea, anche l’Asia settentrionale 
(»»6«rio. bacino dell’Amur eoe.), grande 
parte dell Asm centrale [Turkestan russo 
eco.) e la Caucasia. Anche su codesti im¬ 
mensi territori Asiatici (in tutto circa 16 mi¬ 
lioni 0 Va di km*| per massima parte però, 
quasi spopolati (:n tutto contavano prima 
della guerra una popolazione di circa 30 
milioni di ab.) passò la rivoluzione. 

La Repubblica federale dei Sovieti preten¬ 
de di avere su di essi gli stessi diritti di do¬ 
minio che esercitavano gli Zar; ma la reale 
condizione dello varie regioni, sia come 
divisioni territoriali, sia riguardo al governo 
localo ed ai rapporti di dipendenza col 
governo di Mosca, è oltroinodo incerta e 
inutevolo. Si può dire soltanto ohe la 
Caucasia è divisa in parecchio repubbli¬ 
che [Georgia, Azerbaigian eoo.) o cosi 
puro la Siberia e il Turkestan [Khiva 
Bukhara, eco.). ’ 














SUPERFICIE E POPOLAZIONE DELLE PROVINCE D’ITALIA NEL 1011 E NEL 1921 


Il PROVINCE 

1 ^ 

REGIONI 

Superficie in km’ 
nei confini 

Il P O H O 1. A Z t O .V E 

f airil giugrno 1911 
(Censimeotol 

al !• diCK-mlire 1921 
(Oensimento) 

1 'tot lati 

1 

! det 1023 

1 

^ assoluta 

rela* 

tira 

assoluta 

rota¬ 

tiva 

Il Alessandria . . . 

6 079 

6 079 

il 807 696 

16;- 

779 712 

153 

Il Cuneo. 

7 435 

7 435 

1 646 719 

Kì 

1 623 976 

83 

|l Novara. 

6f»2 

6602 

1 766326 

IIG 

726 272 

no 

1 Torino. 

1 10240 

10 240 

1 213 709 

IIS 

1254 851 

122 

1 Piemonte 

! 29356 

•i9 85ti 

3 424 450 

117 

3:184 811 

M6l 

1 Genova . 

,1 4 098 

4 098 

1050052 

266 

1159835 

283 

1 Porto Maurizio . . 

'j 1 182 

1 182 

147 179 

126 

160553 

127 

1 Liguria 

5280 

6 280 

1 197 231 

227 

1310388 

248 

|| Bergamo .... 

; 2 789 

2 789 

611237 

183 

655323 

199 

Il Breeoia. 

4 722 

4 722 

696411 

126 

660198 

140 

|! Como. 

2 867 

2 867 

616 212 

216 

630 393 

22ii 

|i Cremona .... 

1776 

1 776 

348 749 

196 

367 799 

201 

1 Mantova .... 

2339 

2 339 

849048 

149 

376373 

161 

|i Milano. 

3163 

3163 

1 726 648 

646 

1 906 430 

602 

Il Pavia. 

3336 

3 336 

612340 

164 

493 396 

148 

Il Sondrio. 

3194 

3 194 

129 928 

41 

131408 

41 

1 Lombardia 

i 24I8(! 

24 186 

4 790 473 

198 

5 140:120 

211 

1 Belluno. 

3305 

3 671 

192 793 

68 

235200 

64 

Il Padova . 

2 141 

2141 

619358 

243 

' 688 021 

276 

Il Rovino. 

1771 

1771 

257 723 

146 

286 683 

161 

Il Treviso. 

2 477 

2 477 

491166 

198 

648688 

222 

1 Friuli (Udine) . . 

>6670 

9 700 

628081 

96 

977 100 

m 

1 Venezia. 

2 444 

2 444 

4(«)762 

191 

613 954 

210 

1 Veromi . 

8071 

3071 

47604!) 

155 

617 468 

169 

Il Vicenza. 

2 736 

2 735 

498 4 ; 18 

182 

648 142 

201 

1 Venezia propria j 

24 616 

28010 

3627 36 

144 

4215256 

I6fi 

Tronto . 

— — 

idm) 


— 

644 6>2 

47 

Venezia Tridentina | 


13 600 

— — 

— 

644 622 

47 

Il Trieste ..... 


1670 



299 000 

19(1 

Istria (Pela) . . . 

- - 

4 630 

— — 

— 

837 980 

72 

Venezia Giulia 

— — 

6200 

— — 

— 

6:16 980 

103 

Bologne .... : 

3796 

3 796 

577 729 

162 

642 20'3~ 

16S 

Ferrara . . . . t. 

2 640 

2640 

307 924 

117 

346 523 

131 

Forlì. 1 

1892 

2907 

801 408 

169 

390844 

184 

1 Modena. | 

2597 

2 697 

863 061 

136 

394816 

164 

1 Parma . 

3259 

3259 

826163 

100 

353 283 

16S 

1 Piacenza .... 

2606 

2606 

266 233 

102 

281399 

112 

Ravenna .... 

1852 

1852 

248356 

134 

257 450 

131! 

1 Reggio nell'Emilia 

2 291 

2291 

310837 

136 

347162 

162 

Emilia 

20 832 

218Ì7 

2 681 201 

138 

3012 676 

138 

Arezzo. 

3302 

3302 

283 663 

86 

299 088 

91 

1 Firenze. 

6859 

4843 

999423 

171 

981781 

20S 

Grosseto .... 

4 496 

4 496 

146634 

33 

165 418 

87 

Livorno. 

343 

343 

136 766 

395 

143 683 

419 

Lucca. 

1437 

1437 

333011 

232 

346 743 

241 

Massa e Carrara 

1782 

1782 

212 430 

119 

227 672 

128 

Pisa. 

3069 

3069 

342 250 

112 

369368 

117 

1 Siena . 

3812 

3812 

241 630 

6;j 

247 668 

66 

Toscana 

24 100 

23084 

2 694 706 

: 

112 

2 771 221 

120 















































































































































































































SUPERFICIE E POPOLAZIONE DELLE PROVINCE D’ITALIA NEL 1911 E NEL 1921 


1 PROVINCE 

e 

REGIONI 

Superficie in km* 
nei confini' 

HOPOLii 

1 Mira criuffno iQU 
(Oenaimealo) 

_ 

\ Z 1 0 N E 

al 1* dioombre 1921 
(Consimeato) 

dot 1911 

del 1V23 

1 * 

1 asa'ituia 

roln- 

ilVlA 

assoluta 

re a. 
lira 

1 Ancona. 

1938 

! 1938 

319709 

105 

335 166 

132 

Asooli Piceno . . 

1 2 086 

2 086 

263 635 

122 

206 031 

127 

1 Macerata .... 

! 2 773 

2 773 

258393 

93 

267 640 

90 

Pesaro e Urbino . 

i 2 895 

2895 

261616 

90 

280 835 

97 

Marche 

1 9 091 

9 691 

1 093 2M 

113 

1 149 672 

119 

Perugia - Umbria 

! 9 767 

8390 

080 690 

70 

622 930 

1 

1 Roma - Lazio 

12083 

13460 

1 302 423 

108 

1 623584 

120\ 

1 L’Aquila d. Abruzzi 

0468 

6458 

407 005 

63 

397 609 

Oli 

Cainpobasso . . . 

4383 

4383 

349 618 

80 

343 638 

79, 

! Cbiuti .... 

2959 

2959 

860 693 

124 

376202 

127; 

, Teruuio. 

2 746 

2 746 

307 490 

112 

319188 

116; 

Abruzzi • Molise 

10 646 

16 646 

1430706 

86 

1 436 637 

86 

Avellino ... ■ 

3 018 

3 018 

896681 

131 

406973 

134 

Benevento . . . 

2123 

2123 

254 726 

121 

266 980 

125 

Casertu ... . 

5269 

5 269 

791 616 

160 

823986 

156 

Napoli .... ! 

908 

908 

1310785 

1443 

1494 289 

1722 

Salerno .... | 

4 944 

4 944 

658 282 

113 

684 734 

219 

Campanu . 

10 262 

10 202 

3311990 

203 

3 676 961 

219 

Bari delle Puglie 

6 305 

5 305 

891624 

108 

970770 

187 

Foggia .... 

0961 

6 951 

467020 

67 

480 402 

89, 

Lecce .... | 

6852 

, 0 862 

771607 

113 

893 142 

130 

Puglie 

19108 

19108 

2180161 

111 

2 344 314 

123 

Potenza • Basilicale 

9987 

9 987 

474 021 

47 

467 812 

47| 

CatanzMTo .... 

6 270 

5 270 

483235 

92 

613326 

97; 

Cosenza .... 

6647 

6 647 

474001 

71 

487 997 

73 

Reggio di Oalabri.'i 

3 168 

3 168 

444916 

141 

fiOl 878 

151] 

Calabria 

15 075 

15075 

1402161 

93 

1603201 

100 

Caltanissetta . . . 

3294 

3 294 

342666 

104 

391 482 

119 

Catania. 

4 938 

4938 

789 147 

160 

892 032 

180 

Girgonti , . . . 

8 0U 

3 044 

393804 

129 

427 646 

140 

Messina. 

8 249 

3 249 

617 248 

169 

689766 

181 

1 Palermo .... 

4 992 

4 992 

896031 

159 

868937 

176 

1 Siracusa .... 

' 3 712 

3 712 

476766 

128 

653 003 

151 

' Trapani.... 

2 609 

2 509 

357106 

142 

408701 

163 

Sicilia 

25738 

26 738 

3670258 

143 

4 132 150 

160 

«... 

Cagliari. 

13415 

13416 

620213 

39 

631 108 

39 

Sassari. 

10676 

10 676 

832194 

31 

335 613 

ol 

SarUegna 

24 090 

24 090 

852 407 

• 

36 

860081 

36 

Zara - Dii aiti 

— 

114 

— 

— 

18 719 

166 

REGNO 

2866ia37 

310018 

34 671 377 

121 

38858922 

126 



1 

""- 





















































































































































































TESTO E ATLANTE SCOLASTICO DI GEOGRAFIA MODERNA 
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XXV EDIZIONE 
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4 

ATLANTE 


(L’EUROPA E L’ITALIA IN PARTICOLARE) 


V. 1 - 

Europa fisica. 

i 

Tav. 

XVI 


Italia insulare fisica. 

Il • 

> 

. : temperatura invernale, estiva, annua; piogge ; vege¬ 

1 

» 

XVII 


» > POLITICA. 



tazione. 


> 

XVIII 


Penisola iberica fisica. 

> III • 

> 

: navigazione e pesca ; miniere e industrie ; popola¬ 


» 

XIX 
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» 

XX 
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IV • 

» 
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» 

XXI 
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V ■ 
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> 

XXII 


Isole britanniche fisica. 

VI.- 
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i” 

» 

XXIII 
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fi; 
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XXIV 
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IX • 
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» 

XXVI 
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X - 

» 
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% 

» 

XXVII 


» » ^ POLITICA 

XI - 

» 

» politica. 

t. 1 

> 

XXVIII 


Penisola balcanica fisica. 

XII - 

> 
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■' i , 

ì - ' 
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XXIX 


» » politica. 
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» 

» POLITICA. 


XXX 
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XIV - 

» 
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Regione scandinava fisico-politica. 

XV - 
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» 
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zìgne per le Scuole superiori. Fase. Il 


Tesfo e AHanle scolastico di geografìa moderna 


Lnet% 






fodessa 


'^^CiohÌB 


'tfopénB Cast'S 


*■? fX.' 




f'f'eno 


V' 


C.KaTap«n «. 


Profbndifà 


Altezze 


Abbreviazioni 

Brux. - Bruxelles 

Cosrent.^ CoatantinopoH 
Maesd. • Moocdonia 

BotT. - Rotterdam 

Ven. - Venezia 


•'x^Denna 


0 - 20Q m. 
SOO- 1000 ■ 
1000-2000 » 
2000-¥)Q0 • 
•, 000-0000 • 


ailre 0000 m. 

WOO'OOOO ■ 
600- 1000 ■ 
200- 500 ■ 
0 - 200 - 
Ù0pf^‘S3ioni 


EUROPA FISICA 

Scala 1 : 26 000 000 


ìjundn 


Doaurti 


Petudi 


J.oiig. 0 Oi'ecatvvicl» 


Proiezione azimutale equì\^lenw 


ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE - BERGAMO 


PRor. G.RICCHIERI dir. 






































































Testo e AManfe scolasfico di geografìa moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase, il ■ Tav. II. 


Temperatura invernale 
ridotta al livello 
del ma re 


peralura esriva 
otfa al livello 
del mare 


da 0 a *f0 centigradi 


■ ■>10 *20 
Marige/ati netl'ìnvemù 
isoterme di Gennaio 


Longitudine 0 di Grevnwich 


Lungitudine 0 di Oi'ee n wich 


QUANTIIA ANNUA DI PIOGGIA 
E ISOTERME ANNUE 
IN EUROPA 


PRINCIPALI ZONE 
DI VEGETAZIONE 
IN EUROPA 


L'_J Tundre e regioni gelate 

Foreste nordiche continue 
■■■ < eonifere, betylh t 

Coi ture e òosehide/ie medie Surop» 

ICemu, prati a besehisparai, pnneipa' 
■manta d albatf a raglia eadoea ! 

e mecchie costiere de! 

mediterrenep (Aiban aampra vardi 
altura ai ama caldo i 
■m nanure a cdfivaziane erimcea 

I—M t^^Fpe 

\ _n Deserto 


Centimetri annui di pioggia 
I I de 0 6 25 HI daSOa 100 
O dtZSaSO HI M00,20D 
P'ii di 200 

- Isoterme annue 


'HegetaiÌMe d’eite montegne 


Prof G.RICCHIERI dir 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE ^ BERGAMO 










































































Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il -Tav. Ili 


Testo e Atlante scolastico di geoarafia moderi^ 


8«lonicM 


'Centri mi nere ri 
Zone industriali 
>00/70 ^ - Mercurio 

'•ro ^ • Piombo 

t ^ - Petrolio 

•^ento ^ - Zinco 

me ® - Sale 


Movimento dei principali 
ponti 

■ Oltre 10 milioni di Tonnellate 
% da fO a 5 * • * 

a ■■ 5 • 2 , . . . 

6 meno di Z • • • • 

Vie di navigazione interna 
1-J Mari paeooai 


LangituiUBi 


DENSITÀ DELLA 
POPOLAZIONE 
IN EUROPA 


Regioni 

I I Regioni disabitate 
I' * 1 Con meno dii aòit per f<m 
— I da la 25 aiu per Km' 
^■1 >>25050 - - 

50o100 " " ' 

Bip lOOaZOO- - - 

« tì'200 


Cristitni 

Cattolici ^ 

Maometlsni 
Pelasti ■* I 


Rrtrefranii 

Armoni 


Israeliti 

E5> 


ISTITUTO ITALIANO D ARFI GRAFICHE BERGAMO 


Prof. G.PICCHIERI Din 






A ..C 

& 








J 








































































Tesfo e Alante scolastico di geografia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il -Tav.lV. 


POPOLI eLINGUE 

DELL' EUROPA 


POPOLI DI RAZZA BIANCA 
(Sparlanti ìdiomidinque edialeih ) Indo-Europei 

ftòiico 

, Ibèrico 
' ff Rumeno 

Grec/ 

Albanesi 

^ruf^ Teutònico 
*!!!!! rt Anglosaaaone | 

*'=> „ Scandinavo 

Qrc//:^ Slavo orrent.o Russo 
s Slavo occidentale 
, Slavo merid.oJugoalax 


Ceppo 

Neolatino 


fettoni e Lituani 


IO lima 


'rmem 

^rénioÈ 


IN ASIA 


S Ceppo S«mrtico)/Ì7>4sé^/4^ 

2 ^^opti,Bèròeri ec£i(si[f^ Camitico) //7.A9yi» 
de! Caucaso {Circassi, Georgàni kc) 

POpou PI RAZZA GIALLA. 

più o meno europeizzati 
finnico settentriona/e \ Ceppo 
^ Magari f Pf 

^ bùlgari.paHarai pere lingua abva ' ^ 

loi^Sòlici più spiccatamente asiàtici 

* pinchi propri ( Osmanli ì \ Ceppo 

—' ^étari.Turoom9nm£atmucchh^.T~ _ 

_ Kirgtusiacc JTatèrico 

^ a ftLStÀr di colare diverso i 

l*^*ti sono misti ed intrecciati , 

etnici isolati i numeri cor- 
^R^^^dono ai popoli- di guasto elenco. 


luoaaett 


T U 

ìmirne 


Paor. rICchiERI dir 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE -v- BERGAMO 


























































Edizìpiie per le Scuole superiori. Fase. Il-Tav. V. 


• Ai nennrafia moderna 
Atlante scolasfco d.jeog^-- 


XiBtJTvlATURE 


Hamn, 




Win. 


. Nàpc 

ne 

r'neno 


Calainzaro 

•J òn i o 


Catania 


• Otfé con piti di600000 ab. 

• - - - - 1 QQOOO - 

0 ... 20000 • 

0 -'rwjo' 20000 » 

- Confini meorh 

d'Surop* _ 


,Oama 


fttNOASI 


UO?CAOO 


Chiiomafri 


Longitud. O tU Greeimr 


rrr 



jx,o_ Vbj 



^Ms( 



0 mV 

'Oli 


Pasr. G.RICCHIERI dir. 


ISTITUTO ITALIANO D ARTI GRAFICHE>• BERGAMO 



















































Edizione per le Scuole superlon. Fase. Il-Tay. 


Testo e Atlante scolastico di geografia moderna 


Principali divisioni 

f ioirtiche al principio 
la rivoluzione Francese 
anno 1789 
9cala>1<it4500000 


Principali divisioni 
politicne alla metà 
del secolo XVII 
Pace di Vestfalia-anno 16^ 
scala*! *^4 500 000 


7M/V5/ÌK ^ 


transilv. 

^lacchia^ 


Mar Nero 




Hegno di Danimarca a ^^omgia^ - . 

di Sywiit , ■ 3w. a;.n<),o.v 

Dumanìa diyisa in momaaimi sta** 

I Domini di oaaa d Austri 

ÙutfìnaMcosìdano lrn«roftomano&6rfn«nico 

\paa8ì Basai 

■mqfnmmarrg./rianda a Scozia -uniti 

' qegno diPolonia 
impano fìuaao 
■imparo Ottomane 


'no dìDanimarca aMorragia , 

no distia ^ ^SHnScandin»? 

Tania divisa in moiti arati 

nini di casa d 'Austna 

ina dai COSiMfo - Impero RornviD Germioico 

SI Bassi 

wio diGranBrafagna a trtanda 
•no di. Pancia 

^diMarù, ‘ OuB S.CÌIÌI 


STATI BAfmAPESCHi 


ABBREVIAZIONI 

SvixfSyiizBra - Mi!rMilano - Pie/nrPiemonte 
Tranailv^ransilvanìa- ToecToecana ~ BaIrBMgio 

>r._ 1 /_ •• .... »•- 


ABBREVIAZIONI 

Mil.~Milano-PiemrPiemonteTos -Toscana 
TranaiivTrensilyania - Ven.-Venezia 




Ven.-iienazia- Vestrhìeifhlia 


EUROPA 

Principali divisioni dopo 
il congresso di Vienna 
anno 1815 
scala 1:44500 000 


Principali divisioni prima 


della guerra mondiale 

annoisi^ ^ 
«cala 1-44500 000 


Vienna 


Ttrahsiuì- 


tSTfìh 


ffUPEi 


■^ÓMAHIA* 


Mar Nero \ 


^ BUlSABi 
Cottsnjin^ 


^ULBAPiA 


GRANDI POTENZE 3 

Buesia ~ 'jitTUnrto diGn&ait^ 

Germania -fl^uòbt. rwncaee 

usiro Ung‘A ^/iegnodTtaià i 

)IE E PICCOLE POTENZE j 

'paone I - PepubM. Snaara \ 

Ttrtogalio Beano di Bomanis 

ivèna ' B&ne d> ^rbia 

iorvagia . — Bagno di Bufgarm 

anin^rca r ■■ B eano d'. J 

landa ^^ Beano di Albania n 

Belgio r — imparo Ottomano \ 

STATI MINrMi J 

Luaaamburgo.MonaooAndofre, 


Bagni uniti di Svezia a Bofvagia\ 
Bagno di Danimarca l' 

: Bermania divisa in molti star {< 


^ sSmania divisa in moh 
.imparo trAustria ‘ di •< 

j CorBnedaila Corfhdermiona Germanica 
^MBmoo dai Pesai Bassi 

ifagno unito di Gran Bretagna a inanda 
__i Pégno di Francia 
Bagno dì Spagna 

1 Svìzzera 
■ impero Russo 


ABBREVIAZIONI 
MrMontBnegro - LnLussemòorgo 
SMernS-Martno 


ABBREVIAZIONI 

H.Lomb.t^rBegno Lombardo Veneto-SasSaaeoma 
Trensiir. - TransUvania - TosrTbscana 


'neo 


Ofnmano 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE BERGAMO 


Prof G.PICCHIERI dir 









































































tor»nholm 


Kown^ 


È/^^Sof»nÀ 


••berg 


^WohUow 


*o/T)éranftì 






[berfe/d^ 

Pscino 


►«ngorod 


irr^hovj 


Cholm 


iognlht^j 


(Retahii^ 

Padova 

Vj^iggPBt 


ferdWev 


ir/tbad 


J»ro«t»w 


Oarnjefl 




.Letrtberg 




^•rnovii 






jasstT r 


|KBc\k^e^ 


Sibiti 

'Cnai'»*®' 


r^abrtè 


Tuie®® 


G.di 

^Bnezia 


pioesci 


,s«nta 


Testo e Atlante scolastico di geografia moderna. 

6 8 IO_ 12 

.. ilr' 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. ll-Tav.VII. 


'(> /< T r, 

/ r'''»vr/- 


Prof. G.RICCHIERI dir. 


EUROPA DI MEZZO 

POLITICA 

Scala - r. 7 500 000 <> ^9ou\^ 

\ 0/anda Cecos/ov'acc/ìia^^^^^^Terrtton soff~ 


1 Germania t_=rml Polonia getti alla Società del- 

3 Svizzera Ungheria le Nazioni o a plebiscito 

Austna IH^H Romania SLESIA Regioni Storiche 
BERLINO Città capitali di Stato • Città con oltre 500000 ab. 
Colonia Gttà molto importanti O • • - 100000 - 

Lublino Altre città ^ - . 20000 . 

■^•■^•^Confìni distato ~ ^Ferrovie o - .imeno di 20 000 « 


IB Lougìludlisi 20 tlaGreenwich 22 

ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE . BERGAMO 



























































































Testo e Atlante scolastico di geocjrafia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il - Tav.Vlli 


Prof. G.RICCHIE.RI dir 


ISTITUTO ITALIANO 0'ARTI GRAFICHE . BERGAMO 




Lsta'jy 








i J 

4 

1 

1 

1 c 




















































Atlante scolastico di geografia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il - Tav. IX 


ITALIA 

Prodorri agricoli 

ScalB'‘1 112 QOO OOO 


ITALIA 


ITALIA 

Col^ure speejaii 

Scala* 1:12 500 000 


lso^e^rTìe e piogge 
annue 

'nffio*r>o ta famparm 
tura ridotta al lirallo da! mare. 

Scala* 1 :12 500000 


_ Àrea a oo/fvra intansiVa 

(. ' * fOanipidmymwite, g ranefvrov>ratì 

oofl filaridfaltaty.gaiai, <riti, trutta! 
aarjXnea a ooihjra aatensiva 
( Frumanto ad altri oaraaU! 

^S^Area prevahntamenta a pasccii 


lAgrumi 


Gelsi 


/soferme 


Boschi e castagneti 




uaqkf^ 


ITA LIA 

DialeM-i il-aliani 


ProdorH minerari 
e zone industriali 
Scala- 1 = 12 500000 


Densità di popolazione 

Scala- 1 12 500000 


altre Lingue 
Scala 1 :12 500 000 

^ ^Confini patitici attuali 
d'Italia 




Popolazione per Kmq. 

IB Otlre 200 da 25 a SOi 

■ da I00a200 * H •> / » 26 
Bl ' 50 - 100 ■■ I ^ J mano di 1 

# Ctttè con ptù di 500 000 ab. 

• . 100000 •' 

* « « « 50 000 - 


DialefH ihaliani 
Gallo -Italici 
Venati e Dalmati 
LadinilFriulani aco.j 
Italici centrali 
Italici meridionali 
Sardo- Corsi 


AIIt« lingue ' 

I^^B Frencasa 
Tbdasoo 
Jugoslavo 
^BB Albanese 
Greca 


Mesa ma 


^Zo/7« industriali 
Canrn minerari 
Lignita M ^Mat 

'Argento P -Pio. 

' Dama Zi - zin 

Ferro $0 -Soh 


\Cat»laro 


Pier. G.picchieri 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE . BERGAMO 


^ t 


i 



1 r 

! ò n 

1“ 


«A 

1 ^ 
o ^ 


•'n». ' 

1 

|0 

• 

<5 

V _ o 




















































































































































































Testo e Atlante scolastico di geografia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il-Tr 


ITALIA SETTENTRIONALE 

(FISICA ) 

Scala di i: 2 500000 


Alpi del 

VVoreHh^éJ 

, £l*t9S 


ChUomttri 


ALTEZZE E PROFONDITÀ 
ds 9000^ ^ m. 

w 9000 - 3000 
u 1000 - fOOO 
u 800 - tOOO 
H 300 - SOO / 
m tOO ~ 300 / 


0 - 100 m. 

100 * ÌOO 
900 - 1000 
1000-9000 
9000- 3000 
3000 - + 


ttxa ^ 


rprlTTàf^nJci 






Wam> 




,7^01*06" 

AL P > 


Alpi 0 r oi^ i e 






CT*06dkl 
Sette. 
Comuni 




Brano 


1/^. >d.f( 




Moni'elio 


^Còmti^ 


Tr^Yia<^ 


iWr'LessVA'. 


P*?dlSaIvore' 




Verone 


s ' ^ a/ 

1 ftifilìF 


^ezie 


If. Raschiai 

\^/X. 


C a iK'e'V 


FF/u/ne 


Vérce/Ì. 


[Tocidft^ftrwta | 

F'è' 1/ e /?' 

.j!r vBocch e 

i> deW t^U » 

L/ltf del Po 

•sM^^^deUe ToUc 
d«\\»6nocca 


]^Cremone 


Bovi^no- 


WVflW/po 

tot 

rt^VF- 


dfMaddoleHa 


Va/ara 


.Caaalma^foi 


AhasànBf 


^errerà 


C.Proiiumioit 


jaccA/o 

Ifca^ivaec* 


(?or»oCor»\m 


MLCn^trn 


M.Goticro 


fina 

tKtepani 


*4, * - 

MJ*{sanifio C' 


Bìmìni 


’^rtÒJÌùè 


barrar» 


■/ Pìfxomp 


^Godenia 

\v -X^ÓÀiCFoBialolo 

tW- ? 

» 1 jfi \i-“J!Er^ 

05 


a**w«nf« 


Bor/v ìteurfzJo 


^uéello/^ 


JUChelpofv 

«ora “( 


^ *. i.jAa**acli 


Antibo 

l*«(l’Anlti>o 


rc»7«r«i 
, ‘"T J 


Lii^ONtO 


M.Còa« 


I Meloria 




•TV k'0//lt 

.'SlI.Vt falba 


(.Gorgon t 


Monfs 
dee ^ 
Moeres 


•òiii S.frop^ 


M.Pennlno^^ 


^etd'Hyéree 


I. Caprafa 


• V-.d^v 


CvCoraq 


I.onéitùdme 11 Est da Gi*eemvirh 


» 

V»**/ 

^>90 1 

'<é‘ 

■,o 

V 

r9JfÒl0i 

Y'/r 


Prof. G.PICCHIERI dir. 


.«\l)ljP(*vÌmÌoiìÌ ^ Wild.« WildSpilZf M.Cr*OC6 Conia'Wo/tfo C/«ee dìComeUcoi M. Vansc.-Afo/i/o Vanocfuro, 
\ M.Cr. C&V.-Monte Crom Camico, A*** di S\1C.- Alpe di Succiso, Va! Gard. - Va! Gardena 
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larsWill 


Feldkirch 


NSBRUi 


’Sucbs 


,SCHW.2 

jiLinth'ti. 

^TOORf Reichei^ 


STANS' 


— B cijnico ^ 

1 in fànni»^ 

"H eraijUj rBreteianone^ 

l&sdB^Jl ^ & W A. \ 

'^‘ -' V / f Cortina 

\^azario d'Ampsx* 

! CampttQliay \ 

prt^zà' f ' 

,» 1, MREI^BorqoF' ,»:¥ 

^ aoÀrfiA. - . . . 1 \/alllobiSdene 


^larl 


Aoronio 


Traf'òt 




rairbui 


t\)8ohiay( Sì£ 

\inaih v 


dCevio 
- ^ELLI 


SION 




' a 7 o 7 w^/) 0 * 


I OS so la*'''* 

t^Cannobif 


uano 


fsel Scotio 


\rvarQ\ 




m 

r ° y 

Tre^na^o 

^RONA 


Bièlla ; 


tvrefS 

t J,,, ^ sJ 

Viù \ tdamon^ . 


*irani 


loiitiaj' 


W/r-SA^ 


NEZIA 


r^/7re 


Aòanò. 


*l)l»lamocco 


Cittsnuovi 


lovai 

ftano' 


ParenzQJ 

Roviéni 

è z i a 




trtof^- 


'Afonset 


Ttrpdr- SlupTnf^ 

a" 'H '• 

lancia 


Chìkri 




ls*Brioni*’^ 

POLI 


^ndola^ 

'Finaltu^i'ttr 


irÀrda 
ijro • 


f/iaccon^/ ì j 
[ Brà ‘*y 


l'i-omoulotf ^ 


mhrun 


:pniifan^ 


iSànse^^ 


bercstù- 


fp!*Ct>rs/'»/ 


Af^^éru ^onef^ A 

Barcelonnétt^o^'f’OTa^^^a 

Valdiart y 

Ouibaume^ / 

, NO ■“•*' 


ficins 


kVENNA 


Vd//v 


lavan 


fèrvia fico 

l jtO^ 


Oi'tnAa 


CastelnuovO 

'.• dHiepfa^9n.t 


nalboréo Qo ! 

:nóa . 

° a j G L itjo v.a^ 




PESARO 

Fano 


Castellane 

‘ ^^ìps 

^ Gtass^ 

ÌDRA6UI6NAI 


MPERIA 


rpìtrìo 


’pasBieìf^^ 

\ì%/hfnoifpi 

J o • ' 

N Zt Papp‘ 


‘o:'ifiéidqy^^^ 


i^'^^ANCONA 


lilVORN' 


^ifìdardo 
irato ' 

|/?af/ j 

‘.IpidlOémrt 

^'‘S.eMio 




Casiel^- 

Volterra 


\ona 

Livorni 


Tolentino 


ìrit^i? 


«9ntep^ 

Pieóza 


ìrubb'^tio 




Chiù: 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il - Tav.XI. 


gcolaslico di geografìa moderna 


ì^^settentrionale 

ITALIA (POLITICA) _ 


. ' Hi 1 : 2 500 000 
Scalo 0' U ’U -5 


soooooat CAPOLUOGO rf’/> 'T»r« 

100 000 ' Ca polu 0*0 tf/et/to, 1/ter/C 

* ... Luoghi mi non 

y'*"*'*' Confini di 5tSto 
■ I- Confi../d Proizincia 


■' ,/l0^" - ConfUd Provincia 

.4i irr.zanola popolazione agglomerata 
. -da! confina ooUìic* 


-F■'''^„-ltali’- non seguirò da/confina po/iticp 
' «M naturale o na ^ocond. ... Canali 

?i?sr35ANNS -vT 


Loits’il. J 1 Ksl da Gl*. 


Incartano: 


'i^\\]^''^'*''^iZfO;^i^^Ì^^^fì^^^^^l^^^'^B^^^I^^I^^^^^!^!^^^^^^^na^a^Caìenda^aSaJpUsTcasalpuster!en^^!asc^n3cÌan^CB¥allerma^g - Gdy..^rmaggio'n^as^lfì'.n.l.m.‘Caftelhanco ne/r£mitia; Donn.-Oo/io/>ifl^/^cr riorantin^f^^!^^lg^no^^^onZ^Gargonzola. Ine 

'l■«e.»Le¥ame: Uv-Livema; Umb.’ Lornbania; Marit. - MaFtiima:lAor\f.a. Monferrato; Moitteb.-Menteòellun^; MoTlt.-Montespàrtolii Mozz-^ Mozzano; N.^Naiieone Persie, a Persicato: Pon.^ Ponente Ponted.- Pontedera; PrXWfS Pnmiero:la^\\atr\.-ragi,fimer.io; Pald.-ValUBmo 



















































Testo e AManto scolastico di geografia moderna. 


Edizione per le Scuole superìon. Fase. Il - Tav.XII. 



'orto Cortini 


t:Sanae^o 


^ Boh^ / 






C.£LNeU, 


lOOO 




.Csssitfìo 


■ J^tVt - 




Ancona 


ivorno 




PoRÌO, 


M.Cònei^ 


M.CcMà 

* n»t 


/• So/^nno 


itricd 


?^acerci% 


o> itCapraia 




S.t ènfià^o de/ Tronto 


M.Amia^8 


l^reKo 


^rt/aar 

^iC^rg 


'tìast/g 


'df^ofle^a 


àróeTe/i^^. 




^tarU. 




■^•d/ifonTacris/o ^ ^ 


ìS$^ 6#ì^ 
^ lVl$ol^anl 


fianouTr/ 


-V^'en<}*4 




Is* T remff^*. i.c»prsm 
/.SJ)dmmo 


Cfvi/a^ccfih 




roTvr 


W/^/c//?4 

^.èv«r^ 


:^'o'/P.\^ccfko 

^arroVace/tio 


ifadoit/a 


{/idiìjlt, 


t'-IwiUSi 

jBocqhe 

Capt^Tv Hiu 


nitàpio 

ool'liL' 

SMijWfcdÀileiw 

^Waaaàteda 

LdlCaprara 

V i ^ipottor 

B A* 


^Bar/gtt» 




X(AV\>rT\< 


\4, ^err•noyw 

l-Tavolar« 

>®IÌMolara 


{.farnone 


i.fia/maro/a.. 


'.<b€9yf 


t.d/BoÀjs 


ITALIA CENTRALE 

( FISICA) 


S.Stifano 


/. Ventatene 


di Sa lènto \I3. 


Ctn/ometn 


C profondità 


da 3000 • 

„ 2000 * 3000 
n 1000 - 2000 

m 300 ‘ 1000 
H 300 ' SCO 
n 100 - 300 


Prof. G.RICCHIERI dir. 
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ia«o« « 



Lon^'it. 11 Ksl da Gr. 


^ Rlussino 

/. Premud^ j! 


fSàns^o 


C^Atfénovo 


^Coryh' 

ih 

iìvenna 


Ucina 


.'fieve^la^p,/ 

"S)Ahù^(h\ 


CjtótefE 

4}MnR 

fortaro 




rf^ngtìii^ 


senétirii 


Fortovèf^^,^’^ 

'* c« 


'attòin.a 


LIVORNC^' 


PÈSARO 


HaO0t}' 


^C3]fè^ 

^ucaccfMty 

'.«j 


>v ' "^^, 'llì^tosscirh 

[>♦ *> Co 


vmassié^ 

%VaKomì^ 


IZZ Poppf^B/àbi 
Wnauiiit 


NCONA 


PiowLa PLunca’ 


rte/fìdardo ^ 
'^reto I 

terra t/ 
ltf/V/£anoi'a 
"^^IpidiO 

GfPréìo 

~^F^mo 

«ÀhMerubbìano 


*wta 

'■•vorno) 


LSoì^ 


r cìoio» m 

iV macerata 

^reja^ 

f^^TP^fentìno 


Cecini 


Srancè 


A^ano' 


^•Capraia 

Ppov.di Genova) 

“" (^aprata 


y ^Qccastrada^-.^..^ 
'^olfònict 


‘orso* 


thìusp, 


ìt^soM '^rottammara 


^màndùJa 

IO 


Pfomb^y 

I ^a.<f//>,‘ - 

Pfflr'toferraift'’'*»-^/; 

Man(ian^-m^_r\/2 


W.9. BènadettOdé! Tronto 

J^irc-Wo 

jl^e/ troiata 
^^ìuUanuova 
^^^^Xontepa^ano 
Àtri. 


ircìdoa^o ^ 

MKeto ' 

/^\ X } 0 

TalamàfìÀ \ PJfdgt/aÀo 

Porto S^tef. .^^irbete/Jo j r 


brando 

bastìa 


Isoia Possa 


7l. Pianosa 

1 Prov.dJ Livemot 


•colato 


ttàS.An^/o 

r^^^ta/fammareAan'òttico 

jg^scara 

^MiS^hfrsncavilla al M. 

^*y*^rfona 


•azarri 


Arjoohia 


/. ài Afontecr/sto 
!^rtv.diLit/omof ^ 
Scoglio tfWnea 


^r^//a ; 

l.del 6 ÌPlio 

( Prov.di ei^Rset 


/Corte 


ìaciana 
tr/o €ai 


I. Pianosa 

o 

Is? Trèmiti ( Prov di Foè|ia) 
?,*5 Domino 


’wannutri 
■dì Srosseto) 


pfara sài 


Civitavecchi 


muovi 


thisonaccTB 


Tèrmoli 

B^\Tèrtvo 


Porto Clemanth^ 


P$Jiiòandni. 


Paiiano 


Fiumicino \ 

Tèvere* 


^Sora 


'a Vecchio 


\atifbaiionia 


tuoera 


Ceccanf 


Sez. 

>Nottuno 


yUcolISttrloV^r 


Anzio 


. ponii<ìQryo_ 

Pocoamo! 

^P'ntunKu 


l.d?Maddalena 
'^Maddalena 
^ I.diCaprera 


toroona ''' 
^tO'^S.GioJ 


mesa 


'i.rjìd • 

à^ira/}J/aa 

Ca8oria<^ 

NAf^jUgC 

Pozzu^ Rasìn^ 


P^d.Ara, 


'errano] 


ìddalonu 


i. Palma rota 


^,^1. di Ponza 

IProv.diCasertal Ventoten^ 

I.Verrtotene 
/ I Prov.di Napoli) 


ìrsico 

uova 


J^ùrint 


I g Aflanfe scolaslico di geografia moderna. 


ITALIA CENTRALE 

( POLITICA ) 


Scala di 1:2 500 000 

LJ? » •« « 50 75 


Chilorn*tri 

C’tlJ ccn più Pi 500000,0 CAPOLUOGO Piprpv.nc, 


tOOOOO •• CapoluOÓO di circondàrio 
■■ ■’ 50000 » Luoghi Minori 

,, " 20000» ! segni delle città inàìetno 

i .. ” WOOO ■• !» popolazione agglomerata 

09 'coo meno di 10000 •• ne!centroprincipeledetcomune 

^^yerroviB princ. Ferrovia second. ^’—^anali 


P'of.G ricchieri dir. 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE BERGAMO 























































reJtadd.fiu'yàiui 


'S‘^¥9/tnì dìffièt» 


ìdaniè 


ìli ManFredònlf 


D^^razzo 




'J.IkrneìiB 


XpispBraf^ ^ 




S^zie 
di Poma 




jpttl ì de! Coti» 




indisi '^- 


éT Go/f^ \ 

^eVe' 

di SMiéPdìO 


fnfiusa 




lCfrs/U\ 

Bofyadsre^ 


/.S^ròmòof/. 


Goifo^f^ 
Squi (i^ce 


M6ì 

I’.VuHmihÌì/' 


'?an»H9 


Séline 

^Lipari 

^Vulcano 


/•Aiicuiy 


Waistiu 




PROr. G.PICCHIERI dir. 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE . BERGAMO 


ITALIA MERIDIONALE 


( FISICA) 

Scala di 1:2.500.000 

0 * 19 ■« to ?S 50 1t 


hbiYtrt)é’'r 

ALTEZZE E PROFON DITÀ 
da 9000 - ^ fn. | 7 do o - too m. 

100 - zoo 
ÌOQ ~ 1000 
1000- iooo 


2000 - 3000 
1000 - 2000 
SOO - 1000 
300 - SOO 
tOO - 900 
0 - 100 


* /I I 7i 

ÌOO ^ -/ 

ìM r 


Tosfo e Atlanfs scolastico di 0eo0rafia moderna. 


Edizione per le Scuole supenori. Fase. Il -Tav. XIV. 






































































































JirmoU 




mtsncro 


fiotta 

I Te*»a d-Cfirgono 


Jì Biovanni dì 




Jorre^ 


tf. di 

^àpftcdonìa 


ucora. 


Durazzo 


^v9Ìa 

3c.'i«;ì^ 


\ov\T\mi^ 


1oladìB»rì 




NoXVxìttic^ 


I. Pbnza ( Prov.di Caserta ) 


Acquaviva 

^mura 


oPutiénan 

p Fast 
foci 

Martina^ 

franca • 


Yentotene 


l8?Ventotehe 

(Prov.di Napoli) 


— no»" ri 

Torre Ann" 

CastellaiTit^ 

L Sorre^V 
di papri^ 


indiai 


f. Sasono ^ 


VJ. 

Casteffabat^ 


mcaviUa 


lanttM 


.S.Cata/do 


tonto 


GallipolJ 


Erikusa 


.CrtYì 


Belvederi 

Marittimo 


»trone 


da Ceporizzuto 


Sarrìh 

Gotto di 
S^tEutèii ìa 

Tropò^^ 


'anzaro 


A i etica 

(hv¥. iiPahrmof 


0l.Stròmboli 


/. FiUcùrì 


/. AHoòri 


I.Sèiina 


Is! Eoi ie oi 

(Prov.di Messin<n 

I.Vulcai 


Gioja Tau! 

Palmi) 


ùderno Marina 


1 kfilaz. 


mone » 
Taormina' 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il -Tav.XV. 


scolastico di geografìa moderna 
*■ 13 •* 


l^nglt. 10 Ksi tour 


ITALIA MERIDIONALE 

( POLITICA I 
Scala di 1 = 2 500 000 

e . MI , . 1J J 

C/tihmatH 


SCIttàccnpiùlIiSOOOOO tb. CAPOLUOGO £*>roràoe 

li) » n n 100000 '• \iSpOitfOM diareondano 

O « 'A A- SOOOO « Lub^ht rrnnori 


/ se^ni dello città indicano ia 
popolazione a^iomorata nel 
centro prìncl^le dot comune 


8 ss - - SOOOO '» 

® ss ss « 10000 » 

oluo^i con mano di 10000 « 


Canali 


Ferr.second 


Ferr- enne 


P"0r G.ricchIERI dir. 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE . BERGAMO 











































































Edizione per le Scuole supenon. Fase. Il rTav.XVl 


Testo e Atlante scolastico di geografìa moderna 


ITALIA INSULARE 

( FISICA) 

Scala di 1: 2 500000 




i Afcip' 

s-, i.dÌEiba_'t 


Còf/omeM 


0 - toc m. 

100 - tOQ 
ioo -1000 
1000 > tooo 

iOOO - 0000 
0000- + 


OS 3000- + 

« iOOO-3000 
1000-2000 
„ 500 -1000 
• 300 ■ 500 
, 100 • 300 J 


p*p Br' 


fJUcr.^^r/sfo 


i » • ^ / 


^^^rOmòc/i 


r.Vuttcnncrf - 

.G.tf/e/o/è' 

■ aiutik 




Is? Eolie c^u.pari 

“Wl^Vulcno 


f. Al/cu 1 ^^ 


ù 1/^1?" t 

iaivèm. 


muri 




Utoh w 


rìrié»** 

l.iféUo^' 


ail>0*feotu: 


IdlCépiwa 


'P'-^«'JXDLSi;rtOì' 


l.dell^AfinarQ^ 


('(Lf>o iti>LF(dLrot)«y 


Gò it ó 


(fe/f'Asinspi 

Kflo/tg T^rfjsrAf, 


is.Oieltfii'x 


ìuvnXlo 


‘«mtóin 

UctUmn 


.MseStm/to^ 


^^rfofmoìaoc}. 


ìrsettM 


Licèfs 


^errsno^ 


diSictfi » 


Bua t//«/wr 


ye/Ti^/ìs*«' 
^tipó.l’à iui«*i*o 


infèlierla 


/.Sèi Porri' ] 
t'err#] 




/. VMr/Styritrrs 

f"?/ 

iC^Miirca^' 

G.àiOristano 


rOZO 

\. 0 or»i'>o 




''^UÌisrCe(:’i‘ 


^ ) di C4gllari 


.diLampionj^ 


B Xongit. £st da. GreerovìcK 10 


Lon^tuilÌTK* 13 F.st da Gre^nwìch 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE-BERGAMO 


Prof. G.RICCHIERI dir 
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e Atlante scolastico di geografia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il - Tav. XVII 


ITALIA INSULARE 

( POLITICA ) 


Belvedere^ 
¥«nUÌmo 1 

Cetrai 


fieno 


"T.'d'Elba 

Po toferraio 


fSrando o* 

iBastìa ~ 


Chilorr»f'^' 

00 ab CAPOLUOGO tf/proW/ic/a 
00 "\ Capoluoéo di circondario 
OO •'\ Luoghi minori 
00 \ /ségni d$//a città indicano 

70 •' \ i* popohalono aggiomeréta 
^ .. noi contro prineipafé dal comune 

ferrovia aacond. Cane/i 


Isola Rossa 


I. Pianosa 


heovato 


prine. 


t.htontacristo' 


fìcolao 


G.dl Porto 


Golfo di 
S^Eufèiiia 

Rrmtlnn ^ZZi 


aiStròmboìì 


B-d iSztoji 


mìsonàctià 


Nicòtà^ 

G.diGiòJa 

Giojs TaurÀ 

PalmiX 


AJACl 


/. AUcùri 


; Eolie oj 

(Prov.di Messina) 

I.Vulcai 


\Snlenrara 


G.dì Vzli"^ 


:o Vecchio 


MUazzi 


Qonif'àc/o 

t'jJ.dTMaddalena 
, ^ QmUfiddalana 
M'^Sl.tii Caprera 




Taviè''»*', 
Mori 


i.deil'Aeinara 


^d. Aranci 


GùtRo 


'Acireale 


di Terranovs 
"<^t.TavoÌafa 
^«r.MoIard 


^Jell*Asinara 


Catania 

G.diCatènìa 


Rausjmla. 


laohìrt' 


^sada 

ùscola 


Bmpèdocii 


ilfULCUSA 


Pxédnno 

Ir^li 

C-d/Oroséi 


G.diBoaa, 


^ itelhria 
xj^l.di Pantelleria 

I Prov.diTràpani) 


G.di Oristano 


\enia 


iUacìdrti 


\VittoH\ 




iravara 


PDrTOSCU$\ 

CarlofocM 

Pietro"^ . 


)lassimius 


Malta" 


GolPo 


V.CarbonoiHi 


di Cà^iiari 


l.dìLampipna 


li Lampedusa ' 

\awpedusa \ 


C.Tctilada 


9 Ixjugit. Kst (la Greetm'. 


IO 


13 


Vt Longit. Kst da Ci^oemv. 15 


IG 


PROf G.RICCHIERI dir. 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE BERGAMO 



































































































Edizione pen le Scuole superiori. Fase. Il-Tav.XVIIl, 


Testo e Atlante 


scolastico di geografia moderna 


9 Ovti»do 




i A « f u 


9Tolc^ 


Pàai^loTva 


•iOOh 


VItorla 


POUtp 


180U 


IttlKi 




M^'d•Tó|^do 


issa 


valenza 




Oaapent^rrM 


lc;nnto 


ASO. Jax'n 


VasnisWv, 


Spio{^azumì tifilo 
Altosxt* e Pmfonilitii 

U Tyfrtri 


piiisou limi 

(fisica; 


Cadici* 

(Cadi*) 


P. Tmt'alijt 


j(n»n.Thutn.\ 


.x/o mom 


Scala l ! r»ooom)o 


GpeeiwC (x 


ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE . BERGAMO 


Prof. G.picchieri dir 
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scolastico di geografia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il - Tav. XIX 


e Atlante 


ricnofta 


^ G o f r 

del 

^ l.. e « 13 

ter 


JAÌ/r>^ 


Painpl' 






turo 




ittUJtXO 


tfiWsS?* 


K^r^it/é 


Mtujwd' 






<ma 


tnntA4 


■jl 4 




’ttftrrm 


.t/ofttfnà 


^puut/nfntnt 




CS/Kttttll/l 




Titfufx 


à^'TV»>4j 


nitfjfcfW' 


Hacfuii 


Cuórw' 


I Antoqiirri 


KIISOIA leiBIfiA 


SanKx 


inTrta 


kprrmiruli 


.W/ùntn 


La rtttA noUullDaatr «cn 
rapuluul^o «lì Pp«rvìot.’ii 


AltHfiHin tSfif 


f Lina* diViTTigu lin 
I W pOHtAl* 

,< Cxrduni 
I oi Hdttumnrinj 


'Of G.RICCHIERI 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI 


BERGAMO 


‘ '• 


> 


' 1 

r> 

L- 




\ 

■JT"" ~i 

i/ 

i; 





^fCtd^VTf ' 

J //')Ur^*y 


,j 7, 




Èt£^ 

•/ 

Mwri ' 

' T 














































Edizione per le Scuole superiori. Fase. ll-Tav.Xx 


Testo e Atlante scolastico di geografìa moderna 


^hiuuiK 


' Scunu 
CiUUHìm-' 


laoJ^ Xofiii 


Boc*cVe *^v 


ao\o 


C. di 8. ’Sto.VÒ 


Mrfnri rf'Afrl 


CORSICA 


nJl/’à 

JJ e a u c 


Altezze e ProfoinHtà 

in me Ijì. 


•il 




m lòw 






P«inu\a 


iltìpianp 
*** ; 


(■«mlirni 


Limoa 




Vor A, 


t^C .4 AnUbo 


FALLICA 


Golfo 

dèi 


Jo'irHyi*®’ 


Beala 1 : 500000U 



< 






Prof. G.PICCHIERI dir. 


ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE-BERGAMO 
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Ariante scolastico di geografia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il - Tav.XXI 


m « vijocmA 

( POLITICA) 

S mia 1 : 5 OOO 000 
*£-2- 

■H Francia r~rD Belgio 




poblci 


• ('ITTA ron più <ii lOOOOO ab. 

• Città ' . - tOOOO - 

o atta • - 5000 - 

• Oaà * mma * 5000 

Zma im mràfi AmwHRETAONA ùuUcaao tutta t^na 
eia la autiere énitiau' ia pratwì^.ith/AteigM dm 
OptoftìmmOi ft. e dei Qtatont ÒY. sano m>nèh»mti . 


ITOCfARDA- 


idfrnim 


1* *■ w ^ 

\ 1 <«7 




K X C ^ 


^taataai 


Sebasti 


fLawe dà)te«i|(aaoi 
I pa«t«l# ' 

1 rardnn tdafraA 


C Cofo 


Is.idEI*>» 


itoria 


M ti D ì X N K O 


P»or. G.RICCHIERI 


ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE . BERGAMO 



tjft^ 

' r 5r^<'A 

r r/^ 

»• , -A. 
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V ^ ^ 1 




1 1 































































Edizione per le Scuole superiori. Fase. || 


Testo e Atlante scolastico di geografia moderna 


A K» «tt-' 




ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE . BERGAMO 


Prof. G. RICCHI ERI dir 



































































Testo e Atlante scolastico di geografia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il - Tav. XXIII 


Pnor. G.RICCHIERI 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE-. BERGAMO 
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J g «f 

■« 
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“«MI 







































































Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il -Tav.XXl^ 


Testo e Atlante scolastico di geografia moderna 




EUROPA CiiTRALE 

ir isicAi 


toriUioloa 


Scaia i:5000000 


S.C,o\A\» 

àv 

q (! 


[uiibiit 


IRRLMo 


^9 campine 




>/*///» 


Alibrevlarioni 

Le t er mina siuni di città in 
jh*n . aibrerùtte di harm 'portm/ 
m. - ' miuide/ètfai dt ditmf > 

W. ahìrrtriata di W«ld .m/aiùxgnu aAmMU 

B. • fmMttr / 

6. Oabir^a fmmMsa 

Bl. Bailon e Btichtn r«. 

1 dWn» ntw Vog*^ « ntfla Sti-re .Ytn><r 
SVdi frane. 3«t*Ti di n^wnetmia 
S.B. Sfòfttie \ , ^ 

OK. ^ 


m B. 

len a 




Altf'XKC e proToii di th 
in MeUH 


y V ^ B 






ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE . BERGAMO 


Prof. G.PICCHIERI dir 
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c ^ 
e , 
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^:rm 


































































EUROPA CERTRALE 

(POLITICA) 


J: 5 UOOOOO 










u/ìsrJt- 


EX SIATI 

DEt£ IMPERO 

GERMANICO 




•iilniiiL 


Kltuln> 


Amhvri 


LrA«AÌ 


Ulfrta* 


' Lti/ìd*è 


kdrnbi 


'^$GÌfÉStlJ^ 


Edizione per le Scuole superiori. 


»» Fase. Il - Tav. XXV. 


Atlante scolastico di geografìa moderna 


Testo 


oCMUkducati ' 

5 Itaitmn 

6 .isaitL 

7 MmMtnAuij» iMwww 

B Sa*t9mA "Hlritnttr CWe> 

B d)(#*nAiCrQL9tn> 

IO Oldmit^urf» lITld) 

// drszAJtnùA (Br. I 
tB SaM»nùi. -^^ùniioen 
/5 Sa*» 0 nia -AUtmthtrgo 
/f •Sas/nmiu ■ (^biityo (*otAa-lC&) 
&S Anhttli (AsO 

7PriiU]ip«tÌ : 

16 SfitwurtOttfg ■ Awishn r Astsfcfm 
fa KisZaCeat. 

tB Hmimi (CrmjL^l^fufM tMiymiifc 
at HmiM* /Ottm-J - rméea» 
ti dMosunAury-Appaisi.) 
tt Zip pt (Dajn^ld^ 

3Citlà 

SS tiiA^tta 

SS ^ntu/ya ■ 

iVaame (M'iopeFO: 

£tf Lmymti 


Abo’evj a smm : 
Le fem^imsieea Bt eUtrn 


^ mme akhrrririe 6a Imr^fborfo/ 
b* • • - • bfe y nvrt t B^ 

M. ■ - • • hoimt'hfyfi 

ir m - . . 6or^f*Qlag^ 

/tt • • • - fUd. temiooi 


«■ A«rm rptHa/ 

• Amati (oaMOj 

• »hé*n<ptdrio> 


• ha6»t‘bagni > abm. • 

• > - • 6or€fyQlaggiat «a > • • • 

• • • - jM£ tpmipoi m. • • • • 

• . - ttftdt'fiuàì ^ 

OfTt». OfrmLiaeh TUA. IMemd 0lau . 6«uW»/u( 

! Urritori jrtnenutù deffK Stali tona vub'eaXi eaO* iniaiaK 


Pnor G.ricchIERI DIR. 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE . BERGAMO 





















































Altpxte itt metri 




I7»ntiu 


iOOO 


Profondila in meizi 


lys^s 






mudino 


«‘ubi Olii 


*Ìfila(ìt' 


i« 1 uun 


tntonlow 


'tepp<^ 

ìara^O' 


RiGIONE 

PANUBIO-CARPATICA 

(FISICA) 


«♦Ai't»: 


I : 5000000 


^fTfUtì 


N). Pian ina r Bora /// ^lerì’o starti 
cti/fo fuon/f o /y/rtaww /ìttm/t/Odpa. Po I ì e 
.v/ttt’o /tùi/ia,tt//o/i{a/ì0.mpt</>o. 


'piutùmam 




Pbof.G.PICCHIERI oiR 


ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE-‘.BERGAMO 



















































Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il-Tav. XXVII 










iP) 


Utat^ 




fi/uma 




flnttini 




.FtitkTì 




MiuUrtt ^ 






umrt 


-r.;t 

If (/Sov»^ 




Tfttvifr 


N»(IPVHS 
^Sxttttos^' ’^W 


^iiaalui\ 


BMlaaat 




intuà' 






Cfirfffjii 


l$ris-9i 


^Pahtitti 


rmliiu 


RC6I0NE 

DAWifRiQ-CARPAI ICA 

(POLITICA) 


proJrtU* 






lOOUOOah. \ OOf/ft fon :i.OOO nb. 

OCxtlA 10.000 I o/>rte ramo J.OOO - 
t* ftiti £0^ó2iA .ffa/i amo aottùtinaate àue ftWnr^l 
i mpihiaghi tUlIf ijrandi éiriaùmi aitmfiriatrttti rr ran h - 
mt /Mm. fhifintio ma citùi ha moìùpNd .ftantt.fod/o fiori 


vl’rnfff 


Otoìaft^ 


BthJf 


Prof G.RICCHIERI dir 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE BERGAMO 














































lesio e Anaoft 


ui yyuyiviiy miuuumii. 




yYifùt/j 




NTKXeoj 


K(iU, 


HCiìI, 




poto 






fi. ^«Attio» 


FlftlSOLA 

BA^LCAHIGA 

(FISICA) 




Ctfìftv 

f» 

C«i»cii», 


Soa-U 1 : 5 U(i 

i t» »** *** *^ - . 
XLPI PtanÌRa«&6pra in *farvti^ 

umuMO *rar/i« D 

Polis A stnrv-jmt 


^Vltease e Profondità 

la tiu>tri 


£fH)un« 


yaoa 


Pit/Alt 


Arcukdxa 


Greemvirh ^ 


ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE . BERGAMO 
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Testo e Atlante scolastico di geografia moderna 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il -Tav. XXIX 










ffù/a, 


(tìttOJIII , 




rrY«» 




V/MZ/t} 


& ‘ 

War«4itr*- 




Ittn 


jH/$ZUÌAm 




ro/tfe. 


i/atHt-- 


' ^iV/i 


I Jj 3 


OHtH, 


y\^»t,uu^ 


Vr/tub'' 


■ii/ttf 


fruhttlt 


'ZT^b/f/S-U 






’u-nnii» 


h'nvv' 






IflfO ' 




FENiaOLA 

BALCANICA 

( POLITICAI 






WUftt 


7 >^ 


'nj4Ì!« 


•tb/Mì' 


Scala I : .5000000 


{ìa/tJàt'fyft 


• CIT'r.V con ftiu di lOOdHiO aò. 

e cura • - • /o.ooo • 

0 Cfftn • • • ,lffO0 ' 

• Otta meno • •'i OOO 

hr STita stmv sitUa 

Urrafe mvr .tic bnre -- / ro/tflufhi dd/cpr 
ibns rcn mvn at.'* tm ftrr eoi aito l 
Hiìt suiti Za iro feT'irianc iln itomir fnan 
Hiptàpi sslòHc tonfhrmeotl'ortwycaAa et. 


.SkvTO 




lfr/-i /ahiIhi 
tntiro ifiiet 




fimtm, notante pire eAc . ftutàiocetaia le» ■ 


'titoet.oerjèin^eaZa con ij la raspi 


rota eoa la e palatele freme l'rt'ei.eaz 

ranc,t espirata con A -^mle etlfd eoa 
ntolùpUei nomi, ^uetìo scritto con earat- 

! fere pài grande è B piti 11.10/0 m Italia - 
no- fueOo/tu partsttest ,te orrceduto lUt , 
r è rutnano,. da s sbun», da t turm^. da 
g greeo. 


tii.ite/lo Setnia 




Patirà 




PnoF G.RICCHIERI dir 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE . BERGAMO 
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« . Attilli 
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\ 

Kiiiitrii" 

SlaJit(»ahu 

' « 


^‘•■1 

[0 


ai 


r ^ l 

7^'*5ì?__ 

U 1 

L' A 

Pi .im, 
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'■v ' 

( 

l^iiO|Ki|i 





\ V\ 















































Testo e Atlante scolastico di geografia moderna. 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. ll-Tav.XXX. 



• te VB 




,\i> E ’gi’tWi' 


i Is I I ■■ 




Prof. G. RICCHI ERI dir 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHEv-BERGAMO 








































Ldizione per le Scuole superiori. Fase. Il -Tav.XXXI 


Testo e Atlante scolastico di geografia moderna 







Prof. G.PICCHIERI dir. 


ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE^ BERGAMO 

























































Testo e Atlante scolastico di geografia moderna. 


Edizione per le Scuole superiori. Fase. Il -Tav. XXXII. 



Stati con domini coloniali 


Poi» aclico 


PLANISFERO POLITICO 

Scala - 150000000 


PorfogaHo 


Olanda 


Stah-llnih 


Paaai (ndipandanh 
* Stati sanxa ea/orm 


IsfCanlU'i^ 


Jrqpififi-1 


'AFr ca 


occìdef l’ala 




Sudani 
* .Brif. ] 


Laccvtid^ 


Bntdnniche 


AMERICA 

CENTR. 




vwtz^,. 


Mstdivn 


TquaTore 


'I.Fei'TìdaNot. 

« Ateansion 
y I «fir.* 


Giavtì^ 

/. Chris tmaa 

fBr.l 


S.£hna 

-B-l 


‘Trópter défCipricòrn~ 


TrgjMC^ 




Nuclei principali di 
italiani all'estero 

(nati 0 immigrati) 

• da arca 1000 a arca lOOiXi 
O da » 10000 » " 50000 
Oda - 50000 - « 100000 
^ da » 100000 " '• 500000 
■ p iù di 500000 
U asgno 9 collocato appiosamativa- 
yn,aft/a dove i/nudeo ai italiani è 
^iAOro (eH*é a località rurala) 


.1 ITALIANI 

all'estero 

legione Italiana 

flws/ politicamente italiani 

nella cartina a destra 


spiegazioni 








Plam6^*ri 


^qui'vlen/e 


anVarflòo 


C '.VvENC, 

.0M8IA 


'tlnnlpai 


|Af>OR< 


romani 






6|UATE«»t‘', 
; gaw-’ii 


JFr.l 

llpparton 


còsìaw^' 


Aleasmndl^ 




; 

:\ 


:ì 


Prof. G.PICCHIERI dir. 
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ISTITUTO ITALIANO D’ARTI GRAFICHE - BERGAMO 


I Per l’Insegnamento della GEOGRAFIA MODERNA : 

£ completata la rinnovazione degli Atlanti di geografia moderna. Ogni 
Testo è accompagnato da un vero Atlante di doppio formato, con tavole 
tutte d’uguale grandezza, rinnovate o rifatte addirittura dopo la guerra. 

Testo e Atlante di Geografia Moderna 

DEI P»oruso»i: O. ROGGERO, O. RICCHIERI, A. OHISLERI, C ERRERÀ 


COMPENDIO 

PER I GINNASI INFERIORI, GLI ISTITUTI TECNICI, GLI ISTI- 
TUTI MAGISTRALI INFERIORI E TUTTE LE SCUOLE AFFINI : 


Fascicolo I. — Testo con Atlante di 18 tavole a colori.L. 11 — 

Fascicolo II. — Testo con Atlante di 32 tavole a colori. 13 — 

Fascicolo III. — Testo con Atlante di 22 tavole a colori.» 12 — 


Edizione per le Scuole Medie Superiori 


PER GINNASI SUPERIORI : 

Fascicolo unico. — Testo con Atlante di 32 tavole a colori. L. 14 — 

PER GLI ISTITUTI MAGISTRALI E GLI ISTITUTI TECNICI SUPERIORI : 

Fascicolo I. — Testo con Atlante di 18 tavole a colori. L. 11 

Fascicolo II. — Testo con Atlante di 32 tavole a colori. 14 — 

Fascicolo III. — Testo con Atlante di 24 tavole a colori.» 13 — 

PER I LICEI SCIENTIFICI ; 

Fascicolo I. — Testo con Atlante di 18 tavole a colori. L. 11 — 

Fascicolo II. — Testo con Atlante à\ 32 tavole a colori.» 14 — 

Fascicolo III. — Testo con Atlante di 24 tavole a colori. » 13 — 


ATLANTE DI GEOGRAFIA MODERNA 

61 TAVOLE A COLORI - dei Profe. O. RICCHIERI E C. ERRERÀ 

Ad uso delle Scuole Secondarie, legato robustamente in mezza tela . . L. 25 — 


I PREZZI QUI SEGNATI NON SUBISCONO ALTRI AUMENTI EDITORIALI. 


































